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Gli scavi della Basilica di S. Vincenzo 

in territorio di Montecelio 
--_ .. ----

I. 

Storia della Baailica di S. Vincenzo. 

Nel Centone geronimiano, come lo denomina il De 

Rossi, il Codice di Berna, al dì 23 luglio segna: ROME 
VIA TIBURTINA . MILIARIO XVIII. VINCENTI. 

Su questa indicazione il Viola (I) assegnava il luogo 

del martirio di S. Vincenzo a .Campo Limpido nei pressi 

di Tivoli. Ma nessuna tradizione confermava il suo as ­

serto in quella località. 

I documenti storici che produrremo, e la scoperta 

di una via Romana che passava per S. Vincenzo, hanno 

oggi arrecata luce meridiana e confermata la designa­

zione topografìca del vetusto martirologio citato. 

La via Tiburtina, dalla porta omonima sino al VII 
miglio, a:rettecan-Jni, seguiva un unico tronco. Quivi si 

biforcava in rlur~ grandi arterie: unii, per Acque I\lbulc 

(I) Storia di Tivoli. T. Il p. 32. 
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e Pontclucano, portava a Tivoli; l'altra sulla via Vec­

chia di Monte-C~lio, dopo Torre Mastorta presso l'lm­

rnugine degli Spagnoli, volgeva diritta a S. Vincenzo, e 

poi oltre, sino alla Salaria. Abbiamo potuto rintracciare 

il suo percorso su tutto il territorio di Monte-Celio, sia 

dalle sue pietre divelte, e molto più da quelle in sito, 

che in alcuni punti per lunghissimi tratti affiorano al 

suolo. 

Distaccatasi dalla via Vecchia presso la Immagine 

menzionata (q . 97), per la Petrara e Colle Ferro (q. 102), 
a meno di 300 m. dalla Stazione ferroviaria di M. Celio, 

lungo il Campo d'Aviazione, tra il Casal bruciato e il 

Forno, la ritroviamo a Casacalda, a sinistra della vecchia 

Postale di S. Polo, all'incrocio della via di Carcibove. 

Mentre detta via postale volge a Casabattista, la via ro­

mana per il colle dell'Abatino, entra in Colle Grassa, e 

ra ggiunge S . Vincenzo. Prosegue, tra il rivo e la carra­

reccia , per S. Stefano, volge all ' Immagine del rivo per 

valle Lopara: alle falde del Poggio Cesi e fonte omo­

nima entra in Sabina, per andar a raggiungere, come 

dicemmo, la Salaria. 

Non essendo noto questo tronco di strada, che io 

chiamerei Tiburtino.Cornicolana, alcuni scrittori SI son 

trovuti di front e a difficoltà insormontabili . « Si è' sup­

posto da alcuni (I), per es. dal Westphal, che la cosi­

detta strada vecchia di Monte-Celio, che lascia la Ti­

burtina a Settecamini, fosse l'originale via Tiburtina, 

la quale - suppone il Westphal - correva- con la detta 

strada vecchia fino alla sua biforcazione presso Torre 

Mastorta, e quindi seguiva il suo destro ramo per un 

miglio circa, passando a N delle Acque Albule, e cor­

reva diritta nel piano verso il ponte~Acg~ori~ ... 

(I) ASIIOY. Via Tiburlina in Alti e Mem. Soc. Tiburl. VoI. Il. 

1922. 3-4. 
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Egli pretende che il lungo giro fosse necessario per lo 

stato impraticabile della pianura, prima che le Acque 

A lbul e 'fossero incanalate nell'Anienc, e che, secondo 

ogni altra ipotesi, l'esistenza della strada veccllia di 

Monte-Celio, sia inesplicabile n. 

Ni ente d'inesplicabile, quando ormai è dimostrato 

che l'una, per Settecamini-Ponte. Lucano, e ra la Tibur· 

tina; e l'altra, sulla via vecchia ~te-Celi o, era la 

Tiburtino-Cornicolana, come abbiamo descri~to . 

E viene confermata con eS5a la verità topografica 

del martirologio di Berna, poichè S . Vincenzo corri­

sponde, appunto, a 18 miglia da Roma. E perciò la ba­

silica fu eretta sul marlyrium di S. Vincenzo, allorchè i 
tempi permisero che l'antica memoria potesse essere so­

stituita da un edificio più corrispondente al culto. 

E' avvenuto ,come per la scoperta della basilica di 

.?..:.....?.~~.!.~.~.:JSr\ e figli al nono miglio della Tiburtina (I) , 

per la quale Eroina il ci tato martirologio usava iden­

tica dicitura: ROMAE VIA TlBURTlNA MILlARlO 
NONO SEMPHEROSE. Oggi la basilica di S. Vincenzo 

e la via rintracciata si confermano e s'illustrano a vi­

cenda con il codice vetusto. 

Dobbiamo tener presente che la via Tiburtino-Cor­

nicolana, oltre a dare accesso a ville innumeri lungo il 

percorso, nei pressi di S. Vincenzo, per un diverticolo, 

si riallacciava a Tivoli,. Avanzi di tale via di raccordo 

esistono tra Casabattista e Colle Rosa; e questa dev' es­

ser quella che l'Ashby (2) ha rintracciata a S. Antonio, 

Vitriano e S. Pastore , donde per l'Acquoria saliva alla 

città irrigua. Ques to tratto era comodissim; per chi pro-

(I) STEVENSON. Scoperta ccc. Roma 1678. Bul/. J'A re/L CrisI. 

1780. p . 75·81. 

(2) I. c. Val. IV. 1924. n. 3. 
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veniente dalla Sabina, a S. Vincenzo, per rcclo tramite, 

voleva raggiungere i monti ove giaceva la superba 

Tibur. 

LA CHIESA DI s. VINCENZO 

ATl"IlAVEnSO DOCUMENTI STOnle!. 

Sorvolo su quanto può riferirsi alla illustrazione del­

la basilica in ·base al materiale archeologico rinvenuto. 

Metterei la falce in campo alieno, per averlo delimitato 

col carissimo e chiarissimo prof. G. Mancini, il quale 

illustrerà d'ufficio il monumento . Ne abbiamo gustato 

insieme passo passo tutte le fasi dello scavo. 

La prima volta che nella storia trovo menzione di 

S. Vincenzo è in un documento di Marino II dell'anno 

045, per la delimitazione dei confini della Diocesi di 

Sabina. E, ciò che accresce l'importanza, con la chiesa, 

vien nominata anche la via silicata sopra descritta. Dice 

la Bolla che i confini di quella diocesi, toccando le porte 

di S. Vale ntino, Pinciana e Salara, pervenivano, presso 

S. Lorenzo, alla via Tiburtina sino al nono miglio: ad 

septem fra/r es, la basilica di S. Sinferusa e figli. Di là, 

per la slrada che conduce a S. Vincenz~ e -Santo Ste­

fano, alla fine del Rivo, risalivano la vetta di Monte 

Gennaro; (( ... Et exinclc venil in sylicern qui vadit juxla 

S. Vincenliurn, pergensque in S. Slephanllrn in fine rivi, 

et J eincle per ipsos a/fines ascendit in cacurnine Monlis 

] allLlarii)) (I). 
Preziosa è la indicazione di S. Stefano, per la pn­

ma volta menzionato; altra importante località a mez­

z' ora da S. Vincenzo, sulla s tessa via e grandi ruderi 

romani e dell' alto Medio Evo. · Nel seicento era visi-

(I) CAI.U:TfI. Mcm. di Ire chic.e di R,'eli. p. 154.; G. To­
~1.\~SETTI. 1.0 Dioce.i ,li Sabina. Roma 1909. p . 102. 
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bile ancora l'altare; ed oggi ho potuto identificare r e­

miciclo dell'abside maggiore e quello della nave sini­

stra. Uno scavo, che m'auguro praticato quanto prima, 

potrebbe condurci agli stessi risultati ottenuti a S. Vin­

cenzo (I) . 

Noteremo di passaggio che la detta delimitazione, 

ispirata molto probabi lm ente da Alberico a .conferma 

de ll a nuova circoscrizione amministrativa del Comilalus 

Sabinensis, dopo circa 30 anni fu corretta, e i Cornico­

lan i tornarono a ll a diocesi Tiburtina. Da Bolle di Be­

nedetto VII (975), Giovanni XV (991), e G iovanni XIX 

(1029), . quei confini dai seplem jralres tornano diretti a 

S. Onesto, a Castellarcione, le Molette, Gattaceca nel 

Nomentano, a ~~ Gi<:>...vanni in Argentella sotto PC\lom-
bara (2), . 

Ma S. Vincehzo, nonostante la delimitazione de l 

945, restava alla chiesa di Tivoli, poichè in un docu­

mento dello stesso anno è confermato al vescovo tibur ­

tino: cc ... et clu8ura vineala cum sepullura monumenti 

juxla ecclesiam S. Vincentii marlyris » (3). Bene a pro­

posito r appellativo di martire in consonanza co l citato 

passo del martirologio. 

Nel 977 si fa menzione della popolazione che si ac -

centrava a S. Vincenzo: cc ... et plebe que appellalur 

sancii Vincentii, cum griptis, ecc. )) (4). Lo stesso è ri­

portato nel 991 e 1029, nelle conferme di tutti i beni e 

diritti della chiesa Tiburtina (5). 

In quest'epoca S. Vincenzo era divenuto Abazia, 

poichè tra il 1003-1005 vi fu seppellito Pietro 1II. XXlIo A -

(l) V. mio studio in corso .di atam'pa in Atti nel prossimo 
numero. 

(2) P. BRUZZA. Rel/e.to della CII. Tib. p. 23. 42. 64. , 
(3) l. c. Doc. Il . , p. 23. 
(4) I. c. p . 34. 
(5) Id . p. 44, 61. 
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bate cii Subiaco; e nel 1030 VI troviamo l'Abate Azone, 

il quale chied.c ed ottiene dal Vescovo di Tivoli la terza 

parte dei proventi funerari che nel territorio del castello 

di Monticelli e in altre pievi confinanti spettavano al 

detto Vescovo, pel tempo di 29 anni, pagando IO libbre 

c1'argento a titolo di ennteusi, ed una pensione annua: 

« ... U I mihi A zo domini grafia humilem presbiterum 

cl rnonachurn a/que coangelico per apostolica precep~ 
tione abbale de venerabili rnonaslerio sancii Chrisli 

rnar/yris Vincenti qui ponitur in territorio tiburiino, in 

via flagens e qui esi subtus Monticelli )) etc. ()). 

Higuardo a Pietro III, Abate di Subiaco, la Cronaca 

Sublacense narra un fatto cruento che rivela i costumi 

di quci secoli foschi. 

Nel febbraio del 1000 il Conte Rainaldo di Carsoli 

donava o restituiva all'Abate Pietro i castelli di Arsoli, 

Roviano e Anticoli (2). 
Verso il 1002 i Signori (seniores, quasi segniores) 

di Monticclli agognavano al possesso cii quei castelli rc­

stituiti all'Abazia. In un'imboscata s'impossessano del­

l'Abate Pietro, che astretto mani e pie' da catene fanno 

pri~ione nel loro castello di Monticelli. Blandizie e mi­

naccie non piegano ta costanza dell'Abate, inflessibile 

nel sostenere i diritti del monastero . Per cui, dopo lunga 

prigionia e sofferenze inaudite, muore dissanguato e 

cieco p e r la recisione delle vene degli occhi . Ebbe se­

poltura nella chiesa di San Vincenzo sotto Monticelli: 

« '" sepllilus esi juxla idern castrum in ecclesia S. Vin ­
cenlii )) (3) . 

(I) Id. p. 67. 
(2) n "lI. Sub/., ed. ALl.ODI E LEVI. Roma 1885 . Doc. 184, 

p. 224·25. 

(3) MUIIAT . H. I. S. Tom . XXIV. f. 93\.; A. M. Aevi. T. IV . 

f. 104; BAIIONIO. T. IX. f. 17; MADII.~ON. An. Bencd. T. IV. f. 131; 
CHERUII. MlilzlO. Crono SuLI. f. 137. 143. 
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Contrariamente a l cronisti di cose locali, compreso 

il Cerasoli , tutti sull a fa lsariga del ms. Picche tti , ho 

tradotto la parola se niores (quei che pre tendevano i ca­

s te lli restituiti da Rain aldo) non nell' ovv io s ignifi ca to 

i più vecchi o capi de l luogo, come vogli ono i m ede­

s imi, rende ndo cosÌ inverosimi le nella causa l' ep isod io 

cruento . Difatti non si spiegherebbe come un pugno d i 

terrazzan i, qua li erano a llora gli abitanti di Mo ntice lli, 

potesse pretendere a l possesso di caste lli così lontani 

dai loro confin i. I sen iores erano i S ignor i o Con ti di 

Monticelli, e c ioè i Crescenzi; le ragioni per cui ago­

gnavano a quel possesso, erano di attua le politicil. I 

Crescenzi, potentissimi a llora in Roma, nelb Sahinil e 

Campagna, nel 1002, partito Ottone, s'erano sollevati, 

e per vendicare la morte del celebre Crescenzio deca­

pitato a Castel Sant'Angelo, eleggono a Prefetto de ll a 
) 

c ittà Giovanni suo figlio. Tivoli, odiata a morte dai Ro-

mani, nel 100 l aveVa avuta la sua umiliazione da O t­

tone III per l'uccisione di Ezelino. Ai Crescenziani, fos­

se ro pure que lli an ni dati nel caste llo di Monticelli, o 

per loro mezzo (l) , padroni di Roma e dintorni, faceva 

buon giuoco scalzare Subiaco, solida le con i loro av-

ve rsano 

Lo scavo ha confermato la Cronaca Sublaccnsc e 

il Regesto Tiburtino, poichè, oltre a ll a bas ili cf\ (il cui 

p iano primitivo e quello sopraelevato sono stat i trovati 

ripieni di j or111 ae e tombe a cappuccin a), è stato sco­

perto un edificio a croce greca, per mauso leo , la se­

pu[l ura monu m enti, 

La sepoltura dell'Abate di Subiaco, e la reggenza 

dell'Abazia di S. V incenzo da parte di Azone nel 1030 , 

(I) Nell'insurr·cz ione a ll a morte di Stefono IX, 1056 , tr a g li 

n Itri nobili comparisco no i fi gli di Crescenzio con le di Monlicelli. 

Cod. Val. 1984 I. 20 1. 
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ci danno argomento a credere che allora S. Vincenzo 

appartenesse ai Benedettini Sublacensi. 

Per quanto tempo? 

Dall'Inventario dei beni dell'Ordine di S. Giovanni 

di Gerusalemme, del 1334, apparisce che a quell'epoca 

la nostra Abbazia apparteneva a detto Ordine: « ltem 

fìnes 5. Vincenlii sunt hi, scilicet, ab uno latere /encl 

cas/rum Monticelli, ab alio cas/rum Monlis Viridis quod 

est Jacobi de 5abello, ab alio est via pubblica, quas so­

lebanl respondere annuaiim XII f1orenos auri, quae jue­

runt locala per Iralrern Philippurn de Agragiano )) (I). 

Ma siccome quell'Ordine fu fondato nel 1048, ciò 

non infinna il criterio che almeno per lo innanzi S. Vin­

cenzo fosse appartenuto ai Sublacensi. 

In un documento del 1229 troviamo piazzati nella 

fe race pianura del Vazolo, tra S. Vincenzo e Casabat­

tista, i Benedettini di S. Paolo. Ne vengono essi in pos­

sesso per una permuta fatta coi Marcellini Romano e 

Arcione figli di Gregorio, Tanto apparisce dalla deli­

mitazione: « ... idest, tresdecirn rublos terre sernenla­

ricios in lerra videliccl de Rosza ab uno capite ... po­

si/a inter llOs jìnes: a primo lalere esi rivus Montis Al­

bani, a secundo terra 5. Vincentii, a tertio via anliqua, 

a quarto rivus qui venit a Marcellino)) (2). 

Su questo terreno pendeva una lite, sulla quale 

erasi p~onunciato Anastasio IV nel 1153, onde i Mo­

naci lo ritenevano di appartenenza del Monte Albano 

(l'odierno Poggio Cesi), che essI possedevano sm 

elal 1178. 
Gli stessi Monaci, con Bolla di Bonifacio IX dell' 11 

agosto 1392. con la quale si autorizzava il loro Abate a 

(I) Bib. Vatic. Codice val. 10372. La notizia di questo Docum. 

mi è siata gentilmente comunicata dali ' erudito prof. G. Silvestrelli. 

(2) Alli e mem. S. T. VoI. 111. 1923. n. 1-2. p . 66. 
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cedere metà di Fiorano ad alcuni nobili romani, rIce­

vevano in cambio il feudo di Monticelli (I). 

Ma non ritennero Monticelli che per pochi al1lll, 

poichè per le continue usurpazioni, dopo che il Vitel­

leschi lo aveva ricuperato con le armi, lo vendevano 

nel 1436 a Giov. Ant. Orgini conte di Tagliacozzo (2). 

Vero è che se i Monaci avev~no la .giurisdizione 

temporale, quella spi ritu ale restava a l Vescovo. Ve­

demmo come nello stesso tempo in cui Azone era 

Abate di S. Vincenzo, Giovanni XIX con Bolla del 1029 

lo confermava al Vescovo di Tivoli; e lo stesso Abate 

doveva rivolgersi a lui per ottenere la terza parte dei 

proventi dei funeri · in Monticelli e altre plebanie . 

Così Clemente IV, in data 2 luglio 1267, confer­

mava al Presule tiburtino la giurisdizione spirituale !lUi 

castelli di S. Polo, ;ì. Maria in Monte Dominica e Mon­

te Albano posseduti dai Benedettini (A ili I II, 116). 

Nonostante, col Monte Albano, erano i Monaci di 

S. Paolo venuti in possesso del feudo di Monticelli e 

della pianura del Vazolo dinanzi alle porte di S. Vin­

cenzo, possiamo arguire con ogni probabilità che in­

fine sieno venuti in possesso anche della Badia di 

S. Vincenzo, ancora in piedi, come lo era certamente 

nel 1334 sotto l'Ordine di S. Giov. di Gerusalemme. 

QUANDO LA BASILICA ANDÒ IN ROVINA? 

cronisti locali , col Cerasoli (3), affermano essere 

stata distrutta nella battaglia combattuta tra Colonnesi 

e Orsini nel 1498 nella conca del Vazolo (4). Noi siamo 

(I) Arch. Va!. Arm. 37. VoI. 12 f. 35. 
(2) I. c. R. V. Tom . VIII. V . 367. f. 117. Cod . Otlob. 2554. 
(3) Ricerche aloriche. p. 37. 

(4) SANSOVINO. St.' di Ca.a Or.ini. lib. 9. p. 126.; LITTA. Farn. 

Col. T. IV.; GUlccIAnDINI, /-li./. d'llal., Venezia 1857, Iib. IV, 

p. 103·104. an. 1498.; ZApPI. Annali di Tivoli . p. 29. 
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IJ1vece di parere che all' epoca di questa battaglia la ba­

silica era già in abbandono. E ciò. perchè nessuno degli 

storici che descrivono cosÌ bene la battaglia col previo 

schieramento delle milizie. fa menzione alcuna di San 

Vincenzo; mentre taluno non tralascia Casa Battista 

Panicola. venduta poi nel 1559 con i suoi locali (I). 

Finchè l'ebbero i monaci, vi fu speranza di un 

occhio di riguardo; ma essi partiti. e divenuto il feudo 

teatro di nuove contenzioni per parte di Napoleone Or­

sini ed Everso dell'Anguillara pretendenti atl' eredità 

di Giov. Antonio morto nove anni dopo la vendita de' 

monaci di S. Paolo. vi fu altro da curare che la basilica. 

G li iterati conflitti recarono gravi danni persino a Roma. 

malsicuri i coloni e viandanti non solo degli averi ma 

an-::o della vita . Tanto che Everso. impossessatosi di 

Monticelli con perfidia. vi attirò sopra le censure pon­

tilicie (2). Tra quei disordini e con l'interdetto addosso. 

immaginiamo la sorte di una chiesa rurale. Una volta 

in abbandono, il saccheggio e il crollo d'ogni cosa son 

conseguenze inevitabili. 

Abbiamo avuta la sorte di rintracciare il primo e 

preziosissimo ms. di <;ose locali. del primo trentennio 

del Seicento. che col nome di (( Cronaca di Monticelli Il 

una deliberazione consiliare del 1656 ordinava dare alle 

stampe . . ciò che non fu eseguito (3) . 

Quivi per la prima volta son cosl descritte le ro­

vine di S. Vincenzo: 

(1) Istr. di Curzio Saccoccia NoI. capitolino. 

(2) R. I. S. T. III. col. 965. 1002. Arch. Val. Reg. Pauli Il. Bull. 

Secr. T. Il. p. 27 v. 

(3) Arch. Com. Lib. E.iti. 2 setI. 1656. p. 149. Lo scrittore 

è Angelo Picchetti nato a Monticelli nel 1592. il quale dopo e.sersi 

e.ercitato per 40 anni nel · foro di Roma. fu con.acrato Ve.covo 

ai 5 genn. 1662. Il ms. pa8sò col feudo dai Ce.i ai Borghe.e. nel 

cui .. rch. è con.ervilto. col n. 293 . 
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CI Ne segUIva poco lontano (da S. Stefano) il famoso 

et an ti co monastero parimenti de' monaci, dedicato al 

glorioso martire Vincenzo ... con una ben ornata e fi cca 

chiesa , com e ocularmente c i fannq vedere le a lt e e 

grosse colonne di marmo che ancora in piedi s i sco r­

go no , e t altri fini marmi di diversi co lori che pe r le­

ruine clelia chiesa spars i giacer si v.edono; .quali far i ano 

lacrimare ogni duro petto benchè cii macigno, consid e­

rancio che tanti sont uosi edifi ci , o per ingiuria ci i tem pi, 

o per a ltro strano caso, si siano est inti . Pur ci sono 

dalle ruine avanzate alcune pitture cie l Salvatore , di 

S. Vincenzo e di a lt r i Santi, ch e come cii presente fos­

se ro fa tt e ri splendono; et ven go no a gara v isitate da 

c ittad ini e fo res ti eri, per le molte grati e che all a gior­

n ata ricevono da nro Signore ad intercessione di questi 

Santi ; e ciò lo testifìcano i molti voti , e sign i, che in 

el e tt e ruine pend e nti se ne stanno . .. (Parla dell a sepol­

tur a di Pietro abate) .. . le cui sante re liquie fr a quell e 

nune nascoste si van con di li gen.za ricercando per do­

ve rl e con il dovuto ossequio venerare. Questo mon i­

stero e chiesa sono s tati da che non è memor ia in con­

trario , dalla mia famiglia, miei e da m e, pacifì ca m e nte 

havuti, te nuti e posseduti; e perciò ho procurate ri ­

novare la m emoria nel!' an tica chiesa di S. Lorenzo mia 

parrocchia, acciò li martiri Vincenzo e Lorenzo s ia no 

in un medes imo luogo e chiesa riverit i Il. 

Lo stesso ri corda altrove. tra le fi gure di a ltri S"llti 

che ho scoperto so tt o gli strati di calce n e lle pareti di 

S. Lorenzo, anche quella di Pietro Abate. 

Il vandalismo delle colonne, alcune ancora in pi ed i 

a l\' epoca del Pi cch etti, fu perpetrato a llorquando i Con­

ventuali costruivano la loro casa presso S . Maria (1 587-

1630), ove dinanzi a lla chiesa furon o ammonticch iate 

In ll ieme a marmi vari. Delle colonne, una Bcanalata 

è posta come scansaruote all'angolo dell' O ratorio del 
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Gonfalone costruito nel 1777, mentre altro pezzo di 

essa fu lanciato. sul campanile di S. Giovanni, come 

peso dell'orologio, costruito nello stesso anno. Due, 

quasi intere, sino a pochi anni fa dinanzi alla chiesa, 

oggi sono state trasportate dentro di essa, perchè sieno 

custodite d'ordine della Sovraintendenza ai monumenti. 

Con altri marmi preziosi fu costruito l'altare maggiore 

in S. Giovanni, come leggo nel resoconto consiliare 

del 1708, ove fu stabilito che l'altare fosse fatto in 

marmo e , a ll'uopo, (( ... si adoperino quelli che sono 

vicino la chiesa di S. Maria)) (l). 

Ma del materiale utilizzabile ve n'era ancora; e 

nel ms. Trasciani (1770) leggiamo: (( Un P. Guardiano 

dei Minori Osservanti del nuovo Convento di S . Mi­

che le, l'anno 1725, con la licenza del padrone, vi scavò 

molti marmi, tra' quali uno è il lavamani della :;acr;stia, 

ed una quantità di travertini lavorati che poi furono im­

piegati per fare le guide ai corridori del Claustro, e le 

~cale per ascendere ai dormitori di esso Convento. CosÌ 

riferiscono i religiosi laici che a tale scavo erano pre­

senti; e 80ggiungono che sotto la terra vi SI vedevano 

a ltra buona quantità di pietre lavorate lI. 

A S. Michele esistono tuttora detti marmI e tra­

ver tini. 

Le pitture d ella calotta del braccio della croce ~reca 

rimasto in piedi, che i nostri vecchi ricordavano ancora, 

ebbero J' ultimo colpo di grazia dai pastori, nella se­

conda metà del secolo passato, quando stanziatisi at­

torno alle rovine, ridussero la nicchia ad uso di cucina. 

Quivi più tardi il nostro Don Carlo Rusconi riusciva 

nppena a leggere: 

Sanç/us ValERIVS SCS VINCENTIVS 

D. CELESTINO PICCOLINI. 

(I) AreI.. Com. Con •. IO apro 1708. p. 254. 



- : \ 

11. 

La scoperta della Basilica di S. Vincenzo. 

Nei primi mesi del decorso anno 1925, durante 

un' esc~rsione che io feci nel territorio di Montecelio, in 

compagnia del cav . Silla Rosa-De Angelis, il beneme­

rito e coltissimo n.. Ispettore onof. dei Monumenti di 

Tivoli, fu da questi attratta la mia attenzione su di un 
I 

cospicuo rudere formato da una specie di piccola absi-

de con calotta a botte intonacata a metà, e da un muro 

curvi lineo dietro cii essa. Sulla fronte de]]' arco appari­

vano avanzi decorativi con tracce di pitture in gran 

parte evanide ed affumicate dai fuochi dei pastori e 

dei cacciatori che ne avevano fatto loro ricovero dalla 

canicola e dalle intemperie. 

Rimanevano ancora visibili la parte inferiore di una 

hgma rit\a, cui dappresso sta una pecora. Per lo sti le 

e ]' eseCl~zione questa decorazione pittorica può risalire 

al IX od al X secolo. E' racchiusa entro una rozza bor­

dura a fogliame, che copre una decorazione più antica 

in stucco, ad ovoli ed astraga li. di buona fattura. 

* * * 
I ruderi SI trovano nella valle che commC1a a di­

stendersi alle falde orientali del colle su cui è Monte­

celio, in località Collegrasso, presso il casale della vasta 

tenuta di proprietà dei signori Sinibaldi, nei pressI di 

2 
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Casal Battista. ave nell'a .. 1497 fu combattuta un aspra 

battaglia fra gli.Orsini ed i Colonna. 

Cii abitanti del luogo danno per an tica tradizione 

a quei ruderi il nome di ,S. Vi ncenzo. Tutt'attorno in 

que ll a loca lità affiorano sul terreno i resti di una grande 

villa romana. 

Soltanto le cronache locali e qualche storico come 

il Ce rasoli (I), avevano fatto finora timidamente risal­

tare l'importanza di quei ruderi. N e ha taciuto comple­

tamente il Nibby, ne dà un fugace accenno l'Ashby nel­

la sua Roman Campagna (2), riconoscendovi i resti di 

una chi esa dedicata a S. Vincenzo . 

Il cav. Silla Rosa-De Angelis, mostrandomi quel re­

s ti, mi confermava essere sua convinzione che essi fe­

cero p a rtè appunto della chiesa dedicata al martire ti­

burlino Vinccnlius, non ostante la difficoltà del tes to 

del martiro logio geronimiano che, com e si è già mo­

strato n e l rreced e nte capitolo, esp licita m e nte indi ca: 

via Tiburlina , mi/iario XVI/l. 

Un caso fortun a to fece sì che circa in quei giorni il 

R e v. D. Celestino Piccolini, parroco di S. Lorenzo in 

Montece lio, appassionat.o cultore di studi storici ei:! a r­

cheolo~{ic i, qllello s tesso a l qll~le dobbiamo la prima 

scoperta d e ll' abside della chiesa infe riore di S . Cri so­

go no in Trastevere, scoprisse un tr atto di via romana 

che percorre ndo il territorio corni colano da S. a N. ve­

niva a passare presso i ruderi di S. Vincenzo. 

Come egli ha già dimostrato nel precedente capi­

tolo, comp utando oltre le sette miglia del tratto d ella 

yia Tiburtina da Roma a Sette Camini, al tratto della 

(I) TI!. As~!OY, Classical topograpl.y 01 tI.e Roman campagna, 
in l'ape,.. 01 Ihe /3riti"l ScllObl al Rome, III, p. 180. 

(2) F. CEIlASOLl , Ricerche .toriche intorno al Comune d,' Mon­
tecc/io, 1890, p. 69 segg . 
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via Corniculana da Sette Camini a S. Vincenzo, si han­

no per)' appunto all'incirca 18 miglia. 

A sostenere la lesi del cav. Silla Rosa-De Angelis 

occorreva ammettere che nel martirologio geronimiano 

la dizione via TiburUna; miliario XV/lI servisse ad in­

dicare la d<isfanza complessiva da Roma al marlyrium 

di Vincentius, senza tener conto- della denominazione 

del diverticolo, ma nominando soltanto la via princi­

pale . L'ipotesi era abbastan za attendib ile, ma soltanto 

uno scavo poteva darne una decisiva conferma. 

Il Sopraintendente agli Scavi di Roma, prof. R. Pa­

ribeni, aderì subito a ll a proposta mia e del cav. Sill a 

Rosa-De Angelis di iniziare un saggio di scavo attorno 

a quel rudere absidato, ed ottenuto il ge ntile consenso 

del proprietario ciel fondo sig. Paolo Sin iba ldi, il quale 

con encomiabil e li berali tà facilitò in tutti i modi]' opera 

della Sopraintendenza, volle affidarne a me la direzio­

ne, del che gliene sono veramente grato. 

Le indagini furono iniziate il 15 giugno 1925 e si 

protras~ero fino a ll a metà di ottobre dello stesso anno, 

sotto )' attiva ed inte lli gen te sorveglianza dell' assistente 

sig. R eginaldo S<lrnce no. Il loro risultato è stato suffi­

cientemente fortunato e mi accingo a riferirnc breve­

mente. 

* * * 

Fu dapprima rimosso il terrapieno che ingombrava 

l' n bsidola e ben presto si riconobbe non essere' quella 

)' abside di una basilichetta, bensì uno dei bracci di una 

piccola t ricilOra , che ha questo di part icolare, che gli, 

estradossi dei tre bracci forma~o' dei piccoli ret,tangoli, 

il cui lato mngglore rnisura m. 3.20. entro i quali sono 

iscritte le curve delle piccole absidi. Talchè se esistesse 

anche il quarto hraccio si avrebbe una p e rfetta croce 
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greca. Questa Irichora o piccolo mausoleo ha l'ingresso 

dal lato N, app.unto ove manca il quarto braccio. L'in­

gresso dà subito nel riquadro centrale attorno al quale 

si aprono le tre celle absidate (v. fig . I). 
Le murature sono nella parte più bassa a tufelli di 

calcare e mattoni; la parte più alta è una ripresa poste­

riore di tipo medioevale eseguita con materiale vario e 

raccogliticcio. 

Dai pochi avanzi d'intonaco la Irichora apparve 

essere stata d ecora ta alle pareti da una serie di imma­

gini clipeate, sotto le quali un drappeggio formava lo 

zocco lo . Questa decorazione pittorica sembra essere 

co ntem poranea di quelli.\ cui ho già accennato, che or­

nava la volticina dell'abside, con le tracce di figure e 

di tiPi'! pecora; risale quindi all'incirca al X ~ecolo. 

Nel pavimento si misero in luce alcune formae del 

tutto devastate e rovistate, soltanto qualche scheletro n ­

map c 'lOl tuttora al suo posto. 

Approfonditosi lo scavo al disotto del pavimento, 

apparvero i'! poca profondità gli avanzi di un piccolo 

ipogeo a muri a reticolato, ciò che indica essere stata 

eretta Iii Irichora sui re~ ti di un'anti ca tomba di età im­

perial,.! , fi a ncheggiante la strada che dalla vLa Tiburtina 

ilndava, lamhendo le falde dei monti Cornicolani, vers-; 
I" Sabina. 

* * * 

La scoperta della tricllOra imponeva la ricerca della 

basili ca vera c propria, alla quale doveva essere annes­

!'a o prOpillf]lla. L'esplorazione fu quindi continuata at­

torno al llluro curvilmeo clIC, come ho già eletto, affio­

rava dietro la piccola abside, rimasto sempre visibile 

sopra t erra . rin dai primi sterri si riconobbe essere quel 

muro curvilineo una vera e propria abside, e non fu 
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difficile, seguendone le tracce, giungere a mettere In 

luce i muri perimetrali di una basilichetta, che risultò 

misurare m. 18 di lunghezza e m. 9 di larghezza. Essa 

è orientata come la lrie/lOra verso il N. (v. fig . 1). 

Approfondito lo scavo sotto . la corda dell' emiciclo 

absidale. apparve il nucleo dell'unico altare isolato. e 

nel centro del minuscolo presbiterio· si scoprirOllo i re~ti 

del piccolo seggio abbaziale. Dinnanzi all' altare si pro­

tendono i muretti della se/lOla can/orum (v. fig . 2). 

Furono trovate tuttora al posto le basi delle co­

lonne che dividevano le navatelle dal corpo della ba­

silichetta, Alcune delle colonne furono trovate coricate 

e spezzate, tutte giacenti nella stessa direzione normale 

all'asse della chiesa. come se fossero cadute contem­

poraneamente a causa di un crollo repentino. Le co­

lonne sono tutte rriarmoree. alcune bellissime scanalate. 

altre lisce (v. fig, 2). Furono certamente prese dai resti 

della vicina villa romana e qui vi trasportate e messe 

In opera, 

# Il pavimento era lastricato con altri marmi della 

~tessa provenienza e vi furono adoperati anche fram­

menti di epigrafi, delle quali alcune pagane, altre in 

maggior numero cristiane, piuttosto tarde. cioè del IV 
e del V secolo, che certamente appartennero alle tom ­

be della primitiva chiesa e dell' annesso cimiteriolo. 

Darò qui come saggio alcune fra le più notevoli 

iscrizioni che leggonsi sui marmi facenti parte del pa­

yimento della basilichetta: 

1) frammento di lastra marmorea (cm. 17 x 12) : 

A L Y P I (pa/meLla) 

t: la plU anti'ca fra le iscrizioni cristiane qui rmve­

nute, per essere formata elel 8010 nome del defunto al 

genitivo (A lypius). Può risalire al III secolo dell'impero. 
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2) frammento di grande lastra marmorea (centi­

metri 58 x 39):· 

1IZ"CTORINVS IN PACE DEPO 

. . . . 'l'A XIII KL IVLIAs 

ISCriZIone sepolcrale cristiana di un Viciorinus, con la 

data della sua Jepositio, ai 19 giugno (XIII Kalendas 

iulias) . E' del IV secolo. 

3) frammento di lastra marmorea (cm. 42 x 19) : 

HANC DOMVM Ada 

NANI FECIT MA 

SIBI ET SVIS 

La locuzione JornulJ aeterna o aelernalis ad indi­

care la tomba trovasi, oltrechè nelle iscrizioni pagane, 

anche nella nomenclatura sepolcrale cristiana, dalla se­

conda metà del IV secolo in poi. 

4) fròmmento ' di lastra marmorea di chiusura di 

loculo sepolcr .. ,le (cm. 37 x 19): 

MAlas 

Non rimane che parte della data della deposi/io del 

defunto, che devesi assegnare ad uno dei giorni della 

seconda metà del mese di aprile, anteriore cioè alle ca­

lende di maggio (ante Kalendas maias). Anche questa 

iscrizione va datata al IV secolo. 

5) frammento di lastra marmorea (cm. 38 x 23):. 

ffi HIC REQVIEsC1I1lt . 

ET PASCASA .... 
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La paleografìa di questa lscnZlOne la fa discendere 

al V od al VI secolo. 

* * * 
La decorazione pittorica ~arietale della basilichetta 

risultò essere del tutto simile a quella che abbiamo già 

visto ornare le pareti della iricllOr~. Anche aÙorno alle 

pareti del monumento girava una serie di medaglioni 

con protomi di santi. Uno solo di questi medaglioni. od 

immagini c1ipeate. è stato trovato in discrete condizioni 

di conservazione; gli altri sono tutti irremissibilmente 

perduti. Il cl ipeo superstite (v. fig. 3) racchiude. entro 

un doppio giro perlato. il busto di un santo. vestito di 

tunica e di dalmatica. che con la destra ~ul petto regge 

una croce dalla lunga astà . Nello spazio vuoto a destra 
I 

della figura era indicato in lettere bianche. disposte in 

colonna l'una sotto l'altra, il nome del santo; non ri­

mangono leggibili che la sigla SCS (sanctus) e l' ... VS fi­

nale del nome. Non è improbabile che la protome rap­

presenti S. Lorenzo. 

I elipei erano divisi fra di loro da un ornato di gI­

rali di acanto nascente dagli orli dei clipei stessi. Al 

di sotto della serie delle immagini elipeate, v'era di­

pinto il consueto finto panneggio, a guisa di zoccolo, 

decorato da stelle e fiori (v. fig. 3). 

Questo che ho sommariamente descritto è lo stato 

in cui si trovava la chiesa nell'ultima sua fase. prima 

dell' abbandono definitivo e della sua rovina e deva­

stazione. 

* * * 
Eseguiti gli opportuni saggi, ai quali qUI nOn posso 

per brevità che accennare, si ri,conobbe essere il piano, 

dapprima scoperto, ad un livello superiore di un altro 
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plano più antico della chiesa, la quale aveva subìto nel 

secoli una radical~ trasformazione. 

Il nucleo primitivo della basilichetta può ri~alire 

a l V od al VI secolo; le sue murature sono a tufelli di 

calcare e di mattoni, tenuti da spessa calce (v. fig. 2). 
Era decorato da colonne a tamburo di travertino; 

parimenti con lastre di travertino ne era lastrica to il pa­

vimento. CIi avanzi e delle colonne e della pavimenta­

zione servirono a costruire I rozzI muri della nuova 

chi esa (v. fig. 4). 
Fu tra il IX ed il X secolo che tanto la chiesa quan­

to la lric hora, che risultò annessa alla basilichetta a rI­

dosso clelia sua parete di d es tra (v. fig. I), subirono un 

totale res tauro. I muri fatis cent i furono rafforzati, specie 

sul fianco sin istro, che è a ridosso di un a collinetta tu­

facea, con robuste fodere; illtri furono ricostruiti per 

intero. 

L'altilre dellit chiesa primitiva non era isolato, 

come in Cj \l e lla posteriore, bensì addossato all' emiciclo 

d e ll' itbsicl e, in corrispondenza dellu sedia abbaziale del 

piano superiore. Però anche questo altare più antico 

non è quello coslruito (~i getto con la chiesa, poichè 

esso è appoggiilto a lla impellicciatura in marmi policro­

mi che decorava l'abside, indi zio che l'altare primitivo 

e ra anch' esso isolato. 

L'antico pavimento era tutto occupato da sepolture 

terra gne, da formae in muratura e da tombe coperte 

a ll a ca prllicc ina. Nessuna tomba è stata rinvenuta ;n­

tatta. 

* * * 
SCil t'sif.s ill1i furono i ritrovamenti di materiale arti­

st ico, qual che fr ammento di trabe azione di varie età , 

alcune st;'lllpc ll e della torre campanaria, fra le quali 

due ricavate da cippi marmorei con iscrizioni funebri; 
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ino lt re una testa mulicbre, frammenti di sarcofagi e di 
ri li ev i marmorei di scarsa entità. 

Notevo le è il trovamento fattosi a poca profond ità 

a fianco dell 'altare isolato di un ripostiglio formato da 

circa 200 monete. Sono tutte provis ini di mistura con 

i nom i dei conti T ebaldo (Thibaut), Enrico l ed En­

rico Il di Provins. ne ll a Champngne~ Queste -monete eb­

bero corso legale in Roma dall' anno 1156 a l 1208. es­

sendosene portate rilevanti quantità dai crociati francesi 

che percorrevano J'Itali a per recarsi in Terra Santa. 

La ch iesa di S. Vincenzo era dunque frequentata 

ed in piena effic ienza ancora alla fine del secolo XII 
e ne l primi ,decenni de l secolo XII!. 

* * * 
Da quanto s i è esposto, sia nel precedente capitolo 

nel quale la dotta penna di D. Celestino P icco li ni ha 

chiaramente tracciato le vicende storiche de l monumen­

to e dell a loca lità in cui si trova, sia in questo rapido 

cen no dell e vicende de ll a sc::operta e del l' andamento dei 

la vor i di scavo, c redo non possa rimanere dubbio al ­

Cllno che la basilichetta e la trichora, rim esse in luc e 

nei loro scorsi, ma pittoreschi avanzi, non s iano il mar­

Iuriurn d e l martire tibmtino Vinccntius, e rett i ne l luogo 

della sua sepoltura, c he trovò posto n e]J'i pogeo di li ll a 

tomba cii età imperiale. su l margine dell a via Corni­

Cldana, ap;'Jartcnuta a i proprietari dell a ri cca villa che 

si estend eva digraclnndo dalle falde de l monte ove sorge 

oggidì Montece lio, alla valle. 

Quanto è stato rimesso in luce de l cosp icuo monu­

mento è stato deb itamente rafforzato e sorretto a cu r~ 
de ll a R. Soprintendenza agli Se avi d i Roma , e rimarrà 

conservato ed occessibile in grazia a ll a signori le gene­

rosità de l sig. Paolo S inibaldi, proprietario d e l terreno , 
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che in tal modo si è reso veramente benemerito della 

scienza e di :v1ont6Celio. Ed i dotti ed i cittadini di Mon­

tecelio gliene sono grati e riçonoscenti. 

Non voglio chiudere questi brevi cenni senza far 

parola di un altro piccolo scavo '~seguito, contempora­

neamente a quello di S . Vincenzo, a cura della stessa 

Soprintendenza agli scavi di Roma. 

Nella rocca medioevale che domina l'abitato di 

Montece lio, fra gli imponenti e suggestivi 
. . 

SUO! a'lilnZL 

veggonsi incorporati, alla base di un pod eroso torrione 

i muri lat er izi della cella di un grazioso sacello pagano 

del II secolo dell'impero (v. fig . 5, 6). Il basamento ed il 

podio, in pietra tiburtina, rimanevano seppelliti dal 1'.0-

praelevamento del suolo, in gran parte eseguito ad 

arte con ri empimento per dare alla superficie la pen­

denza necessMia allo smaltimento delle acque piovanc. 

I lavori da noi eseguiti hanno avuto lo .'!copo cIi 
mettere in luce il podio elel grazioso monumento l! la­

sr iarlo visibile per dare I~ vi~.ione completa di quanto 

resta del sacello. Il municipio di Montece lio ha con­

corso all'opera fornendo a sue spese un riparo di le­

gno attorno al breve cavo che lascia scoperto il podio. 

Il tempietto è ornato da pilastrini corinzi, ed è 
analogo per costruzione e stile ad altre comimili edi­

cole del I e del II secolo dell'impero, e fra le altre a 

quella detta del Dio Redicolo, nella valle dello CaHa­

rella, presso la via Appia antica. 

r u eretto for se su quella vetta da qualche ricco pos­

sessore del monte, che l'occupava con lil Sila Villa ru­

stica. E' noto che, con tutta probabilità. ivi fu gi~ l'aree 

di Corniclllurll, vetusta città Iaziale perita, !l('nza la­

sciar tracce, per opera di T arquinio Prisco. l)ope la di-
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struzione di Corniculum, il suo terril.">rio tu occupato 

da ville rustiche e da aziende agricole. /I n()llli! di Mon­

tecelio, già Monticelli, ha fatto credere, non so con 

quanto fondamento, che il monte sia ,;tato propril"tà 

della gens Coelia (Mons Coelii) . 

Il tempi etto formò argomento di uno dei pnml 

saggi della meravigliosa attività scieutifica dell'illustre 

senatore prof. Rodolfo Lanciani, decoro e vanto di Mon­

tecelio per esserne la sua famiglia originaria, il quale 

nella sua lunga perma'nenza colà, durante la sua prima 

giovinezza, ebbe agio di vedere più volte e di studiare 

il piccolo monumento. Poco più che ventenne ne pub­

blicò uno studio con esattissimi rilievi nel Bulleliino del­

l'! nstituto eli Corrispondenza A rcheologica, dell' anno 

1869 (p. 65). 

* * * 
E' cosÌ che la R. Soprintendenza agli Scavi di Ro­

ma, rniscendo sacra profanis, ha contribuito, nel decor­

so anno 1925, allo studio archeologico e storico del ter­

ritorio di uno dei più ameni luoghi del Lazio, della ri­

dente e gaia Montecelio. 

GIOACCHINO MANCINI. 
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Il ~iù antim ritratto ~i t fran[~~m ~' A~~i~i 
---- .. ----

G li stor ici dell' arte e i recenti bi ografi di S . F ran­

cesco r urono concord i nel ritenere il ritratto della cap­

pe ll a deg li Ange li o di Gregorio IX n e ll o Speco di Su­

biaco com e il più a ntico del santo (I) . 
Emaciato, trasumanato, privo d i stigmate, cont radì­

st into da ll' umi le dicitura: FRATER FRANCISC US, il ritratto 

sublace nsc, se non corrispondeva appieno a lla descri­

zione c he di S. Francesco tracciò il suo p iù antico bio­

gra fo, fu dipinto però da persona che aveva visto il 

Santo nello Speco e fu commesso da un monaco che di 

lui serbava partico lare venerazione (2) (fig . I). 

(I) CAVALCA5E LLE E CROWE, S I oria della pillura in ll alia, Fi­

r ~nze 1886 I, 136; THODE, Fran z Von A .. i,l, Berlino 1883 p. 82; 

ZIM MEI!~ IAN, Giollo und die Kur131 llalien. in Mille/aller, Lipsia 

1899 p. 255; TOESCA, Gli affresclli della cal ledrale d'A nagni, Roma 
1902 p. 116; HERMANIN in Monasleri di Subiaco, Roma 1904 , Il , 

-1 39; SAUATIEI!, Vie de S. François d'A.si,e, Pllrigi 1894 p. 240; 
IOE ucENsEN , 5. Francc,co d'A .. i. i, Roma 191 9; FACCHINETTI, Ico · 

nOf:ra/ia f rancescana, Milllno 1924; ALLODI, Il rilrallo di S. Fran­

cesco nel Mona, lero di Sub iaco in Miscellanea france.ca na, 1911 , 

voI. XIII , ccc. 

(2) Secondo la co n su~ludine vi fu riprodotto in piccolo, genu­

lIe.so ai p iedi. 
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L'affresco fu eseguito nel 1228, come attesta un i­

scrizione sottostante alla scena di Gregorio IX che con­

sacra la cappella (I), ed il fatto che S. Francesco sia 

effìgiato senza aureola e senza stigmate ci fa arguire che 

]' opera ~ia anteriore al luglio d~1 1228, mese in cui il 
santo fu canonizzato, e che lo ~itragga come apparve 

a Subiaco prima d e l settembre 1224~ mese.al q.uale si 

fa risalire la comparsa delle stigmate. o a volGr esser 

più precisi, prima degli inizi d'agosto, e poca nella qua­

le egli si diresse alla Verna (2). 

l\,Ila l'immagine d el santo è purtroppo deformata: 

il naso c la guancia sinistra furono in massima parte ri­

fatti in segtÙo alle avarie dell'intonaco, e il pennello 

del ref' ta llratore non risparmiò il resto del volto e clelia 

persona (3) . 

Il più antico ritratto eli S. Francesco elovr~bbe qUIl1-

di ritenersi perduto. 

Ma per fortuna un altro ricordo del santo, sul quale 

fìnora gli studiosi non a\'evan posato la loro attenzione 

è lì pre~ente agli sr;uardi di tutti ne;lla cappella mede­

sima. eseguito dal medesimo pittore. ' 

Nella "cena clelia consacrazione. esistente sulla pa­

rete s; ni .,;tra, Gl'erario IX, cliC (; in ves te di vefeCo\'o, con 

un piviale roESO fr<mgiato d'oro (quando aVVenne la ce­

rimonia egli era cardinale vescovo d'Ostia) non è assi-

(I) FEOERICI, in Monaslcri di Subiaco. Roma 1904, Il, 406; Hr.n­

~IANIN , ivi, I, 423, 24. 
(2) IOEncf.NsEN. op. cil.. pago 401. 
(3) GORI, Viaggio pWorico antiquario da Roma a Tioo/i e Su­

biaco, Roma 1855. «Sventurntamcnte nssai danneggiata. E' stata 

ritoccata quest'anno (1855) ". SF:noux O'ACINCOURT, l-listoirc dc 

l'ari, PadRi 1823, la riproduce prima dei ritocchi di quell'anno alla 
lnv. C. del voI. V, n~a I" riproduzione non può dare eccessivo affi­
d"", e nto. P. PI5TONF., Guida dci Monastcri .ublaccn.i, Suhinco I92S, 

p, 106: « I ritocchi eseguiti nel 1855 c'impediscono di farne un vero 

,.p.ame ». 
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l'tito dal diacono e suddiacono nel consueti paramenti, 

giacchè mentre 1-Ino di essi, tonsurato ed imberbe, indos­

sa la comune dalmatica, )' altro, che è indietro e del 

quale si scorge poco più che la testa, ha il capo coperto 

da un cappuccio assolutamente simile a quello che co­

pre S r rilncesco n~II' affresco indicato e veste una to­

lIaca di cui non si scorge che la cocolla, del tutto iden­

tica a quella del sanl~ . 

l-la il volto oblungo circondato di barba breve, il 

naso sottile, le gote sporgenti, gli occhi rapiti in una vi­

sione di cielo e reca nelle mani una gemmata croce 

astile. 

Questa figura non solo s'accorda col tipo iconogra­

fIco francescano, quale ci fu tramandato da pittori più 

tardi, come Margaritone, )' anonimo di S. Maria degli 

Angeli in Assisi ecc. (I) ma corrisponde appieno, se si 

escludono i restauri, alla figura d!';l santo nella stessa 

cappella (fig. 2). 

E' adunque indubbio che il pittore di Subiaco abbia 

vo.luto ritrarre accanto a Gregorio IX, in qualità e non in 

veste di diacono, frate Francesco. 

Come spiegare d'altra parte l'originalità di tale com­

posizione pittorica se n~n riconoscendo la volontà del 

pittore intesa ael identificare il poverello d'Assisi) 

Dunque il più antico ed incantami nato ritratto di 

S. r railcesco deve qui ritrovarsi e fu compiuto nel se­

condo allno del pontificato di Gregorio (20 marzo 1228-

19 marzo 1229) come attesta l'iscrizione che è sotto la ------- -
scena, ma non oltre il 9 luglio del 1228, nel quale gior-

no S. r rancesco, che nella pittura è senza aureola, venne 

canonizzato; quindi tra l'aprile e il giugno di quell' anno. 

L'iscrizione è ele:! seguente tenore: 

(I) WILf'EIlT. Romi.che Mosai,<en, Friburgo 1917, voI. II. 
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HIC EST PAPA GRE( ;OIU"S I OLI~ I EI'IS CO I'VS 110-

STI I,NS IS I QVI HANC CONS ECItAVIT ECCLESIA~I 

t l'ONTIFICIS SVM~II l'VIT ANNO !'l CTA SECVNDO 

HAEC DOMVS . !-Ile l'RIMO QVO SV~IMO FVIT HONORE I 
MA NSE RAT ET VITAM C EI, !'STEM DVXERAT IDEM . l' I'R­

QVE DVOS MENSES SANCTOS MACERAVERAT AHTVS . 

IVLIVS EST VNVS AVC;VSTVS FEHVIUV.S AI.TE~t . QVALIS 

CV~1 PAVLO RAIITVS TRANS[LATVS AI) CO ELV~I] I IA~1 

NON IPSE S ET IAM CIUSTVS vrVE n[A T I N J['SO] - PltO 

Q\'O DEV[O]TA FIET !-IIC ORA[Tl O] (1). 

Da essa si deduce che Ugolino vescovo d'Ostia PrI­

ma di essere assunto a l pontificato, durante i mesi di 

luglio e agosto di un aTlno sconosciuto, compiè aspre pe­

nit e nze nel monastero . 

Ai 15 di giugno d e l 1224 Ugolino d'Ostia consa­

c rava a Tivoli la cap'pe ll a d e l Salvatore n ella Cattedrale , 

come colà una lapide tuttora ricorda (2) . 

Nulla esclude ch'egli proseguisse il viaggio per Su­

biaco e consacrasse allora la cappella dello Speco. 

(I) FEDERlCI, HERMANIN l. c. 

(2) E' riportata dal CROCCH IANTE, Hi.loria delle cl,ic.e di Ti· 
.;oli, con molti errori, Roma 1729 p. 49. 

E Asa e del tenore seguente: 

C IIIUSTO SERVATORI I ~ I E~ I OR IAE«V E l'ERf!~INI I 1l0C IN SA ­

CELLO SALvATOIUS NOSTR I EFFIGIES A ! nEATO L\TA JWANGELI ­

S 'L\ IlEI'JCTA \"ENERA ITJ ONE TA~I DEBITA ({VAM IJEVOTA CVST() ­

JIITVR . I N ! EODEMQVE CO RI'VS n. QVJR INI SERVAT\·R. C\' I VS I 
l'RAETER CArnERA ~1I,~1 0RIA CERNIT"H IN LAPI!DE IN IN GRESSV 

A IJEXSTlUS . HVC TA~I EN ~IVLI E! R I nv s INGREIJI NE!'''S EST 

NIS I "N ICO om IJEIJICA!T10NIS nVMTAXAT EIVSIJIDI . 'l\'OD A 

( ; RE(;OI\JO I l'AI'A NONO CONSECRATVM EXTITIT . ANNO A S,\NCTO 

I DEJI'AHAI'; VIRGINIS l'ARTV MCCXXIIII . XVII. K . JVI.. I QV(! 

VERO FIOELlV~1 DEVOTI O I N DIES AVGI';ATVR I AT'2VE IIAI,C ()~INI­

II VS I NNOTESC ANT l'IU O!{ ET 1 CONFRATHES SOCII':TATIS SANCTI 

SAL\"ATOHJS I orvs IIOC E IVSDEM CONFRATERNlTAT IS AEHE I FA­

C I VNDV,'I COI!RAR\'NT CIltCITIlR IDVS lANVAIRIAS ANN. CII IU ST IA­

N .~E SAI •. M . J) • LXXX. 
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E quale argomento s'oppone al pensiero che San 

Francesco. il .quale andò a Tivoli ~ a Subiaco neg li ulti­

mi anni di sua· vita (I) e che nel vescovo ostiense trovò 

un fervido protettore, un ammiratore d evoto e un aillico 

sincero , si sia unito al pontefic~ e non lo abbia assistito. 

come già aveva falto alla Porziuncola nel 12 18, ne lle 

sacre cerimonie? 

Allora r affresco r;produrrebbe fedelm ente i p e rso­

naggi dell;;-"storica consacrazione: il vescovo d'Ostia, 

S, F riln cesco. -e con ogni probabilità r Abate del tempo, 

Giovanni VIII. il quale peraltro co mmi Se la decorazione 

delln c hiesn inFeriore del Silcro Speco e probabilmente 

cl e lln stessa cappella che fu poi esegu ita duranle ]' ab­

bnziato dci succesore (2) , Sembra in o ltr e che un ri c hi a­

mo alla venerazione goduta dai personaggi ~i ritrovi 

anche ne ll'iscrizione che appare nel libro npcrl.o 5ull' "I­
la re che Gregorio è intento a consacra re: 

VEJ(\-: LOCVS 1ST!': S,\NCTVS EST IN QVO OHANT (fig . .1), 

Ma anche a Ilon pretendf:re eccessiva precIsione. 

poi chè la cronologia Francescana . che peraltro è lacu­

nOSil ed in ce rta. porrebbe al 1223 l'ultima visita di Fran­

cesco "d Ugolino e nell'anno segu e nte vedrebbe il si"ln to 

solo n('i press i di Rieti, donde pi"lrtì. come fu d etto. nl 

primi d'n[;(1sto per la Verna (3). resta indubbio ch e il 

pittore abbia posto accnnto a Ugolino il più venerato 

per;.onaggio che aveva ospitato in qliegli anni l' abbazia 

ed intorno al quale già andava fior endo la soave leg­

genda che T'clIo sterrato là sotto egli avesse mutato in 

rose i rovi che avevan lacerato Benedetto, 

TOlll1naso da Celano scrisse intorno al 1230 c he San 

Franc('sco aveva capo mediocre e rotondo. faccia oblun-
, 

(I) Pr.TllocclIl, Tivoli e S, Francesco, il1frn. 

(2) /·Ii :IIMANIN I. c, p . 427 , 
(3) lOEHG>:N5EN: Pr.TROCCHI I. c. 
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ga. fronte piccola e piana. occhi proporzionati e nen. 

capelli bruni. sopracciglia rette. naso sottile. regolare e 

diritto. orecchie piccole e tese. tempie spianate. denti 

congiunti. eguali e bianchi. labbra mediocri e sottili, 

barba nera e rada e collo stretto (I). 

Se si tien conto della scuola onde usciva il pittore 

e dei canoni ai quali doveva rigidamente attenersi, come 

quello di eseguir sempre il naso inarcato, noi vediamo 

ch' egli non troppo si distacca dalla descrizione del bio­

grafo celanese e ritroviamo in questo sconosciuto ritrat­

to di Subiaco la più somigliante immagine di S. Fran-

cesco. 

VINCENZO PACIFICI. 

SILLA ROSA-DE ANGELIS. 

(I) Ae/a Sane/orum, Parigi-Roma 1866. V. 4 ott. p. 709. S. 
Francisci vita prima aue/ore THOMA DE CELANO. 



TIVOLI E S. FRANCESCO 
---- .. ----

Da Antonio Del Re, al Nicodemi, al Marzi, al Vol­

pi, al Sebastiani, al Bulgarini, scarse, monche, o addirit­

tura inesistenti, SOIlO le notizie che abbiano riferimento 

con la storia del Medio Evo. Questi storici locali, nella 

loro cultura umanistica, erano troppo intenti a cogliere, 

nella nostru città, le memorie e le traccie del mondo 

classico, perchè potessero soffermarsi a studiarvi, con 

diligenza compiuta, e con intelktto d'amore, i riflessi di 

un perjodo così importante della storia italiana, quale è 

l'età di mezzo. Se si toglie, quindi, Sante Viola, il be­

nemerito annalista di cose patrie, che pur con le ~ue la­

cune e con il suo mediocre senso critico, è pure r unic; 

che abbia cercato di dare un quadro completo della sto­

ria di Tivoli, non v'ha altro scrittore a cui ricorrere p<,:r 

attingere notizie copiose di avvenimenti medievali. 

Venne San Francesco a Tivoli? Il buon Sante (I) lo 

"ffenna recisall\ente sulla fede del Waddingo . E sulla 

fede di lui , lo afferma Stanislao Melchiorri (2) , aggiun-

(I) S toria di . Tivoli dalla sua ori gl'ne fino al secolo XVlll. 

Roma 1819. Il, 175. La lacuna su ll a storia medievale tiburlina è 

o Ilf: i colmata con il volume del Prof. VINCENZO PACIFICI, Tivoli nel 

M. Evo, Parte Prim "" in Atti V -VI. 

(2) Memorie storicl.c dci cullo e vencrazionc dcll'immagii'IC di 

Maria santi .. sima, venerata in Tivoli nella CI.i c sa di S. Maria Mag­

giore. Roma, MonalJi 1864, p. 33, IV. 
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gendo: (( Durava così fiorente il sacro istituto del gran 

patriarca S . Benedetto, quando nell'anno 1223 France­

sco di Assisi onorava di sua presenza la città tiburtina. 

I fedeli di ogni ordine accorsero a venerarlo qual sera­

fino di carità disceso dal cielo per accendere il cuore dei 

traviati mondani. Fu breve la sua dimora, ma senza fallo 

tenuta in uno d~i monasteri dei benedettini della città. 

Si partì alla visita dei suoi al çon .... ento di Monte 

Casale, onde volò al monastero di Subiaco per ammi­

rare la grotta santificata ' dalla dimora di San Benedet­

to Il. Senonchè, a parte , che Luca Waddingo non 

costituisce una fonte ineccepibile per gli studi france­

scani , tanto che in questi ultimi tempi, la sua opera 

è stata sottoposta ad una rigorosa e accurata revisione 

critica, sta di fatto che \' operoso minorista irlandese, 

riferendo, del resto, J un' antica tradizione. parla sì del 

viaggio del poverello a Subiaco - che sarebbe avve­

nuto nel 1222 ~ ma non accenna, se non mal vaga­

mente, a Tivoli. 

E così si esprime: (( Lasciando Roma per andare 

nel regno di Napoli, volle visitare .... lo speco di San Be­

nede tto, di qui. diffondendo ovunque, e in luoghi vicini. 

il sacro seme della parola di Dio, pervenne a Gaeta)) (I) . 

In mancanza, quindi. di prove storiche, e per)' as­

senza completa di notizie sicure da parte degli storici 

locali, e di cronache paesane, dobbiamo avventurarci 

nel difficile mare della cronologia francescana. più ardua 

e irta di di fficoltà, forse, di quella dantesca, per rischia­

rare di qualche luce questo punto della vita del Santo 

di Assisi, e per dare qualche base storica obbiettiva ad 

una serie di fatti che hanno relazione con la leggenda 

francescana. 

(1) Anna/eo fra/rum mi"orum. Tomo l, C3p . V ad ar.n. 1222 
p. 275 e sego Ediz . Lugduni 1665. 
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* * * 
I viaggi di San Francesco a Roma, per quanto an, 

cora avvo lti di oscurità, posso no tuttavia essere accertati 

con suf fi ciente precisione, a lmeno n el periodo di incu­

bazione e di Crescente incremento del grande movim ento 

spir itu a le e c ivil e che da lui fu ~cc it a to e suscit ato . Viag­

gi ch e e rano d ete rminati da ll a necessità di far conoscere 

a l Papa e a ll a corte papale i suoi intendim~nti, per dis­

s ipare equ ivoc i e fa lse interpretazioni intorno a l nuovo 

ord in e - che potevano trovare qualche giustificazione 

ill ljuei tempi, pervasi di vivaci correnti eret iche - per 

o tt e nere l' app rovazione della rego la, oltr e che , benin­

teso per quell a commossa e profonda venerazione c h e 

sempre n utl i verso la madre del cattolicismo . Storica­

mente sicuro è il soggiorno che vi fece n ell' estate de l 

12 \ O, contrassegnato da i suoi primi approcci presso ln­

nocenzo III : breve vi fu la permanenza, e quas i diffi­

dente , per q uanto co rdi a le , r accogli enza, tanto che, in­

slerne CO I S U OI compagni, prese subito la via del ri­

torno, passando per la strada che da Orte , lungo la val­

la ta de ll a N era, lo riconduceva n~lla c ittà natia. Ne lla 

qua le , e ne i dintorni d e ll a· qua le, predica ndo e facendo 

"ita con te mplativa, si intrattenne per qualche tempo·. 

Ne l 1215 - dopo di aver compiuto d e ll e miss ion i a ll' e­

stero - com incia la su a opera di evangelizzazione dell'I­

ta lia cen tr a le e di consolidamento delle basi della sua 

istit uzione . La sua presenza a Roma (\) d urante il con­

cilio del La terano ll-30 novembre 12 15, è poss ibile, ma 

non h a lascia ta alcuna traccia nei biografi primitivi . E 

qua lsias i congettura si muove sempre nel campo delle 

ipo tes i. Maggior consistenza può avere r opinione ' che 

(I) P. SA II ATIE Il, Vic dc S. F rançoi. d'A ss i.e, P ari. Fischba­
e her 1894 p . 227; cfr. j-jERIBERTO H OLZAPFE l., Manua le Hi./oricae Or­

d in;. Fra /rU lli lII;norulII, Friburgo 1909 p. 7. 
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il Santo s ia venuto a Roma nel 1218 o neJrinverno del 

1217-1218, s ia per la presenza, in quel torno di tempo -

e che risulta documentata - dal Cardinal Ugolino d'O­

stia - il suo grande protettore' ed amico devoto, chE: poi 

divenne il futuro Pontefice Gregorio IX - sia perchè a 

quell' anno concordi testimonianze fanno risalire la più 

intensa ed operosa sua azione di predicazione e' di pro­

paganda religiosa nell'Italia centrale e meridionale. E. 
nel 1218 - secondo il Sabatier (I) - S. r rancesco sa­

rebbe andato, presumibilmente, anche a Subiaco . Se­

gnala indi nel 1220 un incontro a Roma tra San Fran­

cesco e San Domenico uno degli ultimi biografi fran­

cescani (2). 

Nel 1221 lo troviamo nuovamente a Roma insieme 

con Ugolino, cui sottopose l'esame della regola, che 
I 

venne poi approvata definitivamente da Onori o III il 

29 novembre 1223. Nel 1222, dopoi di aver sostenuta una 

vita tanto travagliata dai dissensi interni dell'ordine, si 

ritira ne.lle solitudini dell'Umbria e negli eremitaggÌ del­

l'Italia centrale, che ebbero sempre per lui una attra­

zione potente. « Non vi è collina dell'Italia centrale che 

non abbia conservato qualche ricordo del suo passaggio. 

Tra Firenze e Roma non vi sono sommità di montagne e 

capanne che non portino il ricordo del suo nome o di 

qualche suo discepolo )1 (3). Verso la fine de l novembre 

del 1223, eccolo di nuovo a Roma, ospite del Cardinal 

Ugolino, ove sembra siasi .trattenuto sino alla metà di 

dicembre, perchè lo vediamo a Greccio celebrante i di­

vini misteri del Natale . Questo sarebbe stato sicura­

mente, il suo ultimo soggiorno a Roma. 

(1) Op. ci t. , p. 240. , 
(2) IOHANNES IOERGENSE.N. Vita di San Franccsco d'Assisi, trad . 

italiana Dutorizzata da ll'autorc. Palermo 1910, p. 410. 
(3) Bu//arium franciscanum, Romae 1759, lomus I pp. 289·290: 

293; 592. 
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Niccolò Papini - uno dei più sagaci e forti fran­

cescanisti che siCJ10 vissuti verso i primi dell' ottocento -

accenna (I) alla permanenza del Santo a Celano sul prin­

cipiare dell'inverno del 1221 . Da Celano sarebbe pene­

trato in Puglia e si sarebbe inoltrato sino a Bari. (( Non 

si sa se da Bari ritornasse per la Campagna e precisa­

mente per Gaeta; non si sa se proseguisse sino a Roma, 

ovvero torcesse a Subiaco e quindi si celasse in Sabina )). 

Come si vede, cauti assai son gli scrittori al riguar­

do della cronologia francescana, e qualunque recisa af­

fermazione che si facesse in proposito sarebbe temera­

ria. Stando cosÌ le cose, quando il Santo sarebbe venuto 

a Tivoli( Si è soffermato nella nost.ra città quando andò 

a Subiaco, e presumibilmente in quale anno? Che il po­

verello sia stato a Subiaco per visitarvi lo speco di San 

Benedetto, credo, allo stato della critica odierna non vi 

sia dubbio. Ma vi è incertezza circa il tempo; il Wad­

dingo indica il 1222; il Sabatier il 1218; il Gregorovius 

il 1223 : il joergensen il 1222. 
E che egli possa essere stato a Tivoli, diversi indizi 

e presunzioni lo fanno ritenere. Tomaso da Celano -

il biografo amico e contemporaneo dell'Assisiate, il qua­

le, nonostante gli assalti 1=>oderosi della critica moderna, 

(I) Storia di San. Francesco, Foligno 1925. Il chiaro francescani­

sta Mon • . F alaci Pulignani che qui ringrazio per la cortese comuni­

cazioner mi scrive: «San F ranccsco era in ottimi rapporti con tutti 

i benedettini e se a Subiaco ne dipinsero il ritratto prima del 1224 , · 

ciò è segno che prima di quell'anno vi era stato. Supporre che si 

sia recnto da Celano e non da Roma, è una supposizione possibile: 

ritenere che vi sia salito da Roma anzichè da Celano, è per me 

una cosa quasi certa. Conclusione: San F ranccsco fu certo Il Ti­

voli prima del 1224 li. Ma il ritratto fu dipinto nel 1228: v : HEH­

MANtN, in Mona.teri di Subiaco, Roma, Min. P. I., 1904, Il, 406. 

Nel precedente articolo BuI più antico ritratto di S. F. propende 

" vedere che il Santo Bia stato invece a Tivoli il 15 Giugno 1224 

in sieme COli Ugolino, in occasione della con&acrazione da questo 

fatta della Cappella del Salvatore nella. Cattedrale. 
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Tlmane sempre una delle fonti più genuine del periodo 

che descrive - racconta nella sua legenda secunda -

e lo Specchio di pe rfezione lo conferma - (I) che tro­

vandosi il Santo a Celano, d'inverno, accorse a lui una 

poverella chiedendogli 1'e1~mosina. cc D'un subito, egli 

dal collo si scioglie un panno, e come se non fosse suo, 

lo dona dicendo: Tieni, vi fa una veste con questo pan­

no, poichè n~ hai assai bisogno )l.' Il Santo t~neva le­

gato al collo, a guisa di mantello il panno che un Tibur­

tino amico dei frati gli aveva dato )l. 

Ora q~ale motivo, quale interesse avrebbe avuto il 

celanense a ricordar~ il luogo di nascita del pio amico 

del Santo e dei suoi compagni, se il fatto non fosse stato 

in relazione con la loro permanenza o con il loro passag­

gio per Tivoli ( 

Potrebbe ritent;rsi - è vero - che il tiburlino ami­

co dei frati fosse residente a Celano o che fosse stato 

incontrato per via: ma l'ipotesi mi sembra meno atten­

dibile di quella che a tutta prima, leggendo il racconto, 

viene alla mente. Nè si può pensare ad una inesattezza 

del biografo, il quale - a quanto ci risulta - si circon­

dò di vari collaboratori, di testimoni oculari o di persone 

in grado di essere bene informate, quando, per incarico 

del generale Crescenzio di lesi, si accinse a scrivere la 

seconda vita in seguito alla decisione del capitolo del 

J 244. Del resto, qui non era questione di un fatto che po­

tesse prestarsi a interpretazioni disparate, o a dubbi di 

natura religiosa, o che potesse in qualche modo pregiu­

dicare l'ordine interno della istituzione francescana: trat­

tasi di un dato semplice e nudo, che non dovrebbe dar 

luogo a equivocazioni e sottigliezze interpretative, a me-

(1) L"gcnda Secunda Beati Franci.ci . E?iz. ALENCON, Roma", 

D""""", Lef"bvre' et Soc. 1906, cap . LIII p. 235: Speculum perle· 
ctioni., ediz. SAnATIER, traduzione di FRANCESCO PF.NNACCIII, ABBi.; 

1905 p. 56. 
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no che non si voglia ad ogni costo, per amore di sofisti­

care, far dire al lesto più di quel che il testo non dica, 

o legittimam ente· non supponga, 

In secondo luogo, per quanto non sia esatto e sto­

ricamente documentato che i primi figli di San France­

sco siano venuti a Tivoli subito dopo la morle del santo 

fondator e (3 ottobre 1226) (I). tuttavia non semb~a che 

lardo sia sta to nella nostra città il movimento francesca­

no, e che la is tituzione della prima comuni tà sia stata 

di mo lto tempo posteriore a l transito del poverello, se 

in una le ttera di Gregorio IX (( a i diletti consoli di Ti­

voli Il del 22 gennaio 1241, seguita da a ltra del 23 marzo 

1241, e da altri due brevi di Innocenzo IV (18 gennaio 

1252) e di Alessandro IV (4 maggio 1256) (2), scorgiamo 

(I) STANI5LAO MELClllOlllll nell'opera cilala dice il pago 35: 
• Gregorio IX ponlelice conceSSe ai' religiosi dd conven to di Tivoli 
cii larc la corllmemorazione cii frate l1uRgerio da Todi, uno dei di­

"CC poli dci ._anlo Palriarca, dul ponlefice repulalo santo sebbene 

nOli ave .. " co mpiulo ' il process", dci miracoli operai i da Dio per su a 

jnlcrcc~.:)ione )J. 

Questa notizia . . . . se fosse vera, avrebbe una grande imporlanza 

pcr lo ,Iudio dci lrnn ce,cllnesimo in Tivoli, perchè illuminerebbe 

rappo rti sco nosc iuti :s in o ad ora, tra In nostra città e uno dei con­

tenlporanci, prill1i seguac i di San Fruncctlco. 

II Melchiorri, a llinge l" notizia da CAS IMIIIO ilA ROMA, Me-
1I10ri" i.toric"e del/c CI.ie.c e dd Conventi dei frali millori della 
provincia romana, Homa 1744, p. 332, e Casimiro a sua volta la 

d er iva d"ll" Iraduzione ilaliana delle cronache d el portoghese Mar­

co da Li sbona. Non abbiamo potuto trovare il teslo originario por-, 

to(; l. esc - del re ,lo anche Plllli Sabalier con fessa di non averlo r in­

Iracc iat o , ed è ... IlIlIo dire - ma nella versione spagnu ola, che si 

cOll se rva nella \3iblioleca Casanatense, abbiamo lello invece che 

Tivoli la parola T uber/um, la quale il volgarizzatore italiano' di 

Marco da Lishona, confondendo TI'IJlJr con Tuderlum (Todi). ha 

t raclOllo « c illà di Tivoli n. I1llggero nacque e fu seppellilo a Todi: 

s i "pieRa quindi il beneficio concesso da Gregor io Xl ai fr a ti della 

c illndinn um",a: e che così sia ri s ulta anche dal Martirologium Fran­

ci,canllnl, Parisii s 1653, lanuarii, p. IO, noia. 

(2) SAlIATtF.l I, op. ciI., pali' . 314. 
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chiaramente che i frati minori si erano da qualche anno 

portati a Tivoli, in un luogo solitario a questa vicino, 

forse presso l'antica porla oscura, e che il convento do-

vesse essere numeroso . 

Ora~ questa florida organizzazione francescana non 

poteva trapiantarsi e attecchire a Tivoli se il terreno non 

fosse stato preparato a ricevere la p§lrola n,uova della 

fede; e i magistrati del paese non avrebbero chiamati i 

nuovi missionari del Cristo se ciò non fosse stato in re­

lazione con qualche viva e personale memona france­

scana e se non avessero compreso ed ammirato la bel­

lezza morale e l'efficacia civile ed umana del francesca­

nesimo. Ma vi è un' a ltra considerazione da fare. Sap­

piamo in modo non dubbio che nel 1216 o nel 1217 ven­

ne in Tivoli San Domenico a fondarvi uno dei suoi pri-

1111 ospitia (I). Si tenna presente le emulazione c he allo­

ra esisteva tra i domenicani e i francescani per cercar di 

att irare nei loro ordini il numero maggiore di persone, e 

si vedrà di leggieri, come sembra più che possibile, che 

i francescani, con quell'ardore di neofiti che li segna­

lava, abbiano cercato, del pari, di creare sollecitamente, 

nella nostra città, una loro rappresentanza. 

Onde ci è lecito ritenere che il primo asilo dei mi­

nori, o spirituali come li chiamavano allora -- seguaci 

cioè della tendenza sevçra e rigorosa - per distinguerli 

dai co ntJcnluali - siasi istituito a Tivoli qualche anno 

dopo la morte di Francesco, come vedremo anche dalla 

lettura attenta di un altro brano di Tomaso, e dietro I 'i­

spirazione e l'impulsione del germe lasciatovi dal Santo. 

Ma ci incamminiamo nell'oscurità più grande - se 

non assoluta - quando vogliamo determ'inare il tempo 

preciso del suo soggiorno in Tivoli, il. quale può essere 

(I) Non crcdo ncccltnb ile l'opinione del compillnlo P. 1\. 
SESTA che in qucsli Atti, IV, 59 e segg., pose in dubbio la ve nul a 

di S. Domenico. 
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avvenuto, tenendo presenti i dati storici sopra esposti, 

nel tratto cronologico che va dal 1218 al 1222, e con 

ogni probabilit"à durante il viaggio da Roma a Subiaco e 

a Celano, escludendo recisamente il 1223, poichè San 

Francesco in quell'anno era tutto intento a prepararsi 

p er )' approvazione della regola e prima di venire a Ro­

ma si raccolse lungamente nella solitudine di Monte Co­

lombo, vicino a Rieti e da Roma, come dicemmo, an­
dò a Greccio (I). 

* * * 

Per alcuni miracoli avvenuti in quei tempi ' nella 

nostra città, e che ebbero una ripercussione immensa 

nelle cronache francescane contemporanee, vivo doveva 

rimanervi il culto per San Francesco . 

Tomaso da Celano (2) e San Bonaventura (3) nella 

Vita Maior che doveva divenire la biografia canonica uf­

ficiale del Santo, approvata nel capitolo generale del 

1263, ci parlano di un fatto strabiliante, avvenuto in Ti­

voli sotto Gregorio IX per intercessione di San France­

sco, il quale ebbe poi la sua esaltazione artistica in un 

pregevolissimo affresco' della Basilica superiore di As­

SISI, sino a qualche anno fa attribuito a Giotto. 

Riportiamo prima il brano di Bonaventura, nella a u­

rea, ma alquanto libera, traduzione del Cavalca: 

(( Al tempo di Gregorio papa nono, un uomo che 

aveva nome Pietro, della città d'Alisia, fu accusato per 

paterino in Roma, e per comandamento del predetto 

papa fu dato in guardia al vescovo tiburtino, che sotto 

(I) NICOLÒ PAPINI, op. cit., pago 116-117; F. HERMANIN, I 
Mona.teri di Subiaco - Gli affrcschl - Roma 1904, pago 440 c segg. 

(2) T rae/atu. De miraculi. in Ediz. cit. pag. 390-392. 
(3) LC8cndac B. Fr. "dita c a P. P. Collegii S. Bonaventurae. 

Ad Clara. U'Iua. p. 190-191. 
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pena del vescovado lo guardasse bene, donde lo fece 

inferriare e mettere in una prigione forte e scura e fa­

ceali dare il pane e il vino molto a misura. Di che il 
prigione divotamente e con molte lagrime si raccomandò 

a Santo Francesco che lo aiutasse, ed era in quello dì 

la vigilia della sua festa, e avendo da " sè lasciato ogni 

errore e pentitosi, Iddio per amore di Santo Francesco 

sì gli fece grazia, che la notte seguente Santo F r"ancesco 

venne a lui alla prigione e chiamollo per nome, di che 

Lgli tutto si spaventò e domandollo chi egli era ed egli 

rispose: Sono Francesco lo divoto tuo; e di presente si 

vide caduti i ferri di p~ede e dell~ mani, e le porte della 

prigione aperte sicchè liberamente s~ ne potè andare; 

onde egli era sÌ spaventato che non sap~va partire, anzi 

gridò in sulla porta della prigione, sicchè tutte le guar­

die spaventarono, e, vedendolo così libero anunziaronlo 

al vescovo; e il vescovo udendo come era stato liberato, 

fecelo sapete al papa e ai cardinali; e udendo il miracolQ 

lodarono Iddio e iii beato santo Francesco, e lui lascia­

rono andare li (I). Con maggiore ampiezza di particolari 

e con più mossa e artistica rappresentazione racconta 

lo stesso fatto nel CI Trattato dei miracoli li annesso alla 

vita seconda, Tomaso di Celano: CI Sedendo nella sede 

del beato Pietro, il signore Gregorio Papa Nono, in di­

verse parti vi fu forzata necessità di perseguitare gli 

eretici. Un certo Pietro, della città di Alifia, accusato 

di eresia, fu insieme ad altri preso e condotto a Roma, 

e dal Signore Papa Gregorio fu dato in consegna al 

Vescovo di Tivoli, sotto pena di perdere l'episcopato, 

il quale lo fece legare e incatenare . Invero fu trattato 

con ~ssai mite custodia perchè la sua semplicità faceva 

quasi supporre la sua innocenza. 

Alcuni nobili della città, secondo quanto si racconta, 

(I) Edizione AMONL Roma, Tipogr. Vaticana, 1888 p. 197· 198. 
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desiderando vivamente che il vescovo potesse incorrere 

nella pena, dé).1 pontefice minacciata, per inveterato odio 

contro di quello, porsero a Pietro il consiglio di fuggir 

di nascosto. AI che egli assentendo, in una notte evase, 

e subitamente fugg~ lontano dalla città. La qual cosa 

scoperta, il vescovo se ne adontò fieramente, e pavido 

la pena aspettando, non meno si doleva che il desiderio 

del suoi nemici si fosse appagato. Onde prese tutte le 

cure possibili e inviate in ogni parte persone ad esplo­

rare, alfine venne ripreso quel misero, e come ingrato 

fu sottoposto a una prigionia rigorosissima. 

Fece preparare un carcere oscuro, circondato di 

forti mura, lo fece rinchiudere dentro grosse tavole te­

nute salde da chiodi di ferro, e inferriare con catene di 

molte libbre, facendogli dare il pane e il vino molto a 

misura. Già ogni speranza cii liberazione era interclusa 

dal suo animo quando Iddio che non permette che l'in­

nocenza perisca, venne in soccorso di lui con la slla 

pietà . Cominciò CJueJruomo a invocare con molti pianti 

e preci il beato Francesco perchè avesse di lui miseri­

cordia, avendo udito che si avvicinava la vigilia della 

sua solennità. Grande fede aveva egli nel santo Fran­

c esco perchè. come diceva, aveva udito che gli eretici 

assai violentemente si erano scagliati contro di lui. 

Avvicinandosi già la notte della sua festa, verso 

il crepuscolo il beato Francesco avuto compassione di 

lui discese nel carcere e chiamandolo a nome gli co­

mandò che subito si levasse. Assai intimorito. doman­

dò chi fosse. e udì che era davanti al beato Francesco. 

A ll ora levatosi. chiamato ad alta voce il custode, disse: 

« Da UII grande terrore sono turbato, poichè mi è ap­

parso uno che mi comandò di levarmi e sè disse essere 

il santo Francescoll. AI che il custode gli rispose: ((Gia­

ci misero. in pace e dormi. Sei fuori di mente oggi per­

cht~ nOli mangiasti bene Il. In vero, poichè il santo di 
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Dio gli aveva comandato che si levasse, essendo già 

venuto il mezzogiorno, vide velocemente cadere a ter­

ra spezzate le catene dai suoi piedi. E volto verso il 

ca rcere, vide aprirsi le tavole dai chiodi, che da se 

precipitavano. Libero (sciolto) alfine non sa'peva stu­

pefatto se dovesse o non fuggire: allora si mise a chia­

mare i custodi alla porta, spaventandpli. I q~ali i'lnnun­

ziarono al vescovo che Pietro era stato liberato dalle 

catene; il vescovo a tutta prima credette che si trattasse 

di una fuga; tuttavia udito il miracolo, atterrito dal ti ­

more, dal luogo nel quale sedeva, poichè era infermo, 

cadde. Ma avendo compreso l'ordine della cosa, devo­

tamente si portò nel carcere e conoscendo manifesta-

, mente la virtù di Dio, si mise quivi ad adorare il Si­

gnore. Le catene furono portate al cospetto del signore 

pontefice e dei cardinali. I quali, vedendo quel che e ra 

avvenuto, grandemente ammirati , benedissero Dio», 

Da questi racconti - su cui appare in isfondo la 

vecchia Tivoli medievale tunita, corsa da furios e pas­

sioni di parte, intorno alla quale l'apparizione dGI santo, 

e la celebrazione della sua festa, tra gli osanna del 

popolo e lo squillar di campane, gittano come un rag­

gio di serena luce mattinale - possiamo desumere che 

il fatto deve essere accaduto nello spazio di tempo che 

va dall'elezione al pontificato di Gregorio IX (19 marzo 

1227) alla sua morte (22 agosto 1241) ~ precisamente 

nel tempo nel quale furono ordinate le crociate contro 

gli eretici. 

Una delle principali cure del pontificato di Grego­

rio IX fu quella di estirparl'! l'eresia che in quel tempo 

dilagava, oltre che in Francia in tutta Italia, special­

mente nel settentrione . (Già quando fu inviato come 

legato pontificio a Mf\ntova e a Piacenza, adoperò g ran­

de vigore per estirparla). Ora Bappiamo che la maggiore 

persecuzione avvenne nel 1231, sia per parte della po-
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testà laica e imperiale (Federico Il e gli statuti munICI­

pali emanarono leggi severissime contro di loro), come 

da parte dello stesso pontefice, in specie dopo il COITI ­

plotto scoperto a Roma nel febbraio 1231. Non sem­

brerà quindi lontano dalla realtà ritenere che la perse­

cuzione, avverso il nostro Pietro, di cui parla Tomaso, 

possa identificarsi con. quella che ebbe luogo nel 

1231 (I) . 
Possiamo anche sapere il nome del vescovo di Ti­

voli dalla Series Episcoporum Ecclesiae Cat/lOlicae, va­

gliata criticamente dal Gams (2), e cioè Giacomo An­

tonio Colonna, il quale resse la diocesi dal 1209 a l 

1248 : che doveva essere in forte contrasto politico con 

i nobili della città - secondo quanto ci riferisce T 0 -

maso - l quali avranno rappresentato la locale fazione 

ghibellina e cesarea, ligia a r ederico II. 
Nulla sappiamo chi fosse questo Pietro: taluni te­

sti lo dicono de civl~tate A li/ia: altri de A lisia: altri 

ancora de A sisio: probabilmente era nato ad Alise, un ' 

villaggio della Borgogna, forse uno dei tanti Patarini o 

Catari, le cui sette erano assai diffuse nella Francia me-

(I) Pinna BALAN, Storia di Crcgorio IX c dci .uoi tempi, Ma 

dena 1873. Cfr. jOSEPH FELTEN, Pop.t Cregor. IX, Freiburg in 

Brcisgau, 11386; Regi.tri dci Cardinale U{:olino el'Ostia, pubblicati 

a cur~ di GUIDO LEVI, Roma 1890; CESARE C,I NTÙ , Cli erelid d'Ila ' 
lia , Torino 1865. val. /, p. 108; FELICE Tocco, L'eresia nel Medio 
Evo, Firenze 1884. 

(2) P. PIUS BONIFACIUS GAMS, op. cit. , Rntisbonae 1873 p. 733; 
MICHELE G IUSTINIANI , Dei Vescovi e elei Governalon' di Tivoli, 

Roma. Mancini 1656, parla a pago 45 ·46 di un N. vescovo tiburlino 

al tempo cii Innocenza II/ e subito c1opo del vescovo Berardo che, 

COlTle ,appiamo dal Gams stesso , ~vrebbe retto la dioc.csi dal 1253 
nl 1256, senZa dlare il predecessore Teodino (1248-1252?). Senza 

dubbio quc<lo vescovo N., che dal Giustiniani si rileva aver fatto 

delle cOIn!H,"izioni con r abate Homllno di Subinco .oprn alcune 

conlrovcrAi" 11,i uri R(lizlonn li di cnrnttere ."iri lllnle ncll'llIlno 1215, è 
Gincomo An lonio Colonna. V , CASCIO!..I in Atti, IV. 152 e segg. 
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ridionale, che doveva essersI pentito oppure, soltanto 

v;agamente indiziato, poichè i bandi del tempo commi­

navano la pena di morte ai veri eretici, essendo la ere­

sia considerata come un delitto pubblico più grave dei 

reati contro la persona ~ contro la proprietà. 

Dal racconto è lecito infine arguire che il culto 

francescano doveva essere da qualche anrro in' onore 

in Tivoli, se Pietro Alisiano ha contezza nel carcere 

che si avvicinava la vigilia della sua solennità, laddove 

questa espressione deve riferirsi, come io ritengo, a 

~ : una festa, o a qualche peculiare cerimonia sacra che SI 

---... ~ ..... --

celebrava nella nostra . città In ricordo del poverello. 

T lItto ciò beninteso, ove SI presti fede alla seconda 

vita del Celanense - di cui il traclatus de miraculis co­

stituisce il suo organiCO complemento - la quale è 
stata fatta segno adi una spietata analisi critica da un 

acuto ma paradossale storico italiano (I). Il quale ha 

preteso dimostrare che in fondo questa seconda vita 

non è che un vero specchio di perfezione monacale, 

arbitrario e fantastico, calcato su vecchi schemi agio­

grafici medievali . Per quanto riguarda però il fatto di 

Pietro J'eretico, non sarà male ancora una volta ricor­

dare che di esso fa altresì menzione San Bonaventura, 

la cui leggenda fu compilata « su gli insegnamenti di 

quelli che sempre furono con il Beato Francesco, e che 

tutto ciò che essi poterono sapere in un modo certo, e 

tutto ciò che era provatJo, fu diligentemente inserito », e 

che mi parrebbe assai strano ammettere - a parte la in­

terpretazione che comunque voglia darsi al fatto miraco­

loso - che Tomaso lo abbia inventato, mentre era anco­

ra vivente il vescovo tiburtino, e vivevano ancora le per-

(I) NINO TAMASSIA, San Francesco d'Assisi e la sua leggenda, 

P a dova 1906. Gli studi piel recenti inclinano a dare sempre maggior 

peso al Celanense. V. jOEHCESSEN, op . cit. introduz. 
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SOlle che ne potevano aver avuto diretta contezza, se­

gnatamcnte guando si pensi che venne reputato degno 

di essere celebrato l.ella basilica francescana. 

Nella chiesa superiore del magnifico tempio che 

frate Elia, vicario dell'Ordine, appena morto San F ran­

cesco, fece costruire sui colli solatii di Assisi (tra le 

violente opposizioni degli umili seguaci del Santo che 

aveva sempre prediletto le piccole e povere case d e lla 

preghiera e ingiunto di costruire (( soltanto quelle che 

si addicevano alla santa povertà ll) e che per una biz­

zarra ironia della sorte, doveva rappresentare, per la 

grandiosità degli ori e delle pitture, l'antitesi più stri­

dente con gli ideali dello sposo mistico della povertà: 

tra gli altri dipinti rappresentanti la vita di lui, e c he 

debbonsi al pennello di Giotto e dei suoi scolari, al 

numero 28 se ne scorge uno raffigurante il fatto di 

Pietro l'eretico, all' atto stesso 111 cui il vescovo, accom­

pagn a to dai suoi famigliari, e in presenza dell'accusato 

e dei custodi, si reca in carcere per sincerarsi de !l' ac­

caduto . Alla destra di chi . guarda, vedesi uscire dalla 

porta del carcere l'accusato, che tutto frettoloso e stra­

volto, con le braccia tese, tiene: nelle mani e mostra al 

vesco vo i ferri infrantì, dai quali era avvinto. Il vesco­

.,,0 è inginocchiato nel mezzo del quadro, con gli occhi 

rivolti iiI cielo, con la espressione del volto stupita ~ 

rapita, con le mani giunte sollevate in atto di pregare. 

Più indie tro, tra lui e l'accusato, ' stanno due guardie, la 

prima col capo rivolto al vt:scovo, la seconda con la 

spada sguainata guarda il liberato dal carcere. Il Ve­

scovo è seguito da cinque figure rappresentanti il clero, 

riccamente vestite. Quella di mezzo, che indossa vesti 

poùtihcali, sta con le braccia sollevate e la testa volta 

in alto per mirare la figura di San Francesco che sale 

a braccia distes e in cielo. Al basso del dipinto vedesi, 
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da una parte, un fabbricato che termina con una torre 

e dall' altra una colonna istoriata (I). 

Tutta la scena è piena di quel movimento dram­

matico e di quella potente suggestiva espressione nel 

volto e negli atteggiamenti delle persone, familiari a 

Giotto e alla pittura giott~sca, per cui il pennello ha 

reso, con una rapidità straordinaria, e con una p ene­

trazione psicologica singolare, quei non ~o che di stu­

pore, di smarrimento, di estasi che anima le figure, G 

tutta una concitata massa di vita esteriore (Tav. VI). 

Si riteneva, sino a pochi anni sono, che r autore 

di questo meraviglioso quadro fosse Giotto BondonG, 

che, come si sa, venne chiamato ad Assisi più volte 

per decorare le due chiese della Basilica, su invito del 

generale dell'Ordine Fra Giovanni de Muro (eletto nG! 

1296 e durato in çarica fino al 1304) - ma gli studi più 

recenti propendono a credere, per un complesso di ra­

gioni tecniche e artistiche, che trattisi dello stesso au­

tore del l' antico dossale d'altare rappresentante Santa 

Cecilia degli Uffìzi. 

T ratterebbesi di un pittore toscano, più giovanG di 

Giotto e che ne seguiva le orme antiche, forse da iden­

tificarsi con Stefano Fiorentino, chiamato scimmia della 

natura da Filippo Villari, da Cristoforo Landino e dal­

\' Alberti (2). 

Gioverà poi notare - sempre per quanto riguarda 

il quadro della miracolosa liberazione - che deve al-

(I) Sollo l'affresco si legge: • Beatus Franciscus Iiberavit istum 

cnptivum accusatum de hRcreo i et de mnndato domini Papae re· 

cornmendaturn 5ub poenn episcopatus Episcopo Tiburtino, ct hoc 

Inil in festo ipsius Benti Francisci cuius vigil iam ipse captivut dc 

more ecclcsiae ieiunaveral» . 

(2f A. VENTURI, La Ba.ilica di Il •• i,i, Roma 1908, p. 119; Id., 
Storia del/' arte iialiana. La pillura del 300 e le .uc origini, V . Hoe· 

pii 1907, p. 448-449. Cfr. G. B. CAVALCASELLE e I. 1\. CROWE, Storia 

della Pittura ;n Ilal,'a , Firenze 1886, voI. I, pago 355. 
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quanto rettificarsi la recisa opinIOne del Fratini, che 

dalla leggenda. maggiore di San Bonaventura sarebbero 

derivati la materia, l' \.:~dine e i particolari delle com­

posizioni pittoriche della Basilica assisiana dovute alla 

scuola di Giotto (I). e che deve ritenersi non assoluta. 

e non completamente rispettata nelle sfere intellettuali 

dell'Ordine francescano - che presiedevano ai lavori 

di costruzione e di abbellimento del tempio illustre -

la prescrizione sancita nel capitolo generale del 1263. 

con la quale venne ordinato per obbedienza « che tut­

te le leggende intorno a San Francesco fatte una volta 

fossero distrutte ». Invero, più che da San Bonaventu­

ra. il pittore sconosciuto del nostro affresco ha attinto. 

e si è inspirato, in modo non dubbio. dal racconto che 

del fat.to dà Tomaso da Celano; tanta è la somiglianza 

dei particolari. e l'identità della visione e della rap­

presentazione drammatica. 

Di un altro fatto miracoloso avvenuto In Tivoli, per 

intercessione di San Francesco. dànno menzione il Bo­

naventura e il Celan~nse: (( Nella città di Tivoli» -

dice il secondo - I( la moglie di un giudice, avendo 

partorito sei figlie. turbata da un eccesso di furore. sta­

bilì di astenersi ulteriormente dal marito, non volendo 

più procrear femmine. la cui procreazione assai viva­

mente le dispiaceva. Era atterrita la donna al pensiero 

di sempr~ procrear figliuole, e travagliata dal desiderio 

di un maschio, osava anche giudicare ciò che è la vo­

lontà di Dio. Non è invero buono addolorarsi del gIU­

dizio che con le sue leggi l'onnipotente Id9io dà agli 

uominI. E così, indignata. SI separò un anno dal 

proprio marito. Poco dopo, ricondotta a penitenza. si 

decise a riconciliarsi con lui, persuasa dal confessore 

che pregando il beato Francesco potesse avere un fi-

(I) Storia della Basilica e del Convento di A.sisi. Prato 1882. 
pal!". 100. 
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glia, cui avr~bbe imposto il nome di Francesco, per 

grazia del quale lo avrebbe avuto. Concepì non molto 

tempo dopo quella donna e partorì due maschi, mentre 

uno solo ne aveva chi~sto con tante preghiere. Uno dei 

quali venne ch~amato Francesco e r altro Biagio)). 

Anche questa narrazione contiene tanta copia di 

particolari concreti (noi moderni, diremmo chlti di fallo) 

che non è lecito dubitare, anche perchè della stessa 

cosa ci discorre San Bonanventura, che il caso narrato 

s)a accaduto nella nostra città; ammesso pure - come 

ritiene il T amassia - che la seconda vita di Tomaso 

sia priva di ogni seria importanza storica. Come pari­

menti questo fatto mi sembra dover confermare quanto 

profondo fosse , al tempo in cui scriveva j:J biografo men­

tovato, il culto per San Francesco, e come vivo fosse 

r attaccamento del popolo tiburtino verso la memoria 

dell' umile padre dei poveri e dei derelitti. 

Per string~re in una rapida sintesi queste note e 

per trarre le conseguenze da quel che abbiamo detto, 

non saremo lontani affatto dalla verità storica se conclu­

diamo che anche Tivoli abbia avuto ronore di ascol­

tare la infiammata e poetica parola del Santo, riboc­

cante di affetto e di sentimento, e che anche i suoi colli 

abbiano risuonato delle voci e delle preghier~ dei pri­

mI SUOI seguaci che i costumi ringentilivano, le leggi 

e gli ordinamenti severi temperavano, la pace e la con­

cordia tra le famiglie e le fazioni suscitavano: onde, 

rinnovatore del mondo, della vita e dell' arte, sbocciò, 

per la fortuna e la gloria della patria nostra, questo au­

lente e benedetto fiore del vero e più grande rinasci­

mento italiano (e più che italiano, universak). Il quale 

rappresenta, dopo la venuta del Cristo e r avvento , del 

Cristianesimo, uno dei periodi più centrali e salienti d e lla 

storia della umanità. 

GIUSEPPE PETROCCHI. 
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Necropoli preistorica, stipe ootioa e base 
arcatja rinoenute a I/'Acquoria. G 

I lavori per la nuova officina dell'Acquoria hanno 
continuato a porre in luce oggetti di considerevole inte­
ref acheologico oltre che di ben alta importanza per 
la storia dell'antica Tibur. E se meno indisciplinato 
fosse stato il comportamento degli addetti ai lavori molti 
maggiori elementi noi avremmo a disposizione e molta 
suppellettile non sarebbe dispersa o perduta. Accanto 
ad a ltri resti di una stipe votiva già trovata nel . 1898 
(Alli V.VI., 41) si rinveniva una necropoli del tardo 
periodo dciI' età laziale~del ferro con alcuni scarsissimi 
avanzi eli ceramica, tr i quali un piccolo corno, varie 
fibule eli bronzo, un an Ilo, fran~menti di catenelle, un 
giogo in ferro"'epoca roman~. La necropoli era stata, 
già sconvolta quando fu osservata dai competenti. Essa 
attesta tuttavia che fu colà il centro della Tibur preisto­
rica. Di grande importanza è una base di tufo del quarto 
o quinto secolo avo Cristo alta 6S centimetri circa con 
iscrizione, probabilmente in dialetto tiburtino, traccia­
ta in tre righe, le prime da destra a sinistra, \' ultima 
eia sinistra a destra. Par che elica secondo la lettura 
del Ch.mo Prof. Mancini 

(M)ED MlTAT KAI'I 

LLOR VIGED 

NI. SFETI SD 

Sembra che sorreggesse una statuina in bronzo fi­
~rurante un guerriero od arciere secondo quanto avreb­
bero attestato alcuni operai presenti all'atto del rinve­
nimento. Essi ci parlarono di « una statuetta di rame 
che pareva un soldato con la frusta Il. Ma per quante 
ricerche se ne sian fatte la scultura non si è rinvenuta. 
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E' noto d'altra parte che la base, dissotterrata al­
l'Acquoria, fu ricuperata a Ponte Lucano per le inda­
gini dell'ispettore onorario cav. Silla Rosa De Angelis. 

Un qualche senso potrebbe ricercarsi in quel (( med 
mitat ( = me mittat) )) che sarebbe parte di una fras e 
che pronuncia la statua . 

Scoperta di un' officina romana di vasaio. 

Procedendosi ad alcuni lavori di sterro nella vigna 
di proprietà dei fratelli Serra presso la chiesa di S. Anna 
apparve una grandissima quantità d i Utensili in terra­
cotta, come lampad e , anforette, patere, vasi ecc. com­
prese le forme per eseguirli. Si tratta senza dubbio 
della officina di un vasaio e la cosa non sorprende poi­
chè e ra già noto (V. Alli V-VI, 68, 70) che a Tivoli, nel­
l'età romana, era sviluppatissima r industria della ter­
racotta . A Tivoli infatti fu plasmata la grande statua 
di Mercurio in terracotta oggi nel museo Vaticano (gre ­
goriano etrusco) che è la maggiore di tal materia che 
abbia quel museo. 

Frammenti di mosaico. 

Nel giardino annesso al. palazzo Maviglia, m Piaz­
za S. Croce si scoprivano alcuni resti di pavimentazion~ 
In -mosaicò bianco e nero, appartenenti ad una dell e 
case romane ch' erano presso la strada corrispondente 
all'odierna via di S. Croce (V. Atti V-VI. 55). 

Residui di via romana. 

Durante i lavori che si andavano eseguendo per 
una fogna in Via Maggiore nel novembre del 1915 si 
trovò, sotto la pavimentazione attuale, e in particolar 
modo nel tratto verso l'ospedale, una strada romana 
lastricata ~oi soliti poligoni di lava basaltina, e orien­
tata come la via. 

E' una conferma a quanto fu scritto in questi A Ili, 
(V-VI. 51, 52, 56). 
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Iscrizioni Darie. 

A C aslell' Arcione. o- Proseguendo a sue spese i 
lavori di scavo l'egregio cav. Ceatano Bonatti trovava 
una piccola ara funebre di bella fattura eretta a una 
figlia di quel Sesto Rufio di cui appresso si riproduce 
il cippo sepolcrale . Nelle facce laterali presenta l con­
sueti rilievi dell' urceolo e della patera. nella fronte 
reca in bei caratteri questa semplice 1scnZlone: 

D. M 

RVFIAE 

SEX, F. 

RVFINAE 

Non lungi fu trovato questo frammento ch' è l'an­
golo sinistro inferiore di una Iscnzlone: 

CVR Cl .... . 

DV, C ... NA .... . 

LI. .. N ... 1'05 .. . 

EQVE5TRIS I. .. .. 

LI DOMO HONO .... . 

CVLO 1'1155 ... .. 

MACRIAE I. .. .. 

OVI .. : .. 

A Villa Michilli procedendosi ad uno scassato SI 

trovarono le seguenti epigrafi presso una serie di tombe 
scavate nel tufo: 

I) In una piccola lastra marmo rea con tardo ca­
rattere: 

D. M. 

PROCLO A VGG. 

LIlI. DIAETARIO 

QVI VIXIT ANNl5 

XXIIII B. n. 
AELIA SATVRNI 

NA FECIT ET SIlII 

P05TEIUSQVE 

I 
I 
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2) In un piccolo cippo: 

D . M. 

AM.I'L1ATAE 

CONIVGI 

URNE MERENT. 

MITRAS FEC 

55 

Già da tempo era presso r edi fici~ della villa, que­
st' altra in bellissimo carattere: 

D. M. 

TERENTIAE AMOENAE 

TERENTIA AGELE MATRI 

ET AEL IVS IRENAEVS 

SOCER 

Il. M. F. 

I 
~ 

A Pantanello trovai in una macera questo frammen­
to di base d'erma: 

ZENO 

rpy .. ·. c 

Presso Villa A driana, in luogo non precisatomi SI 

trovò quest' altra, oggi nel magazzino della villa. Deve 
provenire da un sepolcro sulla via tiburtina: 

AEMILIVS L. F. 

CA~1. 

IN FR. P. XXX 

IN AG. P. XXX 

Ivi pure si trova quest' altra di CUI non mi è nota 
la provenienza: 

DIADOCHO 

D . . M 

V. A. XII. 

Il l vicolo del tempio d'Ercole, SI rmvemva questo 
frammento: 

QVIN(C)TlVS P. F. CENS .... 
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In un magazzino di Villa d'Este quest'altro di CIppO 
d'ignota provenienza : 

.... AN .... 

.... CRV ... 

In vocabolo Pacchiarone questo frammento (dim. 
cm. 56 x 33): 

..... NTILLA ... 

..... ENTO • EIVS ... 

..... ECERVNT 

che è oggI posseduto dal Cav. Silla Rosa-De Angelis. 

A Colle Nocello, nel!' oliveto di Elisabetta Amorosi, 
un frammento di sarcofago con scanalature ond~late e 
l'iscrizione entro cornice a forma di tabella ansata 
(alt. cm. 32): 

(D) . 11[ • S . 
.. . (A)VRELlVS 

(AV)GG • LID. 

(E)X • TAIlVLAR • 

... IA • SVCCESSA 

(VI)VI . SIDI 

(FE )CER ':NT 

Il frammento è oggi di proprietà del sig. Silla Rosa­
De Angelis che me lo ha segnahto. 

Nel giardino BonaW è un cippo sepo!crale con iscri­
zione in cornice (m . 0,80 x 0,42) d'ignota provenienza: 

o. M. 

l'. NONI. ANTIG 

ONI • FECIT 

TITENIAYOE 

CONIVGI 

D. M. 

ai lati pracjcriculum e patera; aquila a rilievo nel co­
ronamento. 

Ricordiamo che qUlvl pure è una Statua del se­
colo III d. c., di rifacimento del sec. XVIII. Fu un 

v\ 



li ,I 

ift li 

'l' 
'I 
i 
l' 

Un ricordo tiburlino nella Porziuncola 57 

tempo già nota al popolo che la chiamava San Gennaro 
o la Befana. Raffigura un filosofo palliato, ha la testa 
di riporto, è alta m. 1,54. 

In uia del Treuio, nel negozio del Sig. Socrate 
Rosa che gentilmente me la segnalò, fu trovata rove­
scia nel muro di una parete l'iscrizione sepolcralc di 
L. Cominio Massimo di anni 82, già ottimamente edita 
dal DESSAU, che ai suoi tempi non rittscl a ritrovarla, 
nel C. l. L., XIV, 3626. 

Come appare dalla levigatura a tergo e come ci 
fu riferito, serviva allora da tavolo di macello. Se ne 
parlò in questi A ili (IV, 115). Erronea è la lettura che 
ne diede il VIOLA (Decennio p. 71) che tuttavia come 
egli stesso riferisce n'era proprietario. Tra gli altri er­
rori egli legge: ANNIS LXXII, DIEB. XVII anzichè 
LXXXII e XVIII. 

V. P. 
I 

Un ricordo tiburtino ne/fa Porziunco/a, 

Nella veneratissima chiesetta della Porziuncola in 
S. Maria degli Angeli ad Assisi, ove S. Francesco fon­
dò il suo ordine, appare graffito il ricordo di alcuni 
tiburtini che mossero colà in pellegrinaggio nel 1538. 

Sulla parete esterna, a destra di chi guarda, presso 
]' affresco di un S . Bernardino e precisamente all' a ltezza 
della sua spalla sinistra si scorge tra altri graffiti uno 
stemma dei Sebastiani di Tivoli consistente nella mez­
zaluna e nelle stelle a sei punte. Sopra vi si legge: 

ET CONSOHTE 

153 8 

SEllASTlANVS 

DE TIllVRE 

(Sebastianus de Tibure et consorte 1538). 

Le due righe superiori furono scritte indubbiamente 
subito dopo le altre, l'ultima cifra della data è corretta 
su un' anteriore 9. 

Presso la parte inferiore dello stemma si legge in 
diversa scrittura: 

LIVIVS COTOR .... 
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che dev' essere altro pellegrino. Più in basso, lo stemma 
è rifatto più piccolo e assai più rozzo sicchè lo scudo 
assume la forma di triangolo e si deve ad altra mano 
imitatrice . 

1\ punto ove il pellegrino di Tivoli fermò il suo ri­
cordo, cioè accanto all'immagine di S. Bernardino sta 
anche a dimostrare la venerazione che Tivoli nutriva 
nel 'SOO per quel santo riformatore dei costumi. I ri ­
cordi di lui della sua predicazione nella nostra città do­
vevano d'altronde restare ancor vivi. 

V. P. 

Tiooli ddl 1595 d/ 1744 nel/d Storia di F. 
A. Lo//i. 

Nessuna delle storie tiburtine pubblicate fino ad 
oggi ha trattato degli avvenimenti posteriori al sec. XVI. 
Il Viola, il Sebastiani, il Bulgarini non si sono spinti 
oltre la fine di quel secolo, forse per la mancanza di 
una cronaca, che pur fra mezzo al sovrabbondare del 
materiale archivistico ed a qualche minuscola pubbli ­
cazione di avvenimenti particolari, servIsse loro di 
guida. 

Questa lacuna fu di recente, ma solo in piccolis­
sima parte, attenuata con la pubblicazione, avvenuta 
in questi Alli (II. 131, III. 75, 131), del diario di Giu­
seppe Gismondi che va dal 1764 al 1780. Oggi la cor­
tesia del Cav. Emanuele Lolli-Micheletti ci favorisce 
la storia manoscritta di Tivoli compiuta da un suo avo 
e da lui rinvenuta . L' autore, Francesco Antonio Lolli 
(1678- 1748), la conduce dalla antichità più remota al 
i 744 . Ma gli avvenimenti che egli' riferisce fino tutto 
il sec. XVI sono desunti, tranne qualche piccola ecce­
zione, da fonti già note ed edite. Non sarebbe quindi 
prezzo del l' opera il pubblicarli. Sono invece di mag­
giore interesse quelli dei quali fu contemporaneo ed 
in gran parte testimonio oculare . La narrazione di essi 
ci proponiamo di far apparire in questa rivista, a co­
minciare dal punto in cui il Viola termina la sua Storia, 
alla morte cioè del Vescovo di Tivoli Giovanni Andrea 
Croce, e precisamente all'anno 1595. 

Sarà un'accurata cronaca del sec. XVII e della 
prima metà del XVIII che colmerà in gran parte la la-
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mentata lacuna. Questa cronaca, (tale la diciamo an­
che perchè l'autore si limita alla narrazione degli avve­
nimenti senza volontà di critica alcuna) era st"tfl del 
tutto sconosciuta, per qUflnto ci risulta, agli scrittori lo­
cali degli ultimi te mpi, prima che il Cav. Lolli I" se­
gnalasse, ma non era sfuggita ad un nipote clelia scrit­
tore. il Cav. Giacomo Lolli, che nel suo rapidissimo 
compendio cii stori" tiburtina (T ivolj illustrata .proposta 
ai giovani delle medes ima città. Roma, 1818) n e traeva 
qualche notizia senza però fornirne la citazione. 

Essa è priva di frontespizio ma reca in testa alla 
prima pagina il titolo seguente di carattere del l' autore: 
cc Istoria della città di Tivoli scritta da Francesco An­
tonio Lolli patricio tiburtino. Opera postuma ». Viene 
da noi pubblicata con qualche transunto e coll' ag­
raggiunta dei sottotitoli (v. (:l .). 

Dissidi fra il Card. Tosco c il Magistrato. 
I 

cc In luogo del nostro Cittadino Gio. Andrea Croce, 
nel giorno diece di maggio del 1595 fu dichiarato Vesco­
vo di Tivoli dal Pontefice Clemente VIII il Cardinale 
Domenico T osco nato nel Castellaro luogo vicino alla 
Città di Reggio, d'onde fù comunemente chiamato Reg­
giano. essendosi fatto merito con l'esercizio di molte 
gravissime cariche di ottenere il Cappello Cardinalizio. 
Con non minore attenzione di quella, in cui si era ap­
plicato in altri officj da lui esercitati, attese al governo 
di questa città e particolarmente ebbe molto a cuore 
r onore della sua Cattedrale con aver accresciuto il di 
lei decoro con tre dignità quali furono l'Arcipretato, il 
Decanato, e la Prcpositura, e vi aggiunse anche la Pre­
benda T eologale, e la Penitenziaria, dandole per dote 
l'entrata di Beneficj semplici e curati, quali a tal' efT etto 
furono da lui soppress i, come si legge registrato sÌ nel ­
l'Archivio Vescovile, che in quello di detta Cattedrale: 
queste dignità furono conferite: la prima ad Aurelio 
Briganti-Colonna, la seconda a G. B. T osco suo nipote. 
la terza a Paolo Landi; nè minore fti il zelo che dimostrò 
in difendere con tutto calore le ragioni Ecclesiastiche in 
molte controversie eh' ebbe con il Magistrato di qucsta 
Città. che fu mal regolato in prendere impegni del tutto 
contrari alla raggione dal Dottor Sicinio Sebastiani, Capo-
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milizia e da altri nobili Cittadini dè quali due sono i 
principali d'ann,pverarsi, il primo fù, che il detto Capo­
milizia et officiali di Magistrato volendo aprire, et adriz­
zare una nuova Strada che dalla Chiesa di S. Lucia porta 
alla Piazzetta detta delle Palazze di propria autorità fe­
cero d iroccare parte della Chiesa chiamata di S. Maria 
Je Porta assieme con il Campinile, e con la casa conti glIa 
del Rettore di essa e, quel che è di peggio, · si appro­
priarono tutti i cementi ricavati da quella ruina; et 11 
secondo , la pretensione, che aveva il detto :vJaglstr:lto 
di precede re nelle pubbliche funzioni il Vicario gene­
rale del detto Cardinale Vescovo in modo tale che ce­
lebrandosi un giorno una Messa solenne nella chiesa 
di S . Biagio de PP. Domenicani, c10ve erano di già 
stati preparati i luoghi per il Vicario generale, e per 
il Magistrato avendo questo fatto osservare, che la 5C­

dia ciel Vicario era posta in luogo superiore alle loro, 
mandarono con violenza a spogliarl"a, e portarla via 
fuori dalla Chiesa. Questi due fatti poco prudenti o 
p f! r meglio dir temerari accesero un fuoco di molti ilf­

ticoli di cause litigiose tra il detto Cardinale Vescovo. 
e questo Pubblico. Si accese anche maggior fuoco per 
la violenza usata dal detto Cardinal Vescovo che fu di 
far arrestare a Ponte Lucano la Carrozza del nostro 
Magistrato che si portava in Roma à rappresentare al 
Papa questi Iluovi insorti disturbi. e sarebbero forse 
nati altri inconvenienti .se per interposizione di alcuni 
buoni Cittadini non si fosse comunemente determinato 
di far riconoscere la giustizia di queste cause con fare 
un compromesso nella persona del cardinal Paolo Zac­
chia il qua le pronunciò sentenza a favore del Ves.:;ovo 
il giorno 21 ottobre dell' anno 1603 per gli atti di Gi­
rolimo F abri Notaro Capitol ino· quale però non riusLÌ 
di alcuna sodisfazione di questo publico. Questo Lau· 
do, acciocchè fosse di maggior sossistenza, fù con 
fermato dal Papa Clemente VIII con suo moto proprio 
spedito sotto il giorno 13 Gennaio del seguente anno 
1604. Tali impegni fecero però che da alcuni cittadini 
il Vescovo non fosse troppo amato; ebbe occasione il 
Giustiniani di lasciar memoria, che da qualcheduno si 
discorreva di questo Vescovo con modo poco accomo­
dato alla dignità di Cardinale et in specie dal Dottore 
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Antonio Del Re, il quale ne ricevè qualche mortifica­
zione in pena del suo troppo libero parlare, 

Lib, VIII. Cap , I. - Eccoci giunti ad intraprendere 
la narrazione delle cose appartenenti alla Città di Ti­
voli in quest'ultimo intero Secolo, delle quali abbiamo 
maggiore certezza anche per essere state le medesime 
a noi più prossime, come anche per esser state parte 
di esse da noi medesimi vedute, 

1\ Curd, Alessandro d'Este governatore di Tivoli. 

Il Cardinal Camillo Borghese' fu successore nel Pon­
tificato al defonto Leone XI nel dì 16 di maggio, con 
il nome di Paolo V", Subito giunta in Tivoli la nuova 
di questa elettione in un Consiglio adunato nel giorno 
12 luglio 1605, e furono in esso 'eletti quattro nobili de­
putati, cioè uno per contrada, à fine di portarsi in Ro­
ma à baciare il piede al sommo Pontefice à nome di 
questa Città, esselido stato ele tto Gio: Domenico Nar­
dini per la contrada di S, Paolo, F abritio Martii p e r 
la contrada di Castrotevere, Sicinio Sebastiani, per 
quella del Trevio, e Cio: Coccanari peL l'altra di 

S, Croce, Gradì questo nuovo Prencipe un tal compli­
mento, e per ricompensa onorò questa Città, con man­
darvi per Governatore il Cardinale Alessandro d'Este 
figliuolo d'Alfonso Marchese di Montecchio, per qual 
causa li convenne rimuovere il Cardinal Cesi, qual fatto 
le recò tal dispiacere, che trà questi due Porporati ri­
mase sempre una segreta nemicizia, come si legge nel 
Giustiniani, ma ciò non astante questo cardinale D'E­
ste proseguì le vestigie de suoi Antenati con accrescere 
la vaghezza del 101' giardino, 

In questo mentre giunto l'anno di nostra salute 
1606 convenendo al Cardinal Tasca nostro Vescovo 
trattenersi nella Città di Roma per attenere all' esercizio 
di molte cariche dal Pontefice Paolo conferitole e non 
potendo però assistere personalmente al governo di 
questa Chiesa, stimò espediente .di sgravarsi di esso 
con rinunzi aria a Mons. Gio: Battista T osco suo Ne­
pote, èhe allora era Vescovo di Narni, onde si portò 
in Tivoli nel giorno ultimo di luglio del suddetto anno, 
cominciando e proseguendo con gran carità, et amo-
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revolezza ad assistere a questa nuova amministrazione, 
il che seguÌ non con minor sua lode, che sodisfazione 
de suoi Diocesani et il Cardinal D'Este proseguì intanto 
a tenere il governo di questa Città fin al Mese di Giu­
gno, dell' anno 1608 ritrovandosi da questo tempo in 
poi n e ll'Arch ivio Tiburtino registrati i nomi di altri Go­
vernatori . Ebbe anch'egli genio, a llor che faceva quÌ 
dimora, di tenere appresso di se molti letterati, trà 
quali s i annovera Mons . Agostino Mascardi, che in 
suo riguardo si era disposto a stendere una diffusa d e­
scrizi one del giardino Estense, ma deve credersi, ch' e ­
gli non dasse esecuzione al suo desiderio, mentre que­
sta non si legge trà le altre molte sue opere. L'accre­
scimento fatto a ll a Villa, secondo le memorie, che ne 
abbiamo, fù l'aver aggiunto tre nuove sonate alla nobil 
fontana dell'Organo per opera di un tal Curzio Donato, 
e con l'assist enza di Angelo Raselio suo Maestro eli 
Casa, comprendendosi ciò da quanto anche oggi SI 

legge scolpito in una tavola di metallo, che adorna la 
tassatura del eletto Organo nella forma che segue: 

CVRT IV S 

IlONATVS 

FACIEllAT 

ALEXANDElt , CAR. ESTEN, 

ANG. RASELIO 

CARD, OECON 

FAC: CVltANTE 

\[VC NOVVS . AO~IOAS . MAECENA5 , TRANSTVLIT 

lNDEX . TERTIUPLICES . nOCILlS . QVA . SONAT • VNOA 

MOllOS. 

Le spese poi più notabili fatte dai tre Prencipi 
d'Este possono comprendersi da una descrizione incisa 
in un marmo, che si vede colloca ta sù la porta della 
fontana di Apollo vicino al fontanone, in cui si leg­
gono le seguenti parole: 

HEGlOS ESTENSIVM l'RINCIPVM 

IJOI~TOS IMMENSO CARD. HIPPOLYTI 

SVMPTV PRAERVPTAE RVPIS 

ASI'ERRIMIS CA VTTBVS 

IN MOLLISSIMI CLIVI l'ENSTLES 

AMnVLATJONES CONVERSIS 
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AC TEREBRATI PER MONTIS VISCERA 

DVCTIS EX ANIENE INNVMERIS 

FONTIBVS ADMIHANDOS AB ALOYSIO 

ET ALEXANDRO CARDINALIBVS 

MAGNA SPLENDIDI CVLTVS 

ACCE SS IONE NOIlILlTATOS 

63 

Attesa venuta di Paolo V e morte del Vescovo Fucci tiburtino. 

Nuove scuole. 

Eitornando al Pontefice Padlo non dobbiamo noi 
tralasciare come nel giorno lOdi settembre delr anno 
1608 essendo venuti in Tivoli i F arieri con \' avviso del­
la prossima venuta del Papa in questa C ittà per pas­
sare alla Visita del Vicino Santuario di Subiaco fu dal 
Conseglio risoluto che si ornassero tutte le Porte, si fa­
cessero molti archi trionfali, che si rivestisse di nuovo 
il Magistrato, e Fhmeglia, che si facessero l'insegne 
nove alla soldatesca, e le bande à Trombettieri, un no­
bil e Baldac~hino per ricevervi Nostro Signore e che sì 
a lui, che à suoi Parenti si preparasse un decente re­
galo, et in somma si facesse ogni altra spesa per ri­
ceverlo con ogni maggior pompa, e decoro, ma fù il 
tutto in vano preparato mentre dà gravi interessi sor­
preso, non potè portarsi ad onorare con la sua bra­
mata presenza questa Patria. 

Nel 1613, essendo priore Carlo Ciaccia, da suor Or­
sola Cocanari dè Cannavoli, monaca in S. Elisabetta, 
fu donato il manto di velluto al SS. Salvatore (lib. 
delle sindicationi di detto anno f. 105). 

In questo tempo morÌ Monsignor Eugenio F ucci di 
nobi le famiglia tiburtina fu Vescovo di Veroli, e fondò 
la Chiesa e Convento de' PP. Cappuccini di Tivoli, co­
m e si legge nel suo sepolcro esistente in mezzo della 
detta Chiesa. In un Conseglio tenuto nel giorno 15 lu­
glio 1614 in occasione che il Magistrato si era portato 
a visitare il Generale de Gesuiti di quel tempo, che era 
venuto in Tivoli, et essendo venuto in discorso di far 
]' accrescimento delle scuole, cioè l'Umanità e Filosofia, 
concordorno con il medesimo che se li dovessero dare 
dal Pubblico scudi seicento per una 801 volta per la 
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Fabrica di dette scuole, e scudi cento l'anno per il so­
stentamento .dei maestri, che si accrescievano, questo 
affare fù proposto in detto Conseglio e passò a pieni 
voti. 

Il Card. Tosco c il Card. Baronio. 

Anche il di sopra mentovato Cardinal T osco no­
stro Vescovo finì eli vivere in Roma in età di anni 85, 
mesi Jieci, e giorni sedici nel dì 26 di marzo dell' anno 
1620 cIoppo aver menata sì h,mga vita con molta sua 
gloria fin a giunger vicino ad esser eletto Pontefice in 
luogo del presente Paolo V il che non ebb' effetto per 
l'opposizioni fatteli dal Cardinal Ce'flare Baronio, al 
quale non era stata mai grata una certa naturalezza 
troppo libera, e poco modesta di parlare del detto Car­
dinale, come si legge notato nella vita del detto Ponte­
fice scritta da Giovanni Stringa . Fù il suo cadavere se­
polto nella chiesa di S. Pietro Montorio con questa bre­
ve iscrizione: (( Dominici Cardinalis Tuschi Ossa )) ma 
acciocchè il lettore possa comprendere in succinto le 
molte gravose cariche, che dal medesimo furono eser­
citate, e per le quali acquistò una generaI dimostrazio­
ne di publica stima, stimiamo opportuno di quì ripor­
tare un'Elogio, che contiene compendiosamente la sua 
vita, da lui medesimo fatto porre nel\' età sua di 31 anno 
nella Cappella dellé} visitazione della Beatissima Ver­
gine eia esso fatta a sua spese ornare nella Cattedrale 
di Reggio (v. Giustiniani, p. 69). 

,Un miracolo spaventoso. 

Si legge in un'opera composta in lingua Castigliana 
da D. Giuseppe Bonetta Porsionario della Metropolita­
na, Chiesa di Saragosa, e poi tradotta in lingua italiana, 
come in questo medesimo anno 1620 successe nelle 
Campagne contigue a questa Città il seguente miracolo: 
" Un uomo molto dedito a vizj ma altrettanto divoto deI ­
\' Anime del Purgatorio se ne andava una notte solo, 
cJ a cavallo verso la Città di Tivoli fuggendo l'insidie 
d'alcuni slloi nemici, che l'andavano tracciando per uc­
ciderlo, ma però con la sua fuga non potè affatto oc­
cultarsi dalla loro congiura, sicchè avendone avuta no-
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tizia s'imboscarono nel passaggio dietro un cespuglio. 
Già si approssimava al luogo, ove i nemici)' attendeva­
no, quando s'incontrò in una forca, e diede in petto 
nelli quarti di un giustiziato, che pendevano da essa; 
la paura ch'esso aveva dè nemici, non fù bastante per 
impedirli di dire qualche orazione per )' anima di quel­
l'infelice, com' era solito, e nell'istesso istante vidde, 
che li quarti di quel Giustiziato, c~e stavaoo divisi, an­
davano a riunirsi l'uno all' altro, e formandosi di essi un 
corpo intero, se lo vidde approssimare, pigliarli le re ­
dini del cavallo, e dirli « scendi e aspettami qui)l . 
Lo spavento più, che il precetto lo rese immobile, ed 
intanto montato il cadavere sul cavallo diede pochi pas­
si, che li nemici, li quali stavano alla mira pensando 
che fosse qu'ello che aspettavano, gli spararono contro 
quattro archibugiate, sicchè colpito dalle palle, cadde 
in terra, ed ivi lasciato per morto, se ne fuggirono li 
omicidi ed allora risalito il cadavere a cavallo, lo ri­
conduss~ al suo padrone avvertendoli, che quell'imb0 
scata era stata preparata per lui ed avrebbero perso il 
corpo e l'Anima, e perciò procurasse in avvenire d'e­
mondare i suoi costumi, e continuare esser Benefat~orC' 
dell'Anime del Purgatorio, e detto questo principiar~,;lo 
li quarti del cadavere a dividersi, come prima, e ritor­
nare al suo luogo, dove pendevano dalla forca, ed J! 
passaggiere a continuare il suo viaggio, mutando vita, ed 
entrando in una Religione, dove santamente morì )), Il 
detto Autore riferisce di aver letto questo miracolo ap­
presso il Nicchio, Esemp. 3, lasciando per altro noi la 
facoltà al pio lettore di crederlo. 

Miglioramenti nella città. 

In tempo del Pontefice Paolo, abbiamo memoria 
esser stata in questa Città adorna a spese del Publico 
la fontana che porta l'Acqua rivellese nella Piazza del 
T revio, perchè sopra di essa si vede collocata una gran­
de arme di rilievo di detto Papa scolpita su la Pietra ' 
Tiburtina, non scorgendosi però in essa altro di singo­
lare, che la detta arme, et una vasca antica di marmo, 
che serve di commodo per poter prendere l'acqua dà 
cittadini . Si ricevè anche gran consolazione in questo 
medesimo anno dal Popolo di Tivoli per il ritorno fatto 

5 
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a l governo di questa Città sotto il giorno 23 di luglio 
dal Card ina le A lessandro d'Este, nella qual carica con­
tinuò fino a ll a morte, come in appresso si dirà, rico­
noscendos i ciò per una singolar grazia fa tta alla nostra 
c itt à dal Ponte fice Paolo, il quale anche per invitare i 
fora~t i e ri a concorrere e più facilmente a questa città, 
fece accomodare e rendere più agi li le strade dell a · 
nos tr a c illllpa gn a, par ticol a rmente quella , che porta alla 
Domin a nte di l\oma , come si legge n ell a di lui vita 
scri tt a in lat in o d a l P . Abramo Brovio dell'ordine de' 
Pred ica tori; fù anche ri conosciuto da q uesto Cardinale 
l'urgent e bisogno , che vi e ra d i ri condurre in città 
l' acqua d e tta la I\ive ll ese, et à questo effe tto in un Con­
segli o radunato nel giorno 26 di se tt embre 16 10, fù ri ­
so lulo d i farn e un novo condotto di capacità di oncie 
o tto, come in appresso fù esegu ito, essendosi fatta la 
mctà d c iI' orera il spese del F>ublico, l' a llr à metà à spese 
del d e tto Ca rdinal D'Este, e d el Cardin a l Bartolomeo 
Ces i, c he perciò goderono il b e neficio della metà della 
wdcle tt a acqua. C ii architetti direttori di quest' opera, 
furono Carl o Lombardi, e Carl p Madern o, oltre l' ass i­
s ten za di o tt o pentilomini, Deputati dal detto Consegli o, 
c ioè due per contrad a, e t importò scudi 3294 come n e l 
lib . di delto Conseglio si trova registrato. 

Ilrucia il convcnlo domcnicano. 

Accadde in questi tempi un spaven toso incendio 
ne l Convento di S . Biagio dei PP. Dome nicani, che ol­
tre la Sacrestia, consumò m 'olte a ltre sta nze di esso per 
q ua l cosa li d e tti religiosi diedero supplica per ricevere 
q ualch e suss idio dal Publico in un Conseglio tenuto nel 
giorno 25 di agosto del\' anno 1615 essendo Capomili zia 
il nobil uomo Cap. Cirolamo Croce li fù accorda to a 
rieni voti ne ll a somma di scudi 400 da pagarsi dal pub­
hli co depositario, con ordine però di tre genti luomnii 
Deputat i nel giorno ultimo di novembre del medesimo 
anno, acciò c he lutto il denaro si impieghi in d e tto riat­
tame nto: e questi furono Settimio T obaldi, Cesare Mat­
ti o li , e Pi e tro Paolo Nardini. Fù questo lavoro termi ­
n a lo nel te rmine di due ann i, a llorchè i Religiosi in m e­
mor ia di sì gran beneficio co llocarono una lap ide n e l 
dormitorio sa llito il primo capo di scale con l'arme del-
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la città in cima, e sotto di essa SI leggono anche oggi 
incise le seguenti parole: 

OI'E • TVA 

POST • ANN . CCCC . An . INGRESS V 

ORDINIS • A . FVNDATIONE 

CCCXXXII . VT . PHOENIX 

REVIVIS CO • MDCxviI 

CONSVMI'SI . ET . CONSTRVXI 

(fIamma) 

Borse di studio ncll' Università di Perugia. 

Non ostante li dissapori insorti sicome si è narrato 
con il Vescovo Card. T osco il medesimo procurò sem­
pre di beneficare questa città, et oltre le cose disopra 
dette ricuperò le ragioni che questa aveva con il Capi­
tolo della Cattedralè di eleggere tre uomini, che doves­
sero portarsi à · compire sette anni di studio nella Sa­
pienza vecchia di Perugia per il legato sopra ciò fatto 
dal Cardinal Capoccia, quale state usurpate da i vescovi 
di d e tta città, con la facoltà ·anche al nostro Conseglio 
di poter crear cittadini à questo effetto, qual beneficio 
fù rappresentato nel med esimo adunato nel dì 28 gen­
naio dell' anno 1618 nel Capomilitiato del nobil uomo 
Gio: Antonio Landi, e fù molto gradito . Fù anche fatta 
un altra ottima risolutione in altro Consiglio tenuto nel 
giorno 16 settembre del medesimo anno, cioè ch e li 
Dottori benchè Cittadini non possino essere ammessi al 
Giudicato, se non tenghino casa ·aperta in Tivoli, dove 
abitino con tutta la loro F ameglia, ed anche che que lli 
non possino essere ammessi all' esercizio di detta carica 
se non un anno doppo, che averanno ottenuto il Privi­
legio di Dottore , Queste due ottime risoluzioni per es­
sere veramente buone, et utili non stanno presentemen­
te in alcuna osservanza . Per la gran sodisfazione, che 
dava presentemente a questa città. il Cardinal Alessan­
dro D'Este nostro Governatore concordata la differe nza 
già insorta per la Torre di Ponte Lucano, mentre in un 
Conseglio tenuto il 29 novembre dell' anno 1620, fu riso­
luto , che su la medesima si dovesse fare una fabbrica 
ciò Rcrvi re per publicn osteria, e sopra di essa una pa-
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lombara per uso del detto Cardinale sua vita durante, 
con conditione per"ò, che la Torre dovesse restare a di­
spositione della Città per potervi mettere i soldati in 
occasione di dover guardare quel posto. 

Il Card. Ce~i vescovo di Tivoli. • Suo palal1.o e sue ville. " 
Sua Corte. 

Cap. II. - SeguÌ in Roma nel giorno 28 di Gennaio 
cieli' Anno 1621 con dolore universale di tutta la Cristia­
nità la morte del Pontefice Paolo Vacui fu successore 
nel soglio di S . Pietro il Cardinale Alessandro Ludovisio 
Arcivescovo di Bologna elevato dal suo gran merito a sì 
riguardevole dignità nel brevissimo spazio di soli undeci 
ore di Conclave, il quale volle assumere il nome di Gre­
gorio XIV per dimostrare al Mondo il desiderio ch' egli 
aveva di rinnovare ]' amata memoria di Gregorio XIII 
suo concittadino, qual' elezione seguÌ nel giorno nono di 
febbraio del sudelto anno 1621. Si compiacque egli di 
favorire la Città di Tivoli fin nel principio del suo ben­
chè breve Pontificato con aver creato nostro Vescovo il 
Cardinal Bartolomeo Cesi nel giorno 5 del mese di mag­
gio con averlo perciò transferito dalla Chiesa di Consa 
lIel Regno di Napoli a questa da lui sommamente desi­
derala p e r il piacere, che aveva di godere la salubrità 
della nostra aria d' onde perciò n' era partito con suo 
1I10lto rammarico per" dar luogo al Cardinal Alessandro 
d·Este. che fù causa ch' egli fosse rimosso dal gover­
no di Tivoli. La medesima disgrazia avvenne a Mons. 
Gio: Batta Tosco presente Vescovo, che, per dar luo­
go al Cardinal Cesi fu costretto a passare alla Chiesa di 
[{ieti . Siccome secondo il costume di quel tempo la mag­
gior parte delle Città dello Stato Ecclesiastico avevano 
spediti molti de loro principali Cittadini a complimen­
tare, e baciare il piede al nuovo Pontefice, cOSL anche 
la Città di Tivoli in un Conseglio tenuto nel giorno 16 
maggio dci detto anno fece la deputazione di nove gen­
lilomini, quali à proprie spese, si dovessero portare 
come fecero à piedi del Papa, con renderle anche le 
dovute grazie per aver eletto il Cardinal Bartolomeo 
Cesi per nostro Vescovo, e confermato il Cardinal Ales­
sandro d'Est~ per nostro Governatore. 

Dimorava egli volentieri in questa città di Tivoli, 



Tivoli dal /595 al /744 69 

dove procurava di pr~nder sollievo dalle sue molte indi­
sposizioni impiegando perciò molto danaro sì in far e 
diversi alloggi di personaggi suoi amici nel suo proprio 
Palazzo vicino a lla Porta detta di S . Croce, e prima in 
altro Casino fuori della detta Porta, dove anch' oggi si 
vedono le sue Armi, e si legge il suo nome, apparte­
nente ora all'Eccellentissima Casa S. Croce . come an­
che nel mantenimento di molti Musici, e Comici, che 
faceva venire di fuori quali procuravano -di sollevarlo, 
et oltre di ciò soleva prender molto divertimento ne l 
dimorare qualche volta in una piccola sua Villa situvata 
vicino all'Acque dette dell'Accorio. quali sperimentava 
molto profittevoli alle sue indisposi zioni , come attesta 
il Dott. Tommaso Neri Medico Tiburtino (v. Giusti­
niani, p. 71) . 

Continuava in tal guisa questo Porporato la sua 
dimora in Tivoli con giubilo unive!-sale de' C ittad ini 
che molto si compiacevano di aver per loro Pastore un 
sì degno et amorFvole Card inale. ma con tul'e le di ­
ligenze usate da questo Vescovo per prolungare il cor­
so della sua vita aggravato dalle sue infermità dopo soli 
cinque m esi. e giorni. che aveva goduta simil carica 
non senza sospetto a ncor di veleno, come si legge re­
gistrato dal Giustiniani. finì di vivere in Tivoli nel gior­
no 18 del mese di ottobre del medesimo anno 1621 
avendo lasciato alla Sacrestia di questa Cattedrale di 
S. Lorenzo diversi nobili paramenti con le sue arme, 
che tuttavia si conservano. Dopo fatt e li solenni esse­
quie volevano li sudetti Canonici darle onorevole se­
poltura nella medesima Cattedrale, ma n el giorno se­
guente 19 del suddetto mese venne lettera del Cardinal 
Ludovico Ludovisi diretta à Canonici in cui le signifi ­
cava esser mente del Pontefice che il cadavere del 
Cardinal Cesi si transportasse in Roma. come appunto 
se gli)" e fu sepolto in quella Città nella Cappella della 
sua casa esistente nella Basilica di S. Maria Maggiore. 

Fahbrica dello" Stllilone " .• Nomina dcI Card. Gonadino a 

vcscovo di Tivoli c sua morte, 

rln questo medesimo mese dal nostro publico Con ­
segli~ per far cosa grata al detto Cardinale d'Este Go­
vernatore. fù conceduto il sito contiguo alla Porta di 
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S. Croce verso la Rocca, acciocchè potesse ivi fabbri­
carsi per su9 comodo una gran stalla e fienile, quale 
anche oggi si vede e fù stimata in quei tempi un opera 
molto magnifìca, e singolare per esser capace di cento, 
e più cavalli] (1). Creò il Pontefice Gregorio nostro Ve­
scovo in suo luogo nell'anno sèguente 1622 il Cardinale ' 
Marc' Antonio Gozzardino Patrizio Bolognese, e suo cu­
gino, Prencipe non meno dotto che pio il quale nel ve­
nire a prender possesso di questa Chiesa, volle fare il 
suo publico ingresso con molta solennità [a qual fine 
d'ordine del Conseglio tenuto nel giorno 2 di febbraio del 
medesimo anno fu ordinato che si facesse di nuovo 'un 
nobil e Baldacchino con l'arme del Papa, e del Cardi­
nale Vescovo, e di più si ornassero le strade principali 
con archi trionfali e fontane di vino . Come anche in 
altro Conseglio adunato nel giorno 13 di luglio del me­
d esimo anno a causa della morte, come si è detto se­
guita del Cardinale Cesi che aveva ottenuto il sito Par­
chetto da Paolo V" e da Gregorio XV, con tutto, che 
dalla Città fosse stato conceduto alli Cardinali Ippolito, 
e Luigi d'Este loro vita durante, fù risoluto che si sup­
plicasse il Card'inal Alessandro nostro Governatore che 
volesse ricuperarlo come fece . Fatta la detta pressione 
dal nostro V escovo] (2) applicossi tutto al governo della 
sua Chiesa, congregando il Sinodo Diocesano, et altre 
cose utili averebbe operate, se dal medesimo Papa nel 
giorno sette di GiugnQ dell' anno 1623 non fosse stato 
transferito al Vescovato della città di Faenza; ma es­
sendo in questo tempo seguita in Roma la morte di 
Gregorio XV li convenne intervenire nel conclave, in 
cui ne l giorno sei cii agosto del medesimo anno fu ele­
vato alla dignità Pontificia il Card. Malfeo Barberini, 
che chiamossi col nome di Urbano VIII. Patì tanto il 
Cardinal Gozzadini in assistere a detta elezzione, che 
per l'incommodi tolerati li convenne morire in Roma 
nel mese di novembre del medesimo anno. 

(I) La parte entro parentesi è cancellala. 

(2) Id. 
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Scuole dci Somaschi. • I vescovi Castellani c Orsini. • Morte 

del Card. Alessandro d'Este. 

Dal Conseglio tenuto il dì Il febhraio 1624 si sa 
che aveano li PP . So maschi ottenuto da Paolo V un 
breve. in virtù del quale unirono alla loro chiesa di 
S . Clemente la Parrocchiale di S. Stefano con obbligo 
di farvi le scuole. e la Dottrina Cristiana per esser sito 
più commodo per i cittadini. e 'non volendo li suddetti 
PP. adempire à questo obligo la Città li levò il sussidio 
annuo di scudi 70 e 'questo fu la causa che in appresso 
non potendo sussistere partirono di quì. Avendo il de­
fonto Pontefice Gregorio transferito. come si è detto. 
da questa Chiesa a quella di Faenza il Cardinal Gozza­
dino sotto il dì ve ntisei del mese di giugno del med esi mo 
anno. provvide il 11ostro vescovato di successore nelln 
persona di Gio: Andrea Castellani principale Avvocato 
della Corte di Roma. che fù poi Segre tario della Sacra 
Consulta. come si comprende da una lettera del me­
desimo scritta ~ Canonici della Cattedrale, che si con­
serva nel di loro Archivio. ma questa elezzione non fù 
confermata da Papa Urbano per non esser s tato Gio: 
Andrea preconizzato in Concistoro, e volendo promo­
vere Mario Orsi no Barone Romano dè Signori di Rocca 
Giovane. e di Licenza per essere stato fin da primi 
anni suo amico, con esempio di vera corrispondenza 

, che di rado a tempi nostri si trova. lo dichiarò Vescovo 
di Tivoli e suo assistente nella Cappella Pontificia nel 
giorno 24 di Aprile dell'anno 1624 transferendo lo a 
questo effetto dal Vescovato di Bisignano nel Regno 
di Napoli . quale aveva governato con molta sua lode 
per lo spazio di 13 anni . [Nel giorno 13 del susseguente 
mese di maggio dopo grave malattia sofferta in Roma 
dove da Tivoli si era portato già molto indisposto con 
speranza di miglioramento finì di vivere il Cardinale 
Alessandro D'Este nostro Governatore il di cui Cada­
vere, celebrate le solenni solit' esequie, nella Chiesa 
Nuova fu transportato in Tivoli. e sepolto nella Chiesa 
di S. Maria Maggiore] (I) nella medesima sepoltura do~e 
sono gl'altri due Cardinali della Casa d'Este, e perciò 
si veggono flpp eR i ilnche oggi tre cappelli cardinalizi su 
la volta del Cappellone del l' Altar Maggiore. e perciò 

(I) Id. 
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dovendo il Papa provedere questa città di nuovo Go­
vernatore, volle onoraria con destinarvi alcuni giorni 
prima della "morte del Cardinal d'Este, cioè nel giorno 
nove del detto mese di maggio, per lo spazio di tre 
anni confermato in appresso per altri 8 anni, cioè fino 
ali' anno 1634 il Cardinal Francesco Barberini suo Ni­
pote , et in tal guisa fù in avvenire per molto spazio di 
tempo governato Tivoli dai Nepoti di Papi Regnanti, i 
quali mandavano in loro luogo· i Prelati più ragguarde­
voli della Corte con il titolo di Vice Governatore. rSi 
deve quì aggiungere l'Anno del Giubileo 1625 in ~ui 
si portarono in Roma due delle Processioni di Tivoli, 
che si trovano descritte per li atti del Cintio, e riferite 
dopo il ms. del Zappi fatto dal S. Briganti a fol. 213] (I). 

I Cardinali Barbcrini Governatori. 

Denchè questa città fosse governata come si è det­
to, da Prelati col titolo di Vice Governatori. dimostrò 
p e rò egli con la sua attenzione l'affetto. che conser­
vava a favore delle cose di questo Publico. quale par­
ticolarmente dimostrò di avere fatta delineare, impri­
mere , e stampare a sue spese la grande pianta della 
famosa Villa Adriana, ct acciocchè si conservassero le 
altre antlc 1e memorie di Tivoli volle mettere in sicuro 
l' Istoria originale manoscritta di questa Città fatta dal 
nostro Antonio Del -Re collocandola nella sua Biblio­
teca di Rorna, dove anche oggi si conserva, nè minore 
attenzione ebbe in procurare di sollevare i partico­
lari Cittadini di Tivoli dal peso della tara delle mille 
libre che pagavano sopra i loro beni. benchè questa 
grazia, si ottenesse compita in appresso allorchè essen­
dole succeduto in questo governo nell' anno 1632 il 
Cardinale Antonio Barberini suo fratello minore, si ot­
tenne dal Pontefice Urbano nell'anno seguente 1633 
il breve, in cui si ordinava. che la tara delle mille libre 
si dovesse in avvenire pagare con i danari del publico 
Erario. onde per gratitudine i Cittadini ne lasciarono 
incisa la memoria nella sala vecchia del Palazzo del 
Magistrato. ove si legge così: 

(I) Id 
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VRDANO VIIJ P • O . M • 

ET EMINENTISSIMIS PRINCIPIBVS FRATRlDVS Il ,\RBERINI S 

S. R. E. CARDINALII3VS TlIlVRTINAE VRUIS GVIlERNATORIDVS 

FRANCISCO A TQVE ANTONIO EIVS SUCCESSORI 

QVOD VECTIGAL DATAE MILLE LIllHARVM 

l'RIVATIS CIVIVM llONIS PER AES ET LIBHAM IMI'OS ITVM 

CAMERAE APOSTOLICAE PERSOLVI E PVIlLICO INIJVLSERINT . 
SENATVS POPVLVSQVE TIDVRTINVS 

l'RANCISCO ERASMO PROTHONOT. APOST. V. GVBERNATORE 

HIPPOLITO THEOBALDO I. V. D. CAPITE MILITIAE 

FLAMINIO ZAI'PIO . HIERONYMO ClNClO PRIORIUVS 

P. PAVLO DE ANGELIS ZACCONIO 

1. V. D. FRANC. ANTONIO RENZI CVRANTlUV5 

PERPETVVM GRATI ANIMI MONVMENTVM P. 

ANNO SALVTIS MDCXXXIII 

Eplscopat6 di Mario Orsilli e sua morte. 

[A dì 24 feb. 1623 per risoluzione del Conseglio fu­
rono somministrati a Marco Antonio Riva scudi 250 per 
fare le sostruzioni a fine di prolungare la piazza dell'Ol­
mo avanti la sua casa] (I) . 

Con non minore attenzione adempiva in questi 
tempi al suo offìcio di buon Pastore il prelato Monsi­
gnor Mario Orsini, avendo con molto zelo difese le 
ragioni della sua Chiesa contro il Cardinal Scipione 
Borghese, Abbate commendatario di Subiaco per le 
nuov~ controversie insorte sopra la giurisdizione, che 
aveva questa Diocesi in molte terre di detta Abbadia 
[come per aggiustamento tra loro fatto nel dì, 15 mag­
gio 1632 qual fatto apparisce per instromento enuncia­
to in un'altro rogato per gl'atti di Domenico Fontia 
Notaro A. C. addì 20 ottobre 1638 in cui fu fa tta nuova 
concordia, come quì sotto si dirà] (2) . Accadde anche 
che avendo ottenuti due Canonicati nella Chiesa Col­
leggiata di S. Pietro di Tivoli Mon.s. Francesco Paolucci,' 
che fu poi Cardinale e Mons . Alessandro Orsi no, suo ni­
pote. volevano di questi servirsi, come di semplici Be­
neficj, onde il zelante Prelato non avendo riguardo al­
cuno al suo Sangue operò che li medesimi fossero di-

(I) Id. (2) Id. 
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chinrati di residenza, come veramenk erano tali, ben­
chè la risoluzione non si ottenesse che dopo la di lui 
morte come· si legge nella di lui vit a sc ritta dal Giusti­
niani . Ristaurò il Palazzo Vescovile, in molte parti, do ­
ve però si vede il suo nome, et il suo stemma, et in spe­
cie vi fece eriggere una Cappella in onore di Sanla Ca­
terina V e rgine e Martire dipinta d a l Cavalier Manenli 
e finalm ente ca rico di meriti finì di vivere in Tivoli ne l 
mese di marzo 1634 e t il suo Cadavere dopo le so­
lenni Esequie fatteli nella catted ra le di S. Lorenzo, fu 
transportato nella T e rra di Licenza, e sepolto nell a 
Cappella di S. Giacomo esistente in quella Chiesa Par­
rocchiale. 

Gli succede il Cnrd. Roma. 

Se 1I1OIto fu il dispiacere ricevuto eia Cittadini di 
Tivoli per la perqitn cii sì buon Puslore, maggiore fu 
l'allegrezza concepita in udir e ]' elezzione d el nuovo 
V escovo fatta dal Pontefice Urbano in persona d e l 
Cardinale Giulio Roma Patrizio Milunese, il quale aven­
do superato ogni altro negl' atti della sua generosa 
pietà dell' Amministrazione di questa Chiesa esercitati 
merita che da noi se ne faccia ogni più distinta com­
memorazione. Volendo egli risparmiare la spesa ciel 
nostro Publico con astenersi di far e il suo publico so­
len n e ingresso, obligollo a farli un bellissimo donativo 
di a rge ntari e , come apparisce dall' ordine del Conseglio 
sotto il dì 27 agosto 1634. Nel ms. Bompiani scritto 
dal Marzi si dice, che il Cardinale Roma voleva buttar 
giù la sola tribuna della vecchia Cattedrale e perciò 
e lesse la Chiesa dell'Annunziata ad effetto che li Ca­
nonici vi si portassero a officiare come seguì n el mese 
di aprile d el 1635 in tempo che era Priore il detto Fran­
cesco Murzi, ma p e rchè la generosità di detto Cardinale 
volle proseguire avanti nella Fabrica di detta Chie~a, 
nel mese eli Giugno dell'anno 1637 essendo priore di 
d elta compagnia" Pier Leone N ardini, fu transferita alla 
Chiesa dell'Annunziata anche l'lmagine del SS. Salva­
tore, che fu collocata nell' altare Maggiore con tutte le 
altre Reliquie della Cattedrale che furono collocate in 
alcuni armari della Sagrestia "della detta Compagnia. 

[Vi è anche in d etto luogo la memoria, come anche 
i Canonici di S . Pietro che volle il detto Cardinale unire 
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a quelli della Cattedrale, commclarono ad officiare con 
essi, nel luogo però de Beneficiati nella detta Chiesa 
dell'Annunziata nel giorno della festa di tutti i Santi 
dell' anno 1638; essendo Priore )' Alfier Francesco Me­
gliori] (I). 

(Cap. III). - Il Pontefice Urbano VIII avendo co­
nosciuto dall'esperienza J' animo non men pio, che ge­
neroso del Cardinale Giulio Roma, per i TTjolti .benefici 
da esso fatti nella Città e Chiesa di Recanati, dove egli 
in quel tempo era Vescovo, particolarmente nella fa­
brica del nobile Battisterio fatto fare in quella Catte­
drale con fini marmi, e statue di bronzo per fare un 
singolar benefizio a questa Patria e per avere anche un 
soggetto sÌ ragguardevole più vicino a Roma, lo transfe­
rì da quella Cattedra a questa di Tivoli, onde non è 
maraviglia, se egli fù quì ricevuto con non minore ap­
pl[\uso, che sodisfazione de nostri Cittadini, che nv(~­
vano anch'essi piena cognizione dcI suo genio Reale, 
e della sua indicibile liberalità. Fù questo dimostrato 
con diverse composizioni fatte in sua lode ftra le quali 
piace a noi quì di riportare il distico fatto d~ Francesco 
Masi Notaro Tiburtino allusivo al sogno che si legge 
nelle satire di Orazio: Romae Tibur amem ventosum, 
Tibur e Romam che è del seguente tenore: Tibure alli 
Romam, Romae qui Tibur amabas, suni Roma, et Ti­
bur Tibure, Flacc~, redi] (2) . 

La nuova Cattedrale. • Proposta di edificarla in S. l3iagio .• 
Abbattimento dci vecchio Duomo e opposi:dollc del Magistrato. 

Non s'ingannarono punto ne il Papa ne i Tiburtini 
c1egl' effetti, che prometteva la virtù di sÌ gran Porpo­
rato, mentre appena giunto al governo di questa Chie­
sa, cominciò ad accrescere il palazzo Vescovile per ren­
derlo più atto all'abitazione di un Cardinale, et indi co­
noscendo la deformità in cui si ritrovava per la sua an­
tichità la Cattedrale di S. Lorenzo, per la quale minac­
ciava anche di rovinare, rivolse r animo ad eriggere un 
nuovo sito più consistente nella parte superiore clelia 
Città, dov'era allora, ct anche oggi la Chiesa di S: Bia­
gio de PP. dell'Ordine di S. Domenico con dare ad 

(1) Id. (2) Id. 
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essi la vecchia Cattedrale; qual fabrica, come è stato 
a noi riferito qa vecchi cittadini di quel tempo, voleva 
nobilitare con farvi avanti una gran piazza volendo a 
tal fine far il gettito della scala ch' è situata di rimpetto 
a detta Chiesa, qual piazza voleva anche a sue spese 
I\dornare di nuove, e magnifiche fabriche, ma non vo­
lendo con buona raggione quelli Religiosi far la detta 
permuta, et considerando anche il Cardinale quanto 
fosse questa ideata spesa eccessiva determinò di demo­
lire la vecchia con farne rifabbricare un' altra neI mede­
simo sito. A questo suo, benchè nobile, desiderio si 
oppose il Magistrato di quel tempo essendo capomilizia 
il Capitano Fausto del Rè, che parlò a nome di tutti, 
non perchè non commendasse la generosità di questo 
Principe, ma perchè conoscendo quanto è fragile l'u­
mana vita, desiderava di essere assicurato della conti­
nuazione della nuova fabrica in ogni caso, che potesse 
seguir la morte del CardinalI'. AderÌ il medesimo a sÌ 
giuste istanze, e fatto dare in Roma il richiesto assi ­
cura mento, nell' anno 1635 fece dar principio alla detta 
demolizione, e susseguentemente alla fabrica di detta 
nuova Cattedrale con tutta sollecitudnie. Nè pensava 
solamente il provvido Vescovo alla construzione mate­
riale di detta Chiesa ma andava anche indagando il 
modo di fare che la medesima, terminata che fosse, 
dovesse essere offiziata con ogni maggior decoro pos­
sibile e perciò avendo osservato che i Canonici, Cluali 
offiziavano nella Chiesa colleggiata di S. Pietro poco o 
nulla di servizio prestavano alla medesima, stimò op­
portuno di sopprimerla con transferire l'Arciprete, et 
i cinque Canonici di essa con l'obbligo della residenza 
nella Cattedrale il che seguÌ nell'anno J 638. Restò la 
medesima terminata nell'anno 1640. 

Il Cardinale Roma a spese della Compagnia del 
S5. Salvatore fece adornare la Cappella a mano manca 
della parte della Porta laterale, facendola ornare con 
stucchi dorati, e dipingere nella volta i quattro Evangeli­
sti, et altri fatti di nostro Signore nè fianchi di essa dal 
Cavalier Manenti, e nè lati di essa vi fece collocare le 
due memorie incise in marmo de Pontefici Gregorio IX e 
Gregorio XIII, che stavano nella vecchia Cappella. Nel 
mezzo vi fece eriggere un bell'Altare di marmi diversi 
con due colonne di rilievo di pietra antica e nel vano 
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di dette colonne vi fece incavare un sito proporzionato 
ove vi collocò la bella, e ricca Imagine del SS. Salva­
tore quale per maggiore venerazione fu chiusa con due 
porte dorate. 

Dentro J'altare vi ripose il corpo di S. Quirino Sa­
cerdote nostro Concittadino avendolo prima portato pro­
cessionalmente per tutta la città come si legge registrato 
nell'Archivio Vescovi le e nella Cassa di piombo, do­
v'era il medesimo chiuso vi fece inddere la seguente 
·memona: 

HIC REQVIESCIT CORPVS B. QVIRINI SACERDOTlS DEO DILECTl 

Prodigio della " Deposizione II' 

Stimò bene di transportare anche in Cattedrale, 
nella prima Cappella a mano dritta delle Porte Mag­
giori , fatta in , quel tempo fabbricare da Monsignor Cit­
tadini Milanese nipote del menzionato Cardinal Vesco­
vo, come apparisce dalll1 sue armi che anche oggi in 
essa si veggono, la divota, et antica rappresentazione 
della deposizione della Croce di N . Signore incisa in 
diverse statue naturali formate di Cedro del Libano per 
prestar fede al Zappi. Questa funzione fu fatta in un 
giovedì, ultimo di febrajo dell' anno 1641 e non del 1640, 
come registrò il Crocchi ante, con una solenne proces­
sione dalla Cattedrale dopo il Vespero del suddetto 
giorno, in cui intervennero il Magistrato della città, e 
tutto il clero secolare, e regolare, quale giunta che 
fù alla detta chiesa Colleggiata di S. Pietro si trovò 
esposto il detto Crocifisso neU'Altar Maggiore di essa, 
et allora alla presenza del numeroso popolo concorso vi 
Mons . Cristoforo M . Monaldi di Città della Pieve Vi­
cario Generale dell'E.mo Vescovo assieme con le Di­
gnità, e Canonici, sÌ della Cattedrale che della detta 
Coll eggia ta fecero esaminare sei vecchi Cittadini [Que­
,l: f'lrono Giulio Marzi del quondam Pietro di anni 79, 
Michel'Angelo Viscanti del. qm. Vincenzo di anni 73, 
il Capitan Carlo Ciaccia del qm. Gio Antonio di anni 
68, Virgilio -l i Giovanni Sabbi del qm .' Paolo di anni 79, 
flavio Cocanari del qm. Achille di anni 65, e Giu­
seppe Zaccheo del qm. Giovanni di anni 76] (I) i 

(1) id, 



78 Notizie 

quali tutti unitamente deposero sopra l'antichità e de­
vozione conservata fino a tempi presenti alla detta 
Santa rappresentanza, et in specie gl'ultimi trè affer­
marono aver inteso dire da loro vecchi Antenati e plU 
particolarmente Flavio Cocanari da una sua Zia pas­
sata a miglior vita 20 anni sono in età di anni 90 che 
questo Crocifisso fù portato dal T uscolo sopra Cameli, 
li quali arr ivati, che furono di passaggio nello spiazzo 
ch'è avanti della Chiesa Colleggiata di S. Pietro, s'im­
puntarono, e non vollero andare più inanzi, e cosÌ es­
sendo stato riconosciuto da tale prodigioso accidente 
esser questa la volontà di Dio, fù preso, collocato in 
detta Chiesa. Dopo questo esame ne fu fatta con la 
medesima processione la translazione alla Cattedrale e 
fu il medesimo collocato vicino all'Altar Maggiore, a­
vanti il quale di nuovo li detti Testimoni ratificarono 
quanto avevano deposto nel primo esame, et indi pri­
vatamente fù transportato nella detta Cappella, in cui 
oggi si conserva con molta venerazione. La verità di 
quanto abbiamo narrato appar isce dall'Istromento ro­
gato nel medesimo giorno per gli atti di Gio: F rance­
sco Capi tosti Cancelliere Vescovile che si conserva ne 
suoi protocolli a fogli 237. Acciocchè poi in questa nuo­
va Cattedrale riuscissero più decorose l'Ecclesiastiche 
funzioni, vi fece a sue spese fabbricare un Organo di 
singolar armonia opera di Giulio Cesare Borsi Parmeg­
giano famoso Artefice di quel secolo. Nell' anno susse­
guente, cioè nel giorno 2S dci mese di Gennaio 1641 ri­
pose anche sotto l'altar maggiore dentro una Conca di 
marmo i Corpi di S. Generoso M. Tiburtino, e di S. Se­
verino Monaco parimente nostro Cittadino con altre 
Reliquie quali erano state levate in occasion~ che si 
diede principio alla fabrica e nel primo giorno appres­
so si diede principio alla celebrazione dei divini Of­
fizj con infinito giubilo di questa Città. Et acciocchè la 
detta Chiesa di S. Pietro rimanesse anch' essa offìziata, 
da questo medesimo anno vi transferÌ i Religiosi della 
Madonna SS . del Carmine dalla C hi esa di S. Benedetto 
posta nella Pi·azza delI'Olmo dov' erano stati prima tra n­
sportati da quella di S. Maria del Passo, fuori della 
città. 

(Continua), 
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Il passaggio per Tivoli del!' esercito au:: 
striaco nel /707. 

Le seguenti notizie sono state tolte da un mano­
scritto di Francesco Marzi iuniore. Riguardano il pas­
saggio per Tivoli dell' esercito Alemanno nel 1707, du­
rante la guerra per la successione spagnol~ (j 707-1713) 
resa memorabile dall' episodio popolarissimo di Pietro 
Micca e notevole per l'opera che vi svolse eugenio di 
Savoia figlio di Olimpia Mancini, oriunda tiburtina. 

Sul passaggio fornisce notizie sommarie C. LOLU 
MICHELETTI, Tivoli illuslrala, Roma 1818, a p. 110: « Con 
lettera di Segreteria di Stato pervenne a questa città 
l'avviso che le dette truppe s' andavano avvicinando per 
portarsi all'impresa di Napoli coll' ordine che si doves­
sero provvedere di tutto il bisognevole . 

.. .. Riuscì. tutto con buon ordine e la nostra comu­
nità per soli due giorni di permanenza del\' accennata 
truppa dovette sborsare tremila cinquecento scudi. < .. 

Clemente Xl nel 1708 fu necessitato a mettere in 
piedi un esercito ... ; per il mantenimento dovette fare 
il riparto di un milione di scudi romani su tutte le co­
munità e alla nostra toccarono duemila novecento set­
lantasette scudi )). 

11 Marzi fornisce dunque queste notizie: 

« La domenica del 19 giugno nell'anno 1707 aTTIvo 
nel sopradetto Campo di Ponte Lucano territorio di que­
st' antichissima Città di Tivoli la Vanguardia dell' eser­
cito Alemanno che passava per l'impresa del Regno di 
Napoli; il luned~ 20 di detto mese a ore Il cominciò ad 
arrivare e finì di giungere alle 15 il grosso dell' eser­
cito consistente negli infrascritti cinque reggimenti di Ca­
valleria e cinque di Fanteria con altro numero di truppe 
cioè: 

Reggimenti: Daun~. n. 1588, Vambon. n .340, Ve­
zel n. 1499, Patè n. 902, Carafa n. 618, Vallis n. 1147, 
Gustein n. 1501. Heinol n, 1152, Nenburg n. 712, Zin­
zendorf n. 624, Compagnie: Ussari n. 106, Napolitani 
n. 226, Bombardieri n. 110, Fornari n. 52, Maestri per 
far ponti n. 5. Sommano in tutto 10781. 

T utle le sudette truppe si accamparono dall'una 
e l'altra parte della strada Romana vicino a Ponte Lu-
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cano ove stavano disposte le vettovaglie che si distri­
buivano con l'assisitenza de' Signori Deputati di questa 
Città conforme si dimostra in questo disegno sotto le 
seguenti lettere (manca la figura): 

A) Campo della Cavalleria; B) Campo dell'Infante­
riai C) Quattro Eccellentissimi Signori Generali che ven­
nero L'.d alloggiare dentro la Città; D) Signori Gio: 
Angelo de Angelis e Francesco Antonio Lolli deputati 
della Città per complimentare li detti Signori Generali; 
E) Magazeno del pane ove erano deputati li Signori 
Pietro Cocanari, Francesco Olivieri, Ignazio Cocanari e 
Marcello T erenzii; F) Magazeno del vino ave erano de­
putati li Signori Pietro Paolo Sabbucci, Andrea Boschi, 
Filippo S. Paolo e Domenico Caracciotti; G) Maga­
zeno della carne ave erano deputati li Signori Dome­
nico Macera, Gio: Domenico Greco, Nicolò Mattia e 
Giuseppe Afferra; H) Steccato per conservare i buovi e 
le vacche che dovevano macellarsi; l) Patibolo dove le 
suddette bestie s'uccidevano; K) Ostena di Ponte Lu­
cano eletta per magazeno della biada ove erano de­
putati li Signori Marc'Antonio Brigante Colonna, et An­
tonio Salvati e Gio: Antonio Càfhui; L) Barco già dei 
SS,ri Marieri, hora del Signor Abbate Croce ove i Te­
deschi furon proveduti d'erba per la cavalleria; M) Ca­
sale di detto Barco ave i Tedeschi si providdero di 
fieno e vi erano deputati sopra le dette herbe e fieno 
li Signori Cio: Bat(a Megliori, Gio: . Maria Sardi e Do­
menico Bernina. Bisognarono anca per comodo de ca­
valli n. 1200, quali per provvedere furon deputati i Si­
gnori Gio: Batta Sabbucci e Filippo Cocanari; N) Com­
pastello di legno per comodo di cucinare, e per dar 
lume in tempo di notte; O) Fuochi diversi per detto 
effetto; P) Composte di T amburri et arme ad uso mili­
tare; Q) Sei pezzi di cannone da campagna; R) Quardie 
poste da Tedeschi per ciascun Magazeno acciò non 
succedesse dissordine nel distribuire le vettovaglie; 
S) Carri di carriaggi diversi sino al n. di 400; T) Casetta 
detta S. Ermoi V) Casali nuovi delle F ossei X) Strada 
Romana frequentata da forastieri concorsi a vedere det­
ta armatai Z) Strada accomodata di nuovo da Monte 
Rotondo fino a Tivoli per la quale vennero in ordinanza 
regolarissima le dette truppe alemanne. 



Gli austriaci a Tivoli 81 

l detti Signori Generali assieme con altri ufficiali 
hanno alloggiato dentro la città nelle infrascritte Case: 
Casa Cesi, Generale Daum; Casa Cianti, Generale Van­
ton; Casa Pane, Generale Vezet: Casa Orsini, Generale 
Patè qual non vi fu per tornar indisposto in Roma ma 
vi fu la sua fameglia; Casa Alberici, Generale CaTafa; 
Casa Croce, Colonnello Daum; Casa Orsini, Cap. Com­
missario di guerra; Casa Fede, cap. Carafa; Casa Ron ­
celti, Cap . Napolitano; Casa Lolli Cap . Ingegnero di 
Guerra; Casa Rosolini , Seg.ria Regia; Casa Bonomo, 
Cancelleria di Guerra; Casa Trusiani, L'Auditore; Casa 
di Domenico Subbucci, Quartier mastro; Casa Massimi, 
Comm.rio di guerra; Casa Capre tti, Cassa di r(uerra; Ca­
sa Marzii, Posta di guerra; Casa Lolli, Of1ìziali del Com­
m.rio; Casa Reali, Oflìzia li della provianda; Cas;) Cla­
ria, Comm .rio della provianda; Osteria Maggiore, Inten­
dente della provianda; Casa de Poli di S. Filippo, Spe­
ziaria di guerra; Casa Altissimi, Medico e chirurgo; 
Casa Maiani, Mas'tro del carreggio; Casa di Giuseppe 
Megliori, Guardiano di Giustizia. 

F uron regalati i S5.ri Generali da questa Ill.ma 
Communità nel modo che segue cioè: 

AIl'Ecc.mo Gen.le Daum: Mongane n. 2, Capponi 
n . 16, Pollastri n. 40, Parmegiano lib. 30, Marzoline 
]ib . 12, Vino fiaschi n. 60, Pani di zucchero n. 12, Can­
dele di cera lib. 12, un baci le di frutti et agrumi . Il 
medesimo al Gen.le Vambon. AII'Ecc.mo Gen.le Vezel : 
Mongana n. 1, Capponi n. IO , Parm~giano lib. 20, Mar­
zoline lib. 12, Vino fiaschi n . 40, Pani Zucchero n. 66, 
Candele cera lib . 8, un bacile di frutti et agrumi. L'i­
stesso al Gen.le Patè . AII'Ecc.mo CaraEa : Mongana n. I, 
Presciutti n. 4, Parmegiano lib. 20, Vino fiaschi n . 30, 
Un bacile di frutti et agrumi. 

Nel suddetto Lunedì cominciò a partire il detto eser­
cito verso la sera per la volta di Napoli ». 

E Napoli fu eli lì a poco occupata. 
, 

C. RECNONI. 
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Un ricordo di Pio 'ix in ViI/a d'Este. 

Per i rec~nti restauri in Villa d'Este è venuta a 
sparire l'iscrizione che si leggeva nel vestibolo presso 
S. Maria Maggiore nella parete di fronte all'ingresso, e 
che era stata posta in occasione della venuta di Pio IX 
a Tivoli (14 ottobre 1846): 

FAVSTIS INGREDERE OM]NIJlVS PARENS PVIlLICE 

CVSTOS ET VINDEX RELIGIONIS 

llIC ANIMVM PA VLISPER RELEVES 

DVPLICIS IMPERlI CVRIS 

VILLA HAEC ESTENSIV~r 

QVAE SVMI'TV NITVIT DVCVM 

T\'0 PIUNCEPS INnV LG ENTISSIM E 

NOJlILITATA 1I0SI'ITIO 

A~!ISSVM MELlOIUS AEVI 

IIAVn POSTHAC EXQVIHET DECVS 

Era in lettere nere su finto marmo bianco e misu­
rava m . 2.30 per 1.50. 

La Re[llna Margherita a 7io o Il, 

Tra i primi abbonpti alle pubblicazioni di questa so­
cietà fu la prima negina d'Italia, Margherita di Savoia, 
che ne ll a sua biblioteca custodì tutti i nostri lavori e 
molto s'interessò dello sviluppo colturale nella città no­
stra. Con nssai grande dolore questo istituto lamenta la 
scomparsa della colta sovrana e non crede inutile ripor­
tare le cronache del suo passaggio per Tivoli avvenuto 
il 3 giugno 1899. 

Il Popolo Romano scriveva in data 4 giugno: 

« S. M. la Regina, aderendo a ll'invito del principe 
e della principessa di Brancaccio, si recò ieri a Tivoli 
e a S. Gregorio di Sassola, partendo dalla stazione di 
Termini alle 9,35. Erano ad ossequi arIa l'ono Bonasi ed 
altre Autorità. 

Scesa di carrozza, attraversò la sala di aspetto al 
braccio dell' ono Bonasi e salì subito nella vettura salon, 
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intrattenendosi a conversare dal finestrino con \' ono mI­
nistro fino alla partenza del treno. 

Vestiva un e legantissimo abito celeste guarnito di 
fiori neri di pizzo con sopra un ricco mantello nocciola 
ed aveva una capotine adorna di piume bianche. 

Giunse a Tivoli alle 10,22. Erano convenuti ad os­
sequiarla oltre al sindaco comm. Coccanari, al prin­
cipe di Brancaccio, al pretore avv .• F edCJ"ici, . al cons. 
provo avv. Guglielmi, al segr. com. Cavalsassi ed agli uf­
ficiali della riserva, anche il principe Emanuele Ruspoli, 
gli ambasciatori di Francia, Austria-Ungheria, Stati Uni­
ti e Turchia, l'on. Alfredo Baccelli, e molte signore del­
l' ar istocr azia che le offersero un mazzo di fiori. 

Sul piazzale della stazione · era stipata gran parte 
della popolazione che fece alla Regina una dimostrazione 
affettuosissima. 

La Regina rivolse al Comm. Coccanari gentili parole 
di ringraziamento per \' accoglienza ricevuta . 

Alle lO e mezio la Regina e il seguito proseguiI ono 
per San Gregorio da Sassola tutto addobbato con pen­
noni e con festoni di fiori disposti ad archi trionfali. 

La vettura reale attraversò le vie principali del paese 
fra due ali fittissime di popolo plaudente. Dai balconi e 
dalle finestre si gettavano fiori a profusione e si svento­
lavano fazzoletti. 

Lungo la passeggiata di Carciano erano schierati gli 
a lli evi del Riformatorio. Al passaggio della Regina la 
musica dell' Istituto suonò l'inno reale. 

Quindi la Regina, sempre accompagnata dall'on. Al­
fredo Baccelli e dal suo seguito, ritornò a Tivoli da San 
Gregorio di Sassola per ripartire alle ore 18,30 per Roma. 

S. M. attraversò la città fra le vive ed incessanti ac­
clamazioni della popolazione. La carrozza reale dovette 
fermarsi più volte stante la grande folla. 

Il Sindaco offri a S. M., come ricordo, un'Album di 

vedute che fu molto gradito. 
Avendo S. M. veduti schierati gli alunni del Convitto 

Nazionale, si fece presentare il Rettore, prof. Corradi. 
Una folla di signore e di popolane acclamò frenetica ­

mente la Regina, che, ripartendo commossa, promise di 
ritornare insieme a S. M. il Re a visitare la città )). 
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E il locale periodico studentesco Il PlInto e Virgola 
scriveva in da~a 25 giugno: 

« r acevano ala al passaggio della Sovrana nella sala 
della stazione alcune fra le più distinte Signore di Tivoli 
(la Bonatti, la Serra, k Coccanari, la Pacifici, la Rotati, 
la Sterlich, la Balestra: la Cipriani, la Conversi, la Mar­
coni, la Garuti, la Torchiana, la Hosa, la Tani, la Pozzil­
li, la Di Marzio, la Sestili, la Cappellano, la Incurvati, la 
Cartoni, ecc .), a nome delle quali la Sig.na Claudia Coc­
canari offrÌ alla Regina uno splendido mazzo di fiori. Vi 
erano pure gli ufficiali della Territoriale e della Riserv a . 
In mezzo a questi si distinguevano per le molte ben m c ­
ritate decorazioni il Conte Cav. Giulio Brigante-Colonna 
e il Capitano Cav. Stanislao Bottamino. Con entrambi la 
Regina si intrattenne affabilmente , rallegrandosi col Mag­
giore Colonna per la medaglia d'argento al val~r militare 
da lui guadagnata contro il Brigantar,gio, e col Capitano 
Bottamino per la medaglia commemorativa della Campa­
gna di Crimea che in mezzo alle altre più fulgevagli nel 
pello . Alla Stazione fu pure offerta alla Regina dal prof. 
Useani del nostro Liceo, una sua ode saflìca latina. 

Be llissima a vedere la lunga fila delle alunne apparte­
nenti alle nostre scuole elementari, disposte lungo la pas­
seggiata di Carciano. Anche per esse Sua Maestà ebbe 
parole di cortese benevolenza . 

Ammiratissimo il Convitto Nazionale; che tanto al­
l'arrivo quanto alla partenza della Sovrana era schie­
rato in bell'ordine e in alta tenuta sul piazzale della 
Stazione. Esso rese gli onori e il saluto all'Augusta Re­
gina H. Segue lo scambio dei telegrammi tra il Pre­
side-Rettore e la Corte. 

Nella copia di questo giornale, che ci è dinanzi, tro­
vianlo anche questa nota manoscritta: 

« Il Sindaco Comm. Luigi Cocannari fu il primo, 
come di dovere, ad incontrare S. M. la Regina di­
scesa dal treno e Le presentò le Signore e la Signorina 
per l'offerta dei fiori, e presentò tutti gli altri e spe­
cialmente il Prof. Ussani, ed ebbe da S. M . le più 
gentili parole avendo riconosciuto il Cocannari anche 
qual già sotto-Prefetto in Civitavecchia H. 

Dava la crona.ca della visita anche il Messaggero 
del 4 giugno. 
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Visioni di be!/ezze tiburtine nel!' arte di 
G, Piccioni, 

Interprete delle grandi. austere bellezze. che la na­
tura e la storia hanno effuse nel!' ampia campagna ro­
mòna - e di cui il sentimento. con intima commozione. 
si rese eco luminosa nel!' arsi dei poeti e nel\' armonia 
d ei colori - G. Piccioni canta anche lui alle c~se: eterne 
dell'Urbe e alle fugaci parvenze dell 'ora il suo fulgido 
inno di luce in quadri e pastelli e disegni ove la nota 
umana si alterna con la visione storica; la nostalgia de gli 
affetti familiari contrasta col possente ritmo della vita 
sociale; la gioiosa dolcezza di un paesaggio Tidiventa 
piccolo vasto dramma di bontà e di dolore 

L'Eremo, in cui il pittore vive, è forse uno d e i 
luoghi più suggestivi del mondo: dove meglio il cuore 
e l'intelletto possono slòrgarsi a grandi visioni, abbando­
narsi a pensieri meravi gliosi. rendere lo spirito partecipe 
di una vita ideale. co:nplessa e magnifica. 

E' l'Eremo una chiesuola su la via. che prende 
il nome da Cassio e si svolge. tortuosa. su per le col­
line di Tivoli. ombreggiate da folti ulivi secolari. tra 
i quali - austeri e pensosi di un mondo. la cui gran­
dezza ci esalta e contrasta col silenzio effuso dei luo­
ghi - si ergono. ancora. avanzi di acquedotti, di ville 
sontuose. di tombe scoperchiate. di serbatoi giganteschi. 

Da una terrazzina dell'Eremo l'occhio è rapito giù. 
lungo il declivio di Tivoli: ecco. di fronte, i cipressi 
di Villa Adriòna; l'immensa distesa dell'Agro. in cui 
la (( madre dei popoli Il maturò il destino delle genti. 
sostituendo alla violenza il diritto. alla barbarie la luce 
del pensiero latino; ecco, nel verde. l'Aniene. che -
dopo i mirabili e vaghi errori capricciosi di Villa d'Este 
e l'oscuro travaglio delle officine - Auisce lento e ver­
dastro. verso le rive del Tevere ; bruni. sul piano. va­
riato di ombre e di luci, limitano in fondo l'orizzonte 
i colli Albani. onde emerge il T uscolo verde; si alter­
nano, a destra. le colline di Montecelio e di S. Angelo. 
lasciando profilarsi, più lontano, come avvolto da unn 
lieve tinta azzurriccia. il (( Soratte candido Il. Si alza, 
su la nebbia leggera. al confine dell'orizzonte, la cu­
pola di Michelangelo: sublime ardimento, che innalza 
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la materia caduca al cielo immortale; il finito rende 
degno dell'infi[lito; trasfonde in linee architettoniche 
l'universo e Dio, la romanità e la spiritualità; chè dav­
vero mai l'architettura seppe esprimere - come in 
questa mole - la continuità di queste due forze, che 
gla lottavano nel poema ,e nel cuore immenso di Dan­
te; potenza materiale e trionfo spirituale dell'uomo! 

L'interno dell'Eremo è anch'esso un piccolo tem­
pIO, ove una volta dicono vivesse un solitario ere­
mita, « rapito ne' pensier contemplativi H, immemore 
di tanta storia e di tanta gloria, che la piànura romana 
pur gli significava per molti aspetti. Ora le pareti ve­
dono succedersi s~ariate bellezze ridenti che saranno 
poi gioia di case signorili e, intanto, il vigile occhio 
e la commossa mano del Piccioni traducono in linee 
e colori. 

Pittore, il Piccioni, nella cui arte non trovi mor­
bosità, iperestesie, giuochi e spasimi di tecniche nuove. 

Piace vedere accoppiata in lui, con armoniosa fu­
sione, la calda tonalità cromatica e la corretta serietà 
del dise gno; la linea fatta voce e moto dci sentimento; 
le cose nssorgenti a significato e ad espressione lirica; 
J'intuizione concreta in idealizzazione, luminosa e sin­
cera. Non è artista che si lasci sopraffare e travolgere 
da correnti scapigliate; parla ed opera in lui la voce 
dci pittori pi e montesi interpreti dei parchi solitari, delle 
pianure uberto::c, delle vette scintillanti nel sole meri ­
diano. E. il linguaggio della natura si ripercuote in voi 
con le sue risonanze maternamente dolci e profonde, 
senza sforzi, senza mezzi artificiosi, senza stonature. 
Giustamente il Piccioni ripudia ogni esagerazione; e dei 
moderni , se mai, dei futuristi, apprezza certe audaci vi­
brazioni di colore e di luce che rispondono naturalmente 
- a traverso la ricreazione dell' artista - a determinati 
effetti dell' aria aperta. E quindi non deturpa la figura ; 
nonna o madre, sposa o fanciulla, bimbo o giovinetto, 
adulto o vecchio, i vari tipi riflettono, nel disegno e nel 
colore, la realtà anatomica e cromatica; sono creature 
viventi, dotate di umanità, non esseri innaturali, defor­
mi, balzati come da un incubo fosco! Questo senso di 
umanità determina; anzi, più di una volta, un pensoso 
significato allegorico che non attenua nè mortifica la 
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commozione artIstIca, l'impero lirico . Già tutte le cose, 
dal loro stesso accostamento, - e quindi dai loro contra­
sti - muovono, spontaneamente, in noi un vago miste­
rioso linguaggio, che è alle radici di ogni vita e di ogni 
vestigio su cui sia passata l'ala oscura della morte e del 
tempo . 

Ma il Piccioni non abusa di questo concettismo: 
siete voi che lo sentite per suggestione, per associazione 
di idee; che lo trovate nelle sue vrsioni d~l ~ondo di 
luce, ove il pittore sa fermarsi sempre con un acuto 
senso di opportunità e del fren del/' arte, senza perdere 
di vista la passione lirica; rappresentando, non pen­
sando; avendo come stimolo interiore un moto compren-

, sivo non un impulso incapace di trasformarsi in esalta­
zione sentimentale e fantastica: non si ferma, in somma, 
alla cosa; va oltre la vita esterna; n e ascolta e traduce 
le molteplici intime voci'. 

Dei quadri, che il pittore sta completando, cospicuo 
L'ara/ura per la suggestiva e vigorosa forza del disegno, 
per la nobiltà umana del suo significato. Quei buoi che 
avanzano placidi, lo sforzo con cui l'uomo asseconda 
l'opera loro, nel!' austera pace del verde, sono contrasti 
e note che non si dimenticano! Si apre il piano nelle 
sue varie tinte: rossiccio dove)' aratro ha di già rove­
sciato le zolle, striato, più in là, da grandi fasce verdi . 
Sulla sfondo si abbuiano i monti e chiudono, come in 
un abbracciamento, il rito austero di dolore e di amore 
che l'uomo compie, silenzioso, mentre una donna sparge 
nei solchi diritti la semenza vitale, abbandonando quasi 
con gesto materno, i piccoli grar.i. Da per tutto è l'ef­
fusa pace, che accompagna il mistero delle cose supre­
me; di quando l'uomo si muta in creatore e in rinno­
tore - a traverso il dolore - della vita universa. 

Ecco un magnifICO nudo di donna : investita alle 
spalle dal sole, sul lido del mare, che le fa da sfondo, 
ci si presenta in fulgide sfumature di luce che rendono 
un singolare effetto specialmente per le attitudini delle 
membra, che permettono un' assai efficace alternativa di 
ombre 'e di mezzi toni onde è messa in forte evidenza 
la plnsticità delle forme. 

Non è però In femmina: è la donna nella inconsa­
pevole esuberanza della giovane vita: signora della 
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vita e della morte, come il mare che mormora, calmo, 
dietro le sue spalle; come il sole che feconda anch'es­
so e uccide i -germi dell'universo con alterna vicenda. 

Il quadro è appena tracciato: ma già s'indovina 
forte e vivo: la nota cromatica è un giocondo contrasto 
di toni: sopra l'azzurro delle onde e la tinta Bcialbata 
dci ciclo, le vibrazioni rosee delle carni femminili sono 
come adombra te dai riflessi del copricapo, rosso di fiam ­
ma, che getta un grido improvviso sul languore della 
sabbia e del cielo, sul tremito azzurro delle acque, sbian­
cate sotto \' ardore del sole: la donna si trasfigura: vi 
pare uno strano fiore possente, sorto dal mare per la 
gioia dei cie li . 

Un riflesso di pura maternità è il quadro rappre­
sentante una madre, che regge una scodella colma di 
acqua, nella quale il suo piccino guazza con la manina 
grassoccia . Quanta delicata e intim a poesia in queste 
due fi gure, delle quali la madre rivela, in ogni linea del 
corpo e del viso, il soave compiacimento interiore e il 
bambino la sodd isfaz ione del desiderio appagato. An­
c he qui la luce circola meravigliosa nelle sue molteplici 
gradaz ioni, con gio ia, con un fascino puro, con una 
s in cé rità cii rappresentazion e, semplice e pur tanto in­
te nsam ente sentita , Scende su questo dolcissimo poema 
Ji amore un ramo fiorito di mandorlo: è una soave e 
ca ra promessa di b e ne , è un sorriso di fede, è un ri­
flesso d e l lontano av,Yenire. 

Un alto senso di quiete e di mistero rivela la curva 
di una strada. 

Un gruppo di alberi a Sll11stra rompe la linea dell' o­
rizzonte, corso da un mareggiare di nuvole accese e per­
vase da tinte azzurre rosa gialle verdi che par si fon­
dalla insieme e s i armonizzino e si decompongano an­
cora con un languore rinnovellante . Tace, intorno, la 
vita: ma la bianca via solitaria è tutta solcata da innu­
m erevo li tracce, che par si uniscano, piegando, in un 
sol fas c io, ave essa volge a destra, abbracciando il 
florido poggio: ma voi sentite che l'uomo, su questo 
mirabile svo lto, h a lascia to qualcosa di sè con i segni 
del suo travaglio: e, di fronte alla bellezza delle cose, 
pensate, con intima commozione, a co lui che la nobile 
ruota porta lontano in ce rca di lavoro e di pane. 
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Il trittico l'Eremo è, ancor esso, a pena accennato: 
si profila, sul pendio di un poggio, una chiesetta, contro 
l'affievolirsi del giorno: nel centro un piano mosso, va­
riato di ulivi, apre, in fondo, la visione di Eoma: a si­
nistra un grande ulivo occupa la scena; e la luce, onde 
vibra la sua capellatura, dà effetti di trasparenza ve­
ramente notevoli. Anche in questo trittico, diffuso è 
il sentimento no;talgico delle cose nel velo vaporoso 
che, tra il verde e il grigio perlaceo tlelle intmobili rame, 
ritrae il palpito fresco dell' aria e la dolcezza del!' ora 
crepuscolare. 

Magnifica e cospicua è la sensazione dell' aperta 
campagna tiburtina nel quadro la Villa Adriana. Linea 
e colore, luce diffusa in sapienti gradazioni violacee, al­
remate o commiste con tinte composte e felici sbatti­
menti attenuati da successioni rosse gialle grige aran­
ciate turchine, danno al tramonto palpiti di vita mobile 
e luminosa, a cui le aguzze cime dei cipressi, che cir­
condano la villa f?stosa, aggiungono - con i ricordi 
del passato - un' intensità di vita, possente e indimen­
cabile. 

Tivoli, infine, ha suggerito al Piccioni due trittici, 
in cui la contemplazione ispirata del paesaggio si alter­
na con la rappresentazione di vigorose figure; l'allego­
ria con la realtà; la malinconica nostalgia del passato 
col fervore della sonante officina. Staglia, alto, nel cielo, 
il tempio di Vesta nella gioiosa elegante armonia del 
capitello corinzio: spumeggia, in basso, un grande ir­
rompere di acque, cadenti dalla roccia ferrigna. Accan­
to, una bianca vestale, aprendo le pure mani con grave 
gesto ieratico, sta innanzi all'ara, ave il fuoco arde e 
si devolve, lento, il fumo in un pensato contrasto con 
le candide acque frementi. Emerge da queste in un 
velo, che fluttua con vibrazioni argentine sulla flessuosa 
persona ignuda, una trepida ninfa. E vi prende un de­
lizioso raccoglimento, in cui sentite destarsi l'eco me-
10dios31 della musa oraziana. 

Lontano, nel centro, Roma: ~, intraVisti come In 

una nebbia leggera, i selvaggi piani, onde si svolse la 
potenza millenaria delle sue genti. 

Corre nell' azzurro un gran fascio di fili telegrafici 
che tagliano e percorrono con risuonanze d'argento la 
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vasta pIanura: quasi vincolo misterioso tra il passato e 
il presente, Quasi espressione di quell'unità spirituale 
onde le cose e la storia di tutti i popoli si richiamano 
alla gran madre latina. 

Ma sul passato balza la intensa, tumultuosa vita mo­
derna. Ecco, nel secondo trittico, a sinistra, in un pul­
viscolo effuso nell' aria con trasparenze grigio-chiare, lo 
interno di un' officina: un operaio dal torso vigoroso -
curvo sollo un potente sforzo di muscoli - trasporta un 
pesante fardello. In secondo piano un' altra figura, sboz­
zata con tocchi rapidi ed energici, spezza l'uniforme pe­
nombra del fondo ove s'intravede e si sente - a tra­
verso il sen timento che si sprigiona dalla ràppresenta­
zione dei due operai - tutta la vita operosa del\' officina. 

Così il Poussin rendeva la terribile, paurosa visione 
del Diluvio: due o tre naufraghi a pena, emergenti dalla 
distesa InEnita: concetto ricco di doloroso contrasto, a 
lui, forse, suggerito dal virgiliano rari nun/es in gurgi/c 
vaslo. 

A destra una grande turbina, i cui riflessi metallici, 
in efficace risalto con una serie di ombre, dànno una 
sensazione intensa di moto. 

La novità del soggetto, la nobiltà ciel linguaggio, che 
da esso /li sprigiona; commuove ed eleva lo spirito su 
la tristezza delle umili cose, richiamandolo a un bel. 
lezza misteriosa e molteplice che vive negli aspetti della 
vita uni versa, ma ché non tutti possono o sanno coglie­
re per la gioia del l' anima propria. Vien fatto di pen­
Bare a ll a rievocazione carducciana « Alle fonti del C li­
tumno », ce lebranti in una compiuta visione di storia e 
di paesaggio le bellezze e la gloria d'Italia. 

Nobile soggetto, a ogni modo, che onora r arte e la 
fantasia del Piccioni, il quale al fascino delle memorie, 
a ll e voci dell'eterna poesia palpitante nel verde, accanto 
a ll e malinconiche rovine delle mura erte a sfida del 
tempo - sa, con arte felice, accoppiare specialmente la 
nota umana, mostrandosi interprete di quell'umile vita 
che - inconsapevole e buona - vive ama e lavora tra 
la gio ia serena del sole e i mormorii dei verdi declivi, 
tra sussurri di mutevoli foglie e ondeggiamenti di floride 
messI. 

LUIGI CUNSOLO. 



BIBLIOGRAFIA 

PARIBENI R. - Trovamenii varii nel/a città e nel su­
burbio (di Tivoli) in Notizie degli scavi di antichità. 
Serie VI. VoI. I. fa~c . 7-9. p. 244. Alti della R. Ac­
c(ldemia dei Lincei. 

L'illustre sovrintendente agli scavi della provincia di 
Roma tratta degli scavi di Castell'Arcione, della Mensa 
ponderaria di Tivoli, della Cartiera tiblutina. del ~quali 
fu dato cenno rapidissimo in questi Aw (III. 81, 145; 
IV. 224; V-VI. 72,73). 

Ma la competerìza dello scrittore ci ha fatto sembrar 
doveroso riprodurre alcuni brani della illustrazione. Ab­
biamo inoltre ottenuto per sua cortesia la concessione 
dei clichés appilfsi nella relazione. e di ciò se ntitamente 
lo ringraziamo. Egli dunque cosÌ illustra il sarcofago che 
J'egregio consocio 1105\ro Cav. Gaetano Bonaui disso t­
terrava due anni fa in Castell'Arcione e che rafTÌgura in 
altorilievo la non infr~quente scena di combattim e nto 
tra Romani e Galli (figg. 1-6). 

(( Agli angoli due Vittorie alate e vestite di peplo 
sembrano posarsi a volo sul capo di due pri gionieri 
nudi. barbati. con le mani legate dietro il dorso, e in­
ginocchiati con violenta ripiegatura del dorso. sÌ da ri­
cordare l'immagine dantesca delle figure che giungon 
le ginocchia al p e tto . La Vittoria di sinistra porta un 
trofeo composto di tunica. scudo e copricapo a lun go 
pelo. disposti al solito intorno ad un' asta; \' altr'l ha 
ne\1e mani un se rto di fiori. La scena della mischia si 
svolge con una serie di combattimenti singolari, nei 
quali i barbari hanno la peggio. A sinistra un giovane 
Gallo, nudo, visto di spalle. precipita dal cavallo fe rito 
che alza pel dolore il muso. e irrigidincc il treno po­
steriore. quasi per cadere esso pure. Il cavaliere non ha 
per anca toccato terra se non con la punta d el pi ede 

'" 
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sinistro, e col braccio destro levato tenta di aggrap­
parsi ancora al morso. Il cavaliere nemico che lo ha . 
abbattuto, rapp;esentato al secondo piano. raffrena il 
cavallo, che non trascorra oltre, e volgendosi tutto al­
l'indie tro, attende ancora a colpire di lancia a sopra­
mano il cadente. Ha vesti militari romane, tunica. co­
razza, elmo con frontale. paragote e cimiero di corte 
piume, spada al fianco, e sagurn svolazzante. fermato 
intorno al collo. Il cavallo, sellato e non nudo come 
quello del Gallo, volge la testa, e si alza sulle gambe 
di dietro per la violenta e subitanea chiamata del freno. 

l! gruppo che segue mostra un cavaliere Romano ar­
mato come il precedente, il cui cavallo si impenna su 
un cumulo di caduti. Anche qui pare che il cavaliere 
vibri la lancia quasi verticalmente dall'alto al basso. 
Tra le gambe posteriori del cavallo romano è caduto 
rovescio dal suo cavallo un giovane Gallo, nudo, morto, 
che tocca già con la testa la terra. In primo piano un 
Gallo più adulto, vestito di tunica cxornis, cade sul gi­
nocch io sinistro, appuntando il braccio fornito di scudo 
in terra, e nella disperazione della sconfitta, guardando 
rabbiosamente in alto al suo avversario, si trafigge col 
pugnale sotto la mammella destra. Appresso a lui ri­
mane la metà superiore del corpo di un giovane Gallo 
nudo che pure tracolla a bocca sotto da un cavallo. 

Della parte mediana non si è rinvenuto di sicura­
mente pertinente che parte del corpo di un cavallo in 
veloce movimento di sinIstra, e il ventre e le gambe di 
un altro Gallo nudo che cade da un cavallo volto verso 
destra, e del quale rimangono presso il suolo uno zoc­
colo e l'estremità del muso. La bestia sembra abbat­
tersi morente al suolo . Segue il terra una sciabola ri­
curva grossa, e pesante, la testa e il torso vòlto di fianco 
di a ltro giovane Gallo ferito al fianco sinistro da un' arma 
ripiegatasi in due. e rimasta confitta nella piaga: punta 
di un pilllrn romano si direbbe, poi la gamba e il braccio 
sinistro di un fante romano che afferra per i capelli un 
Gallo nudo barbato, caduto sul ginocchio sinistro. Il 
Gallo che reca al collo una torqllcs e avvolto intorno al 
braccio sinistro un drappo a schermir colpi. tenta in­
vano di liberarsi dalla stretta del suo nemico che sta 
per vibrargli l'ultimo colpo. Termina la scena con la 
figura di un Gallo in piedi con irta chioma e baffi che 
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accorre alla mischia, ma sgomentato già e dolente del­
la morte di tanti dei suoi. Nè solo il viso stravolto espri­
me questi sentimenti, ma anche l'atteggiamento, chè 
mentre la destra compie un gesto conveniente al mo­
mento, quello cioè di estrarre la spada, il braccio smI­
stra invece armato di scudo si porta vanamente a pro­
teggere la testa, che nessuno minaccia. 

Di due altri frammenti che non si attaccan.o, e che 
dovevano appartenere alla zona ce;trale d"el sarcofago, 
presenta l'uno la testa di prospetto, il torso e il braccio 
destro levato di un Gallo dal mantello svolazzante 
(fig . 5). Poichè la testa rasenta l'orlo del sarcofago, deve 
supporsi che la figura fosse a cavallo (il fante all'angolo 
destro non giunge infatti con la testa a tanta altezza), 
sarebbe allora questi l'unico cavaliere Gallo ancora in 
sella, e il cavallo suo potrebbe essere quello ' che tra­
scorre verso sinistra nel!' altro frammento centrRle del 
rilievo. Dell' altro frammento che pure comprende!' orlo 
superiore, non restf. che parte di un braccio piegato al 
gomito e gli svolazzi di due mantelli. 

Nei due lati minori del sarcofago sono pure ripro­
dotte a più basso rilievo e con arte assai più scadente 
scene di combattimento, e cioè sul lato di destra (fi g. 3) 
un caval ie re romano armato di lancia che spinge il ca­
vallo contro due Galli nudi a piedi. L'uno dei due sta 
per cadere, e tenta farsi puntello del braccio sinistro, 
mentre con la destra solleva lo scudo ridotto a picco­
lissime proporzioni, pur conservando la forma oblunga 
e umbonata e la decorazione caratteristiche degli scudi 
gallici. L'altro Gallo in piedi riparandosi con lo scudo 
imbracciato tenta con la spada di colpire con un fen­
dente il cavaliere. Nel!' altro lato (fig. 4) un cavaliere 
Romano scende dal suo cavallo che si accoscia rno­
rente col muso a terra, e muove con la parma e llittica 
imbracciata e con la lancia impugnata a sopramano 
contro un fante Gallo, nudo. con scudo oblungo nella 
sinistra e forse spada nella destra, celata dal corpo Il. 

L'autore prosegue ricordando la somiglianza delle 
scene di questo sarcofago con quellè di due altri sarco­
fagi romani, uno nel Museo Capitolino. trovato a Vigna 
ÀmclIdola. e un altro conservato a Villa Pamphilj e le 
ana logie di esse con a ltri sarcofagi, come ad esempIO 
uno della collezione Ludovisi e un altro del Palazzo 



94 . Bibliografia 

Giustiniani; ne ricorda la evidente derivazione da OTl­

gina li ellenistici, prevalentemente pittorici, in parte an­
che scultorii, 111a nota che l' esempla re di Castell' Ar­
cione si distingue per nobile accuratezza di forme che 
raggiungono i limiti della più squisita e leganza in taluni 
dettagli e ritiene c he debba attribuirsi a buona officina 
roman,. clelia prima metà del Il secolo d. Cr. 

fì. e lativ;:ull ente a ll a grande ara funebre di marmo 
(rn . 1.2 1 x 1.26) rinvenuta poco lungi dal sa rcofago e 
recante in grandi e belle lettere, a lte nelle prime tre 
li nee cm . 7.5, nell'ultima 6 (fig. 7), l'iscrizione: 

n l ~ ~ I A N IIl VS I SI.:x(li) IZVF II VI CTORIS l'(rimi) pCili) 

LF(;(ionis) III I SCYTHI C AE. 

nota: cc La legione IV Scythica fu prima di stanza nella 
Mesia, e da Nerone in poi in Siria; il nostro primipilo 
Sesto Ruho Vittore, se devesi por mente alla bella 
forma delle leltere clelia sua iscrizione, si clirebbe che 
abbia militato su l Danubio piuttosto che sull'Oronte )I. 

Per a lt ra iscrizione di una figlia cii Sesto ora rinvenuta 
v. sopra p . 54. 

Descrive quindi l'A uguslclIm cii Tivoli venuto alla 
luce presso le mense ponderarie (ed acclude un' ottim a 
pianta d e ll'intero gruppo di ambienti), il pavimento a 
rettango li di marmo bianco, distinti l'uno dall' altro da 
li ste lli d'ardesia, e da quadratini di marmo bigio, di ­
spos ti quasi ad imitare l'intreccio di ulla stuoia, " la pa­
re te dell' abside dipinta uniformemente a fonclo gia llo 
con due esi li fe stoncini cii fiori (fig. 8), il basamento in 
muratura che vi fu trovato, i vari pezzi clelia statua vi ­
ri le che vi sovrastava, statua seduta, nuda, tranne un 
mante llo che, appoggiato sulla spalla sinistra, gira die­
tro alle spa ll e, e viene con bel partito di pieghe a co­
prire quasi interamente la gamba destra e parte della 
coscia sinistra, ricadendo poi con l' estremo lembo tra 
le ga mbe (fig. 9) . Il braccio destro, ciel quale resta parte 
de ll ' avambraccio, era in riposo sulla gamba destra, il 
sin istro , ora del tutto mancante, era so ll evato. e proba­
bi lm ente appoggiato a un 'asta o a uno scettro. La test a 
e i piedi mancano. La statua è molto accurata sia nel 
trattamento mo ll e e delicato del nudo, sia nella bella 
naturalezza e nella maestria del rendimento della stoffa. 
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Figure sedute drappeggiate e atteggiate come que­
sta non sono rare nella statuaria antica; create secondo 
ogni probabilità a rappresentare Giove col fulmine nella 
destra poggiata sulla coscia e con lo scettro nella sini­
stra, sono state poi ne llo arte romana assunte a raffigu­
rare l'imperatore. E un imperatore senza dubbio era 
rappresentato da questa nostra scultura)l. Quindi con­
tinua: (( Poco lungi dalla statua venne rinvenuta la testa 
alquanto maggiore d e l vero (figg . IO, rl). Misura ·m . 0.48 
dal vertice dei capelli al mento . E' ben conservata, 
tranne una scheggiatura nel lato sinistro del collo, e 
doveva essere inserita in una statua o in un busto. Si 
pensò naturalmente subito, che essa dovesse essere col­
locata sulla statua dianzi descritta, ma le prove fatte 
mostrarono che l'incavo della statua non conviene alla 
parte del collo che dovrebbe essere inserito, e che ri­
sulta più largo della cavità. Del resto, se anche la tes ta 
si foss e potuta collocare sul collo, si sarebbe sempre 
dovuto pensare a u,na posteriore sostituzione. Lo stile 
infatti d elle due parti scultori e non concorda affatto. 
Quanto è diligente, accurata, accademica la fattura del­
la statua, altrettanto è rapida, sommaria, sgarbata quasi 
la scultura della testa. Non è priva però di carattere e 
di vigoria, e felicemente san colti i tratti essenziali della 
fisionomia, a tal segno, che la 'identificazione della testa 
è, secondo me, sicura . 

Abbiamo nella nostra testa un buon ritratto di Ner­
va, più sicuro ancora di alcuni comunemente attribuiti 
a quell'imperatore dalla breve vita. Non a lui però era 
originariamente dedicata la statua e l'aula, dove essa 
è posta )I. E qui riproduce l'iscrizione che va letta: 

PRO SALVTE ET REDITV CAESARIS A(ugusti) I M 

VARENVS . J . ET . 111 . LARTIDI • L . nlPHILVS 

lIIAG • HER[C. d. S. p. f. c.] 

(( II dedicante è il ricco liberto Marco Varena Di­
filo, magister Herculaneus , già noto per aver dedicato 
poco distante le due iscrizioni della 'mensa ponderaria . 
Egli pare abbia vissuto nei primi anni dell'Impero, 'per­
chè un suo colliberto M. Varenus :J et M. Larlidi li­
berlus Clarus, è sepolto nel!' a. 21 d. CT. a Nola. E con 
questa data si accordano le forme arcaiche di altra iscri-
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zlone rinvenuta lJ1Sleme alle due della mensa. e incisa 
come quelle in"lastre di marmo giallo. 

Il Caesar pertanto della nostra iscrizione è Augu­
sto, e il redilus sarà uno dei solenni ritorni da lunghi e 
importanti viaggi, quello cioè dalla Siria il cui ritorno 
nel 19 a. Cr. fu solennizzato con la dedicazione del­
l'A ra Forlunae Reducis a Porta Capena, e il viaggio at­
traverso le provincie occidentali, i cui larghi risultati di 
pacihcazione furono a Roma ricordati con la erezione 
dell'Ara Pacis Augustae. Questo secondo viaggio ebbe 
termine il 4 lu glio dell' anno 13 a. C r.; la nostra iscri ­
zione pro salul e et redi/ll è però più probabilmente una 
iscrizi one augurale, posta quando il viaggio si iniziò. 

L'iscrizione ornava probabimente l'architrave della 
porta dell'aula absidata, la quale fll pertanto una specie 
di rudimentale Augusteo, un luogo destinato per la de­
vozion e di un liberto ad onorare l'imperatore, senza 
giungere a lla forma di vero luogo di culto, non ammesso 
in It a li a per l'i mpera tore vivente Il. 

D esc rive ro i la statua trovata nella Cartiera tibur­
tina (fig. 12). Essa è (( in marmo, a lquanto maggiore del 
vero, h a purtroppo gravi mancanze: si desiderano la 
ca lott a super iore del capo lavorata a parte, la spalla e 
il braccio destro, la gamba destra dal ginocchio in g iù, 
parte del braccio s ini s tro, la punta del piede sinistro, 
anch' esso lavorato a parte , parte dell a corazza presso 
la gnmba sin istra anch' essa lavorata in due pezzi di 
Inanno . 

E.' raffigurato un personaggio imberbe, di età avan­
za ta, in piedi, vestito di un semplice mantello che dalla 
sp alla s inistra, girando dietro il torso, copre il ventre e 
le gambe hno a l ginocchio. raccogliendosi poi intorno 
a l braccio sinistro. Presso la gamba sinistra è poggiata 
a terra una corazza che fa da puntello a lla statua. La 
corazza lavorata, come si disse, in due pezzi, è stretta 
e lunga, sÌ da sconvenire all'ampio torace del vecchio; 
la parte metallica piccola, tagliata orizzontalmente in 
basso, senza disegnare le linee delle anche, reca solo in 
alto una testa di Medusa di tipo bello, senza que ll e 
hgure di gr ih o di Vittorie e quegli ornamenti vegetali in 
rilievo che abitua lmente adornano le corazze imperiali. 
Su lla parte metallica è legata una cintura o sciarpa, e le 
ntf(!\lyfç in doppio ordine sono notevolmente allun-
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gate. La scultura accentua con qualche esagerazione la 
robustezza del torace e dei muscoli delle gambe, m entre 
rende con grande abilità la morbidezza lanosa della 
stoffa. 

Lo stile della scultura in pieno accordo con la for ­
ma della corazza accenna ad opera che molto risente 
dell' ellenismo maturo, e che sembra anteriore alla statua 
iconica loricata imperiale, derivata çlai due. prototipi del 
Marte Ultore del Museo Capitolino e dell'Augusto di 
Prima Porta. Attribuirei pertanto la statua agli ultimi 
anni della Repubblica o ai primi dell'Impero ». Relati­
vamente al personaggio che essa ritrae il P. pensa ad 
Agrippa per l'età del monumento, l'abito militare, la 
vigor~a e la durezza dell' aspe tto, gli occhi piccoli e pro­
fondi con le arcate sopraciliari assai piegate qU<lsi a 
timpano, il mento forte e pieno. « Ma un'obiezione fors e 
invincibile è fornita dall'età che il personaggio dimo­
stra, certo superiore e di non poco ai cinquantun anno 
che Agrippa visse.1 

Un altro insigne p e rsonaggio di quell' età : L. Mu­
nazio Planco presenterebbe un titolo non indifferente 
per l'attribuzione della statua, cioè \' origine tibl.lTtina 
sua o per lo meno della sua famiglia (I) . Uomo di prj­
m'ordine, abilissimo nel destreggiarsi tra le fazioni della 
fine della Répubblica, e non ultimo tra coloro c he sep­
pero trovare la via di salvezza tra i supremi pericoli di 
quella turbatissima e tà, seguace e amico di Cesare, poi 
di Antonio, poi cIi Ottaviano, ebbe meriti militari se­
gnalati, prima come legato cIi Cesare, poi due volte ac­
clamato impera/or, e onorato di un trionfo sui R e ti (2) . 
Una statua con la corazza può pertanto convenirgl i, nè in 
questo caso farebbe ostacolo la rugosa vecchiezza del 
volto, chè Munazio morì in avanzata età essendo stato 
legato di Cesare n e l 54 e censore trentacI ue anni ap­
presso nel 22 . L'ipotes i, che è presentabile , rimane in-

(I) ACRON, Ad Horal. Carm., I, 7. 
(2) C. /. L ., X. 6087. Sulla vita avventurosa di L. Munazio 

PIanco cfr. jULLlAN, Hisloire de L. Muna/iu. Plancu., Lyon : 1892 ; 
DRuMANN-GRoEBE, Ge.cI.iciJlc Rom.'. IV-I, p. 223; GIGl.IOLl in 
Are/dicitura c Arti decorative, l, 1921, p . 507. Per il tri onfo di 
Planco cfr. PAIS, Fa.,i Iriumphalc., p. 285. 
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certa per mancanza di sicuri elementi di comparazione, 
essendo orma. generalmente ammessa come falsa una 
moneta di bronzo con]' effigie di lui (I), e non potendosi 
a ttribuire sufficiente valore iconografico nè a due mo­
ne te di barbarica fabbricazione gallica (2), n è a un m e d a­
glion e in terracotta col Genio di Lugdunum e con la 
figura di Planco fond atore di que ll a co lonia (3) . 

E purtroppo insufficiente è un altro e lemento che 
avrebbe potuto dare la sicura soluzione del quesito . Vi ­
cino ai fr ammenti d ell a statua nel piccolo cavo che si 
fece, venne in luce anche un fr ammento d'iscrizione in­
c isa su u na las tr a di marmo gia llo, cosÌ come su lastre 
di marmo gia llo apposte a basi di muratura sono le isc ri ­
zioni di Marco V a re no Difilo nell a m ensa ponderaria l) . 

Sventuratamente il frustulo d'iscri zione non conserva ch e 
queste le tt e re; 

•.•.• RO . PR ..... 

..... rRI" ..... 

Da esse « si tra ggono i due titoli di pro-praeiore 
e di lribunus che a troppi personaggi romani possono 
co nvenire )). 

E noi riteniamo che l'identifi cazione del personag­
gio sia davvero assai .difficile, ricordando che il luogo 
ove la s tatu a fu rinvenuta era popolatissimo di statue e 
di basi onorarie e re tte ai sace rdoti , curatori o « benefat­
tor i )) del tempio d'Ercole, tempio che s'elevava pro­
prio là dov' essa fu ritrovata (Alli, V-VI, 41). 

(I) L ' avevu no ritenuta a utentica ENNIO QUIllINO VISCONTI che 

se n'e ra avvalso nella sua Iconografia Romana e molti altri con 

lui ; Ul a i nUlni s matici san lutti di parere contrario alla genuinità 

del pezzo. 

(2) ' Furono pubblicate dal R ODERT In Revu e Numi.m., 1859, 

p. 230. 

(3) DE WITTH in Cazele A rcl, éeol., 1884. p. 257; CIGLlOLl, loc . 

cit. a nota 4 
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U. ANTONIELLl: Appunti di palelnologia laziale in Bul­
lellino di paletnologia italiana . - A. XLIV-I924, 
p. 162-63. 

Fatto cenno d e i sepolcri n eo-eliti ci di Monteceli o 
e Mand ela e delle p iù arcaiche tombe dell' e tà d e l ferro 
di Palombara, e num e ra in uno specchio le necropoli 
p ropriame nte d e tte (e tà d el ferr o). Tra qUt:'.'3te son o que l­
le di Lun ghezza (Collazia), dell'Osteria dell' Osa (G ab ii) 
e dellj\cquoria (Tibur) apparte ne nti tutte (pe rò san 
dubbié q uéT e l Tivoli) a ll a seconda fas e di sepoltur a 
(inumazione, m entre la prima fase fu per inc inerazion e). 

A Lunghezza fu trovata qualche fossa con vasi di 
importazione (GARR UCCI in Civiltà Call olica, 1880, p. 17). 
All'Osa tombe con sarcofago a tronco di quercia (PI NZA 
in Boll. Com . di Roma, 1903, p. 352-362; in Monurn . 
antichi, col. 394-98), a Tivoli tracce di tombe molto re­
centi (DUHN, ltal . Graeberlt, 488-89; 516-17; 527) . 

U. ANTONIELLl: Vestigia di sepolture pre rornan e in con­
trada (( Acquoria )) (a Tivoli) in Notizi e degli Scavi, 
serie VI. voI. le p. 210. 

Tratta di quanto è qui innanzi n ella rubrica Notiz ie, 
c ioè dei trovame nti fa tti sull' imbocco d ell a nuova ga l­
le ria per gl'impianti idroelettrici di e tro la vecchia offi­
c ina dell'Acquori a , sotto l' ex pastificio Panta nella . Essi 
sono: 

1) Resti scheletrici apparsi in linea da NE a SO 
circa, come se componessero sepolture uni filari entro 
uno strato provvisto di blocchi di pietra. Presso l' om e ro 
sinistro di uno di essi furono trovate : una pastina in­
fundibolo d'impas to scuro, e una fi bule tta ad arco sem­
plice ; presso un a ltro: sei catenelle form ate con ane l­
lini doppi, pendenti da un a ne llo sotti le in cui sono a n­
cora infilate due p e rline di vetro azzurro cupo. La p os i­
zione scomposta degli sch ele tri fa credere a ll'A . ch e le 
inumazioni furono eseguite assai fittam ente, e furon o 
pove~e di corredi; 

2) Fittili: qualche fr ammento di vaso di ce ramica 
tra cui uno con ansa orizzontale a cilindro pieno, un 
orlo di vaso d'imp asto rossiccio con ansa a orlo trape-
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zoidale, e un corno d'impasto rozzo scuro, grezzo, con 
foro di sospensione presso la sommità appianata . 

3) Bronzi: N. 24 fibulelte di bronzo, a sanguisuga 
e a navicella: la maggiore è lunga 24 cm., la minore 
4 .2; un b raccialetlo a cilindretto pieno con le estremità 
nastriformi sovrapposte (diam. cm. 9.5); un bracciale 
tubolare formato in lamina sottile ripiegata; un pezzo di 
catenella composta con anellini doppi; due anelli sot­
tili; una placchetta munita di pernio con la faccia scom­
partita con linee a croce; un disco d'ambra forato che 
testimonia l'esistenza di fibule talmente adorne; una 
bulla pesante con due calotte compresse; 

4) Una specie di giogo o capestro in ferro com­
posto di due grossi anelli coi margini ribattuti, passati 
entro i fori di un corpo centrale a forma di 8 (lunghezza 
totale cm. 36). Può credersi anche uno strumento per 
uso agricolo d'età romana. 

C. MANCINI: Hinvenimenio di una vetusta base con iscri­
zione arcaica presso il ponte dell' A cquoria, in No­
tizie Scavi, sene VI, voI. Il, p . 21 b. 

Illustra la base antichissima di tufo litoide alta 
cm.64. c larga cm. 67, di cui qui si tratta nel Notiziario . 
" Sopra un dado che. misura cm. 45 x 47 x 41 posa la 
parte superiore della base a sagoma arcaica formata da 
un guscio e da una gola, motivo di decorazione sem­
plice e caratteristi co dell'arte etrusco-romana e dei po­
poli itali c i )). Si notano sulla base due rincassi rettango­
lari ricavati, l'uno inserito nell'altro, nell'interno due 
piccoli incavi rotondi. « E' evidente che servirono a 
tener fisso un donario, probabilmente uno o più vasi sa­
cri )). Segue l'iscrizione riferita, che l'A . suppone in dia­
le tto sabino, della quale il med mitat (m~ mittit o mi/tal) 
si preste rebbe a interpretare che parli il donario stesso 
sorretto dalla base. Nella terza linea par si possa leg­
gere un prenome: Ni (Numerius) e il nome SJeti(us) cui 
seguirebbe la filiazione. II monumento, importantissimo, 
risale al IV o V secolo avo Cristo. 
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P. MINGAZZINI: Vn frammento inedito dei fasli conso­
lari capitolini, in Notizie Scavi, serie VI. val. I. 
p. 376. 

La riga IO della colonna sinistra del frammento già 
nell' androne del Palazzo Origo a Roma in Via Torre 
Argentina, n . 21, frammento da molti scorto ma solo 
ora studiato, suona cosÌ: 

Cens .. i' Pap]!RIVS • L • F. 1If • N . PRi\ETEX r • IN • 

MAG . M • E • ?>IV • CVRIVS • MV . F • MV . N . D E NT A TVS 

Esso risolve la questione del Censore Papirio che 
nell'anno di Roma 482 diede in appalto, insieme col 
collega Curio Dentato, i lavori per ]' acquedotto del­
l'Aniene . Siccome in quel tempo e ra console il famoso 
Papirio Cursore si credè che questi riunisse in sè anche 
la carica di Censore . 

In Frontino (De aqllaeductl/ Vrbis Romae commen­
taril/s, ed. KROHN; 1922, p . 4, cap. 6) si nomina, ma 
forse più che per svis ta , per tarda interpolazione , un 
Censore Lucio Papirio Cursore . Colui che appaltò i la­
vori tiburtini non fu - contro l'uso comune - fra i 
duumviri che li collaudarono. MorÌ probabilmente ap­
pena deposta la carica, prima di celebrare il lustro . 

Papirio Pretestato, è forse lo stesso personaggio CI­

tato da Aulo Cellio nelle Nocies A tlicae (I. 23) . 

MONs. FRANCESCO LANZONI: Le origini delle diocesi an­
tielle d'Italia. - ColI. Studi e Testi ed. dalla Biblio­
teca Vaticana. Roma, 1923 . 

Davvero importanto per vastità di indagine, per ab­
bondanza · di notizie , per acume di critica è questo la­
voro di Mons. Lanzoni che viene a colmare ottima­
mente una ben ampia lacuna della storia ecclesiastica 
d ·ltalia. Dopo una robusta prefazione particolarmente 
notevole per la segnalazione di documenti falsi sull'ori­
gine delle chiese e sulle « gesta)) o ;( passiones )} dei Mar-

. tiri e per il criterio da seguirsi onde discernere II auten­
tico dallo spurio in questo genere di studi, egli viene a 
trattare delle varie diocesi raggruppandole secondo le 
antiche regioni. 
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La diocesi di Tivoli (pag. 96) si fa risalire al 366 
allorchè vien~ citato Paolo vescovo « imperitus et agrestis 
episcopus)l, come lo chiama S . Girolamo. Si ritiene, 
ma non sappiamo con quale fondamento, che la città 
fosse abitata da molti greci. Si parla della martire della 
diocesi Sinférusa o Sinfor6sa es' accetta la passione 
come autentica, ma con giuste riserve sui particolari. 
L'A. crede che nella « Symphorosa uxor Claudii com­
mentariensis )l tenuta a b~tlesimo 'a S . Sebastiano mar­
tire, secondo le gesta di questo santo possa adombrarsi 
la cele bre martire tiburtina . 

L'A . non approfondisce l'indagine ma noi credia­
mo che l'ipotesi, per quanto riguarda il Claudio marito 
di Sinferusa sia corroborata anche dal fatto che nella 

_ > lapide lliI.gan!l trovata presso il sepolcro di questa santa 
SI trovi un Claudio Alcimo marito di Cornelia Sinferusa 
(Alli , V-VI. 90). E ciò rivelerebbe l'imparentamento tra 
le famiglie: Sinferusa apparterrebbe alla gens Cornelia, 
Getulio alla Claudia. Getulio sarebbe stato un « com­
mentariensis)l (cancelliere) . Se dovesse poi ammettersi 
che S . Sebastiano resse a battesimo S. Sinferusa biso­
hYT1erebbe riportare il martirio di questa alla persecu­
zione di Diocleziano . Ma le gesta di S. Sebastiano non 
sono davvero più attendibili di quelle di S. Sinferusa . 

Scrive quindi che il 17 luglio a Tivoli è venerata 
una S. Generosa e dubita che sia la stessa del gruppo 
scillitano. Noi dobbiamo osservare che lo scrittore cade 
in una svista: non S. Generosa, ma S Gen.eLo.so si com­
memora a Tivoli il 17 luglio (v . Atti, Il, 28; V-VI, 152; 
Offida propria dioec. Tib .). Dubita poi che il S . Vin­
cenzo indicato dal martirologio gerolimiano al XVIII 
miglio della via Tiburtina possa essere il Vincenzo da 
Saragozza . Ma ciò è escluso dal ritrovamento della tom­
ba del martire di Tivoli di cui qui sopra si dà relazione. 
E di S . Qui ri no che l'autore sospetta potersi ritrovare in 
quello della Via Appia fu già dato cenno in questi A ili 
(I. 32; V -VI. 104) sospettandolo vescovo di Tivoli . 

Sovente nel volume si parla dei SS . Getulio, Ce­
reale e Amanzio e delle loro dubbissime gesta. 

V, P. 



ONORANZE 

La società congratulandosi segnala quanto segue: 

Il Chiarissimo Presidente Prof. Giuseppe Radiciotti, 
per )' attività svolta a favore del nostro istituto è stato 
nominato, di motu proprio del Re, Commendatore della 
Corona d'Italia. 

*"'* 
Il segretario Prof. Vincenzo Pacifici è stato nomi­

nato da S . S. Pio XI suo camenere di spada e cappa. 

",,,,. 
S. E. Mons. Luigi Scarano, Vescovo di Tivoli, illu­

stre socio del nostro istituto, è stato eletto di motu 
proprio del Re, Commendatore della Corona d'Italia. 
Un comitato diocesano composto di tutte le autorità gli 
ha offerto le insegne dell' onorificenza insieme con una 
elegante pergamena dettata da Mons. Amedeo Bussi e 
così concepita: 

VIGILANTISSIMO PASTORI I ALOYSIO SCARANO DO~1O 

TERVENTO I TlUVRTlNAE ECCLESIAE ANTISTITI I AD PIE­

TATEM IN DEVM AFFADRE ADIVNGENTI I IN l'ATRIAM 

l'IETATEM I OMNIIlVS PERSPECTA EIVS MENTE CONSILII 

l'LENA I NEMINI NON AVDITA SINGVLARIS ELOQVII SVA­

VITATE I OMNES MAGISTRATVS PRIVATIQVE I TIIlVRTES 

ET ADVENAE I OMNIVM ORDINVM I GESTIENTES' GRATV­

LANTES I QUOD VICTORIVS EMMANVEL III REX NOSTE~~ 

pRAECIPVO HONORE EVM HADENS I MOTV PROPRIO EVM­

DEM CREAVERIT EQVITEM BENEFICIARIVM ITALIcAE CO­

IWNAE I CERTATIM I OFFERVNT INSIGNE TANTI HONORIS 

I OIlSERVANTIAE ET AMORIS PIGNVS I TInVRI XI KAL, 

lULil A. D.MCMXXVI. 



~ ............ ar 

NECROLOGIO 

Il 18 agosto 1926 moriva a Tivoli il SOCIO 

NICOLA CERRI 

maestro elementare. Modesto, mite, semplice, amò tutto 
come per una missione derivante dali' eccellenza del 
cuore. Trascorse la vita beneficando tutti, fin dove potè 
giungere con le sue forze, e spesso parve superare i 
confini del possibile . Fu dolcemente affezionato a tutti. 
Schivo di mene di parte amò solo il suo dovere di in ­
segnante, al quale, dopo la famiglia, dedicò tutto se 
stesso. La sua bontà fu senza limite come la sua gene­
rosità . 

Il 12 dicembre 1926 mOriva a Montefiascone il 
SOCIO 

LUDOVICO CALVARI 

Gran Cordone della Corona d'Italia, Grande Ufficiale 
Mauriziano, Comm~ndatore dell 'Aquila Rossa di Ger­
mania, Ufficiale della Legion d'Onore , decorato di altre 
numerose onorificenze di Stati europei, della Turchia 
e del Siamo 

Le onorificenze conferitegli sono testimonianze dei 
suoi alti meriti ai quali volle congiungere la massima 
modestia, il più lodevole amore pei suoi, la più fervente 
fede religiosa. 

Era nato a Tivoli nel 1847 ed aveva qui compiuto 
gli studi. Ricoprì per lungo tempo la carica di Diret­
tore Capo di Ragioneria presso il Ministero degli Esteri. 
Ai funerali partecipò il Governo. 

PrWF. VINCENZO PACifiCI - Direttore-Responsabile 
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La Via Tiburtina 

Da Palombarl!l. a Moricone ed alla via Salaril!l. 
(Continuazione) 

A poca distanza a sud del paese di Palombara tro­
viamo un nodo stradale che ebbe una certa importanza 
nell' epoca romana. Vi è in primo luogo la via che ab­
biamo seguita fin qui venendo da Tivoli (1), che a que­
sto punto si riuniva: 

l) colla via di S. Francesco, che forse andava fino 
a Montecelio; 

2) colla via , che va da Palombara a Montecelio, 
passando poco ad est della chiesa di S. Giovanni in 
Argentella, della quale tratteremo tra breve; 

3) colla via moderna Palombarese, già chiamata 
«strada vecchia di Palombara» che ora si stacca dalla 
via Nomentana a Capobianco, ma che invece nei tempi 
romani la lasciava poco dopo il Vo miglio antico (cioè 
poco prima del chi\. 8 moderno, a nord dei ruderi del 
Coazzo, ove è il punto trigonometrico 47 dell' I. G. M.). 

Da questa, che deve seguire la linea di una via ro­
mana, si staccano tre diverticoli verso ovest, che sem­
brano antichi anch' essi. Di questi il primo va dali' Oste­
ria delle Molette al miglio XIIlo (antico) della via No-

(1) Atti IV, 3 segg., 107 SBgq. 
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mentana, il secondo, da pochi anni fatto carrozzabile, 
conduce da un punto poco a nord dell' Osteria Nuova a 
Mentana (l'antica Nomentum) e Monterotondo; mentre 
il terzo, che passa per Castelchiodato (1), staccandosi 
d.alla strada di Palombara ove questa cambia direzione 
da nord a est, deve far parte della linea antica di comu­
nicazione tra Palombara, Monte Rotondo e la valle del 
Tevere, dando anzi accesso all' Etruria per mezzo di un 

. traghetto, il posto del quale, come in tanti altri casi, 
coincide con l'odierna barca di S. Colomba (2). 

Giunti dunque sotto Palombara, troviamo che la no­
stra strada proseguiva ancora a nord di questo paese, 
passando per Moricone. A nord di Montelibretti si univa 
con essa un diverticolo il quale proveniva da Mentana, 
passando per la Torre fiora. Si congiungeva colla via Sa­
laria poco prima del 'XXVlo miglio antico, alla cosidetta 
fabbrica Palmi eri (3); e cosi aveva un' importanza assai 
grande per il traffico fra Tivoli e le regioni più setten­
trionali della Sabina, non altrimenti raggiungi bili se non 
per mezzo di strade assai più accidentate. 

Immediatamente a N. di Palombara un altro diver­
ticolo divergeva a sinistra e portava diagonalmente al 
XXIo miglio della Salaria. Al principio vi sono alcuni 
resti di pavimento che non mi sembrano antichi. La strada 
passa per la valle Cascianella, regione in cui fu trovata 
una tomba di tipo curioso, formata da due file parallele 

(1) Atti IV, 218 segg., ove viene pubblicata un' iscrizione 
funeraria romana rinvenuta presso la chiesa. 

(2) V. quanto ho detto in proposito nel JOt/,rnal of Ro­
man Studie8 Xl (19~1) 136, 146, 162: e nelle Memorie dell'Ac­
cademia Pontificia VoI. I parte II. 129, 157. N e parlerò ancora 
più a lungo in un' illustrazione del territorio di Cures e di 
Forum Novnm che sto preparando insieme ,col prof. G. Lugii 
per le predette Memorie. 

(3). V. Papers cito III Carta I. Debbo avvertire che non 
ho tentato qui di descrivere in dettaglio tutti gli avanzi an­
tichi che vi si trovano indicati. 
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di tegole da tetto alla distanza di circa 80 cm. l'una 
dali' altra; al disopra e disotto vi erano altre tegole; e 
dentro a questo lungo vano gli scheletri erano stati col­
locati in fila senza nessuna divisione intermedia (1). 

Un paio di chilometri più in là, nella regione Cer­
reto (2), si incrocia con un' altra strada forse anch' essa 
di origine antica, che proviene dal Ponte Tavole sulla 
via Palombarese, e va fino a Monte Venere, ove i ruderi 
che stanno alla quota trigonometrica 152 S0110 quelli di 
un casale moderno piantava sopra di una conserva d'acqua. 

Non la seguiremo più in là, ma torneremo alla stra­
da di Moricone. Sul lato occidentale di questa si vede 
una conserva d'acqua ad aria aperta di metri 13 X lO 
circa; e poi nel cosi detto colle Veneziano, sempre a si­
nistra della strada, sotto il casale, vi è un muro di opera 
incerta col nascimento di una volta. Poi si vedono tracce 
del selciato della via antica sul lato sinistro della strada 
moderna, la quale, costruita soltanto nel 1868, fa diverse 
svolte. Il percorso anteriore è indicato sulla mia carta (già 
citata) da una pianta della strada moderna che mi fu gen­
tilmente mostrata dal predetto sig. ing. Scipione Bonfigli. 

Poco più a N. giungiamo nella regione chiamata Le 
Rotavelle, ove la nostra via viene intersecata ad angolo­
retto da un sentiero che indubbiamente segue il percorso 
di una via antica. Andiamo prima verso E., seguendo la 
sponda meridionale del Fosso Palamento; qui, vicino al 
casale Serafini, vediamo una conserva a due vani (per 
quanto io abbia potuto scorgere) divisa per mezzo di 
archi in mattoni. Non saprei dire se corrisponda a quella 
descritta dal Nibby: (3) ma i resti di mura di poligoni 

(1) ARMELLINI, Cronichetta 1883, 14'B. 
('!) V. Carta dell' I. G. M. 1 : 25,000, f. 144 II N. O. Monte 

Libretti. , 
(3) Schede IV. 34 Siccome nell ' Analisi, (II. 534) la descri­

zione di questa regione è molto breve, ho creduto bene di 
aggiungere il testo integrale dei suoi appunti presi sLllluogo. 
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esistono ancora, sebbene vi sia ora soltanto una , piatta­
forma ' di 20,54 metri per 32,17, sulla quale sta la ca~ 
setta moderna, sostruita da muri che sono conservati 
solo al1' altezza di due filari di blocchi, ben messi cqlle 
faccie liscie (1). 

Quando il Nibby dice che si rintracciano gli avanzi 
per un miglio almeno, deve aver avuto in mente le ter­
razze di Monte Madano. Egli scrive così: 

«11 sig. Ferretti ci accompagnò la mattina del 30 a 
Rotave\1e luogo circa 2 m. distante da Palombara ne\1a 
direzione di Moricone: ivi 05servammo ruderi incogniti 
di reticolato non regolare, molti altri rud( eri) d'incertum: 
un capite\10 ionico di lavoro grossolano di travertino. 
Nel1a vigna Ferretti che la prima percorremmo fu trovato 
l'orologio solare: quindi passammo nella vigna Belli 
dove riconoscemmo a fior di terra mura di poligoni del1a 
epoca terza, cioè paliti da tre parti, che certamente fu­
rono recinto di città rintracciandosene gli avanzi per un 

(1) Il DODwELL (disegno III. 55 del Museo Soane) dà un 
disegno ,di un muro poligonale nella vigna di Giulio Desi­
deri nel sito detto Formello un miglio (sic) da Palombara, 
fatto il 17 aprile 1831 j ma non saprei se sia da identificarsi 
con questi. Secondo il GELL ('racc. L 45), Formello sarebbe 
stato poco ad E. di Monte Venere: ma è un nome locale co­
munissimo. Credo opportuno citare anche la descrizione fatta 
dal Governatore di Palombara il 7 gennaio 1831, quando i 
fratelli Belli domandarono il permesso di aprire uno scavo: 
« Vi è un ampio cratere che si apre solo verso ovest: nel 
centro di questo cratere, seminato di frammenti antichi, vi è 
un muro ciclopico di notevole lunghezza. Non lontano fu 
trovato un rozzo mosaico di bianco marmo incastrato a 
rette linee in UUII. lastra testacea. vi sono delle mura retico­
late: ed in un' altro sito si vede i ruderi di un' edifizio che 
si direbbe un colombaio se le nicchie 'non fossero troppo 
larihe. Il fienile sta sopra una conserva d'acqua antica ». 

Poscia vi furono delle dOillllnde di proroga della licenza fino 
all' anno 1835: ed in seguito non pare che fosse fatto niente 
(Atti Camerl. Tit. IV fasc. 1436). 
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miglio almeno, forse Cameria. Ivi dappresso trovammo 
una conserva ,a tre navi di opera reti colata con otto archi 
la cui volta è moderna, e un acquedotto d' incertum con 
canaloni. Nelta vigna Imperiali si vede un pezzo di opera 
laterizia che è ad angolo retto colte rovine preced(enti). 

_ Vi si veggollo altri ruderi informi ed astraco. Dopo questa 
uscendo e dirigendosi verso occid(ente) veggonsi avanzi 
di una crepidine di via che va da sett(entrione) a mezzo 
giortlo e dopo questa seg(uendo) la direz(ione) merid(io­
ne) trovasi un' altra conserva con, volta crollata di 
un' emplecton finissimo: un' altra se ne trova dopo se­
polta, e quindi nel luogo denominato Martini si vede il 
giro di una piscina circolare di circa 90 palmi di dia­
metro: evidente ivi si'vede l'andamento di una via antica 
della quale se ne può precisare la larghezza a 14 palmi 
( = metri 3,10) la quale secondo la relazione de' natu­
rali viene dalla Fiora e può considerarsi come parte 
dell' altra e comunicazione fra le vie Salari a, Nomen­
tana e Valeria:. (cf. Analisi, IL 293) . 

Andando più su per la valle, (che non mi pare che 
il Nibby abbia attraversato) si vedono altri resti ancora. 

A duecento metri a S.SE della Casa Serafini vi è 
una conserva -d'acqua; e più in là ancora si vedono i 
resti di una piattaforma di villa in opera «ciclopea», ed 
i muri di sostegno di una via, larga probabilmente me­
tri 3,25. Questa corre parallela al sentiero moderno, che 
sta più in basso, e segue anch' essa la \inea di un' antica 
via, che andava su per la valle, m~ chè non ho vista 
più in su. 

Il Nibby invece, dopo aver lasciato la vigna Belli, 
si diresse alla vigna - Imperiali e poi ritornò alla linea 
della strada di Moricone, ove vide una parte della crepi­
dine al posto: poi dice che andò verso sud, e vide tre 
conserve d'acqua, l'ultima delle quali rotonda di circa 
20 metri di diametro, nel luogo denominato Martini. 

Qui però ci deve essere stato un po' di confusione, 
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perchè mentre tutto il resto di ciò che egli descrisse 
stava parecchio a sud del Ponte Grosso (ed anche la vi­
gna Ferretti, come si vede d;llla carta dell' I. G. M.) tanto 
la piscina circolare quanto la via antica che viene da\1a 
Fiora si trovano invece a nord di questo ponte. La via 
tagliava anch' essa ad angolo retto que1\a che abbiamo 
seguita, e le pietre del pavimento si vedono ancora da 
tutte due le parti della strada moderna, quelle a sinistra ~ 

(appunto come dice il Nibby) essendo ancora a posto. 
Così c'era una via antica su ambedue le sponde del 
Fosso Palamento, ed entrambe si congiungevano forse 
un chilometro ad E. di Monte Venere, dal quale una via 
sarà andata forse anche a Stazzano, in prolungamento 
di quella che veniva forse dal Ponte Tavolè (p. 109) (1). 

Dal Ponte Grosso fino a Moricone la strada moderna 
si tiene sempre ad est della via antica. 

A Moricone stesso non vi sono avanzi antichi, se 
non al Camposanto, poco a ' nord del paese, ove si ve­
dono i ruderi di una grandissima villa in opera reti co­
lata, con una piscina circolare ad aria aperta. La via 
antica la lasciava a destra, mentre la strada moderna la 
lascia a sinistra, ma le due linee si congiungono poco 
dopo. Andando più in là verso il bivio colla Salaria non 
si osservano altri resti di importanza. E possiamo tornare 
ora a Palombara. 

Palombara 

Il paese di Palombara occupa una collina isolata, che 
sembra adattissima: pe( una::città: antica, :della quale per 
altro ' non rimangono tracce: nè il Nibby (2) nè il Ge1\ (3) 
hanno provato ad identificarla con alcuna città antica. 

(1)'NIBBY, Analisi II. 374, 378. 
(~) Op. cito II. 530. 
(3) Topographes or Rome and i-ts Vicinity 339. 
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È stato proposto invece da alcuni di collocarvi Cameria, 
la quale, come sappiamo da Dioniso (V, 49) stava a circa 
una notte di marcia da Roma, giacchè Virginio, partito 
da Roma la sera, l'attaccò all' alba; e dal catalogo delle 
città conquistate da Tarquinio Prisco (Liv. I. 38) pos­
siamo infetire che stava a nord dell' Aniene, ad est del 
Tevere, ed ad ovest dei monti Sabini - e null' altro (1). 

Più tardi Cameria scomparve completamente sicchè 
viene nominata da Plinio fra le città sparite del Lazio 
(N. H. III. 68). 

Di altri municipi romani verso nord non abbiamo 
nessuna conoscenza; edè quindi impossibile stabilire 
fin dove si sia esteso il territorio tiburtino anche in que­
sta direzione. Vedremo che difficilmente ve ne fu uno a 
Montecelio; ed in quanto aH' iscrizione frammentaria che 
sembra essere stata trovata a Rotavelle piuttosto che a 
Stazzano (2) e che parla di un prefetto, convengo col 
Dessau che è molto dubbio poter dedurre, in merito ad 
essa, che vicino a Palombara vi fosse un pago retto da 
prefetti (3). 

L'iscrizione ivi, 3928, che sarebbe stata trovata an­
ch' essa a Rotavelle, è di autenticità molto dubb,ia, onde 
non credo cht: valga la pena di occuparsene: e non ri­
mangono altre iscrizioni che si debbano assegnare alla 
nostra regione se non quella ivi 3930/1, che fu vista dallo 
Sperandio (Sabina,417) nella tazza dell' acquasanta della 
chiesa parrocchiale di Castelchiodato, ma non fu ritro­
vata dal Dessau (4), ed il gruppo di iscrizioni trovate nei 

.J!::.-_ ...... _ 

(i) V. NIS8EN, Ital. Landeskunde Il. 563 n. 8; HiiL8KN 

in PAULY- WIBSOWA, Realencyclopadie, III. 14~8. Sbaglia cer­
tamente il Nibby nel metterla nella Valle dell' Aniene tra 
Tivoli e Vicovaro (op. dt. L 353); mentre il GELL la colloca 
poco a S. di Moricone (op. cito 136). 

(~) V. Eph. Epigr. IX. p. 480. 
(3) C. I . L . XIV 39~9 ..... L. f. VIZ(ina) FZ . . . .. bi$ 
(4) V. pure Atti IV, ~i8 segg. 
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ruderi di una chiesa sul Colle Pedeschiavo, che sta a 
N. della via Palombarese, circa 3 chilometri ad O. di 
Palombara. Queste sono conservate presso l'Ing. Bon­
figli, che gentilmente mi ha permesso di copiarle (1). 

Andando ancora più verso occidente, giungiamo in 
vicinanza di Mentana. ' 

Ma non è nostro proposito di illustrare ora questa 
regione, troppo distante da Tivoli per formare parte delle 
presenti ricerche, quantunque non abbiamo purtroppo 
gli elementi per determinare i confini del territorio di 
Tibur verso Nomentum (2). 

Fra le scoperte ricordate a Palombara - vale a dire, 
non proprio nel paese, ma nelle vicinanze immediate, 
od in siti non meglio precisati - faremo menzione delle 
seguenti: 

Nel 1824 il Governatore di Palombara sequestrò 
la parte inferiore di una statuetta di una divinità o sacer­
dote egizio, in granito nero, alta in origine circa m. 0.90 
(il frammento essendo alto circa m. 0.33); di stile arcaico 
abbastanza buono, e con molti geroglifici intagliati su 
ambedue i lati del trono. Dopo fu portata ' a Roma dal­
l'antiquario Francesco Capranesi in rappresentanza di 
tale Sabbatino del Muto, che l'aveva comprata da Gio­
vanni de Bonis. Esaminata C\a Carlo Fe~ e da F. A. Vi­
sconti, non ne fu raccomandato l'acquisto per i musei 
pontifici, ed il Cardinale Camerlengo diede quindi auto­
rità al segretario della commi§sione archeologica di no­
tificare al Capranesi che avrebbe potuto venderla libe­
ramente (Atti CamerI. Tit. IV, fasc. 57). Non so poi che 
fine abbia fatto. 

Nel 1831, o circa, il Sig. Antonio Barbarossa trovò 

pt'aef(ectus) . . . . . Albiae L . l. Sa ..... 
(1) Papet's dt. 7S!, 73; Eph. Epig. cito 939-9{'~. 

(~) C. 1. L. xiv, p. 368 «nihil compertum est de fini bus 
agri Tiburtini Nomentum verSUB~. 
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in Palombara molte monete di bronzo, ed un pavimento 
di mosaico (1). 

Nel 1901 o 1902 un peso di marmo (decussis) tro­
vato vicino a Palombara fu donato dal Sig. Bonfigli al 
Museo Nazionale Romano. 

Una tomba di una bambina fu trovata vicino ai se­
polcri antichi (p. II 7) in località detta i Colli. Un' urnetta 
marmo rea rettangolare, senz' iscrizione, fu trovata nella 
nuda terra, e dentro vi era una minuscola navicel1a di 
impasto vitreo biancastro: un giocattolino, forse di fab­
bricazione alessandrina (2). 

Presso l'umetta era una piccola sìela marmorea coI ~ 

l'iscrizione della defunta, che si chiamava Laetitia Ge­
mella, e morì nell' età di 12 anni. 

II De Pelo Pardi purtroppo non ha ancora pubbli­
cato il resoconto della sua conferenza sulle terrazze 
situate in vicinanza di Palombara (3). Mi limito quindi 
a Jicordare l'esistenza di altre terrazze, al disotto dei 
ruderi diCastiglione,nonchè sul declivio occidentale del 
Monte Madano, che sta ad E. del Ponte Grosso, a metà 
strada fra Palombara e Moricone (4). 

(1) Bull. Inst., 1832, 6. 
(2) Fu donata dall' ing. Scipione Bonfigli al Museo Na­

zionale Romano (PARIBENI, Crono d'Arte, 1917, 43; Boll. 
d'Arte, 1918, 53; Guida, p. ~89, n. 909. 

(3) Atti IV, 136. 
(4) Per la descrizione rimando i lettori a quanto ho già 

detto nei Papers cit, 77 segg. ed alla descrizione degli scavi 
fatti nelle costruzioni forse analoghe di Rava Roscia, vicino 
a Valvisciolo, data nelle Notizie degli scavi 1904, 407 segg.; 
1909, 241 segg. dal Mengarelli fl dal Paribeni. 

Ricorderò che i ruderi nel sito chiamato le Pedicate, 
vicino a Moricone (GI!lLL. op. cito 138, V. Taccuino I, o.l8, 4,4, 45) 
identificate dal Gell col sito della Città di Cameria, dal Nib­
by (op. cito IL 379) con quello di Regillum, e da altri con 
quello di Orvinium, debbono essere la stessa cosa delle ter­
razze di Monte Madano. Nelle carte di questi due scr.ittori, 
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Da Palombara a Montecelio e Casale Battista 

Circa un chilometro e mezzo ad O. N-O. di S. Fran­
cesco sta la chiesa interessantissima di S. Giovanni in 
Argentella, che appartiene al secolo XII, con tracci e di 
un edificio anteriore forse del secolo. IX, una descrizione 
dettagliata con fotografie, è stata data dal compianto Sig. 
Enea Monti (1), il quale richiamò su di essa l'attenzione 
delle autorità competenti; ed alcuni restauri necessarii 
per garantire la chiesa dall' umidità furono eseguiti nel 
1902 (2), sebbene vi sia ancora parecchio da fare. 

Delle pitture, che datano dalla fine del secolo XIII, 
la più importante è stata riprodotta nell' articolo del 
Monti (tav. X-XI). Rappresenta, pare, l'attacco di Gu­
glielmo IX duca di Aquitania, uno dei partigiani del­
l'antipapa Anacleto II (1130) contro l'abbazia di Chiara­
valle: San Bernardo di Burgundia, però, che ne era 
l'abate, si. f~ce avanti, tene~do l'Ostia nelle mani, ed 
il cavallo del duca cascò sulle ginocchia. 

Nell' ingresso vi è un sarcofago ' di marmo bianco 
colle estremità arrotondate; nel centro del lato anteriore 
vi è uno spazio con baccellatura, ed in ciascun lato un 
leone che attacca un cinghiale; ed alla fontana fuo,ri 
della chiesa vi sono altri due sarcofaghi lisci. 

Una delle colonne dell' iéonostasi cosmatesca d,eIIa 
navata destra (che porta la data 1170) poggia sopra 
un' iscrizione, di cui non rimangono che le parole 
[I]egato: ... [V]espasian[i] .... 

è vero, sembrerebbe che fossero situate sul Colle Palombara, 
a S. di Moricone, ma non mi risulta che colà vi siano tali 
ruderi, sebbene debba confessare che la mia esplorazione 
dei dintorni di Moricone non sia stata tanto dettagliata 
come avrei desiderato. 

(1) Bull. Cr-ist. 1.898, 122. v. pure COLASANTI, Antane p. 26. 
(2) DIIl ANGELIB, Relaziona dei lavori eseguiti dell' Uffìcio 

per la conservaeione dei monumenH, 1899-1902, ~11. 
c -
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Una delle colonne che sostengono il baldacchino 
dell' altare maggiore è stata tagliata da un fregio di età 
romana, sul quale si può ancora rintracciare il nome 
T. lunius; e nel pavimento della navata maggiore vi è 
un' iscrizione sepolcrale metrica frammentaria (1). 

Nel 1914. eseguendosi i lavori per una forma di 
acque lungo il fianco sinistro della chiesa . . . .. e pre­
cisamente sotto la torre campanaria e presso l'angolo, si 
rinnene un rocchio di colonna di bardiglio, alto circa 
metri 2, e del diametro di m. 0,40. 

Si videro anche alcuni resti di antiche murature, di 
cui non si poterono determinure le dimensioni e l' anda­
mento, a causa della strettezza del cavo, ma che rivelano 
la presenza, in quel luogo, di un edificio romano (2). 

Che questo sito simpaticissimo.,ia stato occupato 
da una villa romana non desta meraviglia. Ne ho notato 
i resti ad E. della chiesa, sul margine occidentale del 
sentiero che mena da Palombara a Montecelio; ed un 
poco più verso S. ove questo sentiero passa sopra una 
groppa fra due vallate profonde, furono scoperte due 
tombe dell' età viIlanoviana (3). 

(1) Ephemeris Epigrafica voI. IX. pago 484. n i • 943-945. 
Queste iscrizioni, od almeno le due prime, saranno state pro­
babilmente portate da Roma come materiale di costruzione. 
Nella terza il LANZONI, Diocesi antiche d'Italia, 97 sembta 
supporre che Severo sia un vescovo di Tivoli: 

• •••• ATVS NOXA SEVERVS 

• ••• • REDDITA VITA POLO 

• •••• VI VIX[T HABENA8 

, •••• AM GITO RAPTV8 ABIT 

• •••• lS COMMVN1S AMICIS 

• •••• El SED MAGIlI MENTI PATIliR 

• •• (P}RODlGVS AVT MALE PAR'rIS 

• , • (V}JX1T EGII:NS AIUMO 

• • ••• ECVLTOB SEMPER HONESTI 

• •••• E SEDVLUS ESSE DOMVS 

(~) Not. Scavi 1914, 478. 
(3) Not. Scavi, 190':2, 20; Bull. Com. 19~. 97; PINZA, Mo,.. 

L.ne.i XV. 3i'. 
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Non molto lontano, mi fu detto, furono scoperte del­
le tombe con tegole messe a spiovente di epoca romana 
tarda. Poco a S-E. vi è una conserva d'acqua e più a 
S. ancora sul Colle Marocco vi sono altri resti di edifici 
antichi, che non vale la pena di descrivere separatamente. 

Sul Colle Marocco furono trovate due iscrizioni se-
. polcrali, che io copiai presso il Sig. Scipione Bonfigli (1), 
presso il quale vidi pure l'iscrizione sepolCrale di So­
phron (2) la quale fino a pochi anni fa si conservava in 
Tivoli, ove fu copiata per la prima volta dal Sieder ver­
so il J503. 

Al punto ove il sentiero corre per poca distanza da 
N a S, appena dopo essere entrato nel territorio di Mon­
tecelio, altre tombe di epoca tarda furono trovate se­
condo ciò che mi fu riferito, nonchè una camera sotter­
ranea, con pareti dipinte, ora riempita d'acqua. Al S. 
ancora vi è una conserva d'acqua a cielo aperto, chia­
mata il Bagno delle Dame, al disotto della quale si tro­
varono dei resti di bagni con tubi di piombo ora distrutti. 

Vi sono i resti di un' altra villa ancora più verso S 
sul 'Colle Selciata, nome che sembrerebbe indicare che 
il sentiero segue una linea antica, sebbene manchino le 
tracci e del selciato antico. Però il fatto che, più in là, 
viene raggiunto dai due diverticoli antichi dal Colle delle 
Colonnelle basta per comprovare che anch' esso rappre­
senta una linea romana di comunicazione (3). In fondo 
alla scesa si arriva alla valle del Fosso Vazoletto. 

II sentiero che da qui sale per la Valle Marocco 
verso N. N-O, e ·si congiunge colla strada moderna per 
Palombara ad E. del Ponte Levatore segue molto proba­
bilmente anch' esso il tracciato di una via antica, seb­
bene anche qui manchino degli indizi certi. 

(1) Papers 1II (1906) 178, 179; Eph. Epigr. IX, pago 48i, 
483, ni. 937, 938. 

(2) C. I. L. XIV. 3846; V. Eph. Epigr. IX, pago 471. 
(~) Atti lV. alS. 
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Seguendo invece la valle, si trova tra breve un sen­
tiero forse anch' esso di origine antica, che si stacca 
verso S e sale al paese di Montecelio, del quale parle­
remo più tardi (p. 123): II sentiero nostro si mantiene 
invece sempre sulla sponda orientale del Fosso Vazoletto, 
e dopo meno di un chilometro, giunge ai ruderi di una 
grandissima villa, una delle più immense di questa re­
gione (1). Sopra la piattaforma, la quale misura' circa 
70 X 60 metri, quasi tutto è stato distrutto dalla coltiva­
zione, ad eccezione di una piscina a due vani di opera 
mista. II muraglione frontale, alto almeno otto metri, è di 
opera reticQlata multicolore, trammezzata' con legamenti 
laterizi; i quadrelli angolari sono di tufo. È stato prov­
veduto al drenaggio mediante buchi che comunicano con 
tubi rotondi oppure con canali di scolo rettangolari. 

In epoca più tarda una chiesa medioevale dedicata 
a S. Stefano è stata costruita, ed a N. della piscina v'è 
una fontana anch' essa di età medioevale. 

Scendendo giù per la valle, dopo un' altro chilometro 
si incontra la valle del Fosso Gabbamondo; nel trian­
golo fra i due fossi è una conserva d'acqua e subito 
dopo la confluenza il nostro sentiero viene raggiunto 
da un' altro che scende giù dal Colle delle Colonnelle, 
e che segue le orme di una via romana (Atti IV 127). Da 
questo punto in giù per un chilometro e mezzo il sen­
tiero segna il confine tra il territorio di Montecelio e 
quello di Marcellina. Ciò è un' altro indizio della sua 
antichità, confortato anche dall' esistenza di massi cal­
carei de\' pavimento antico ai lati del sentiero. Poi arri­
viamo ali' altra via antica che scende dallo stesso colle 
(p. 126) e poco dopo vi sono i resti di una villa a destra 

(1) La pianta si trova nei Papers of the British School at 
Rome III. 181! e fig.; fu disegnata dal prof. O. Ferretti dietro 
misure da me prese sul luogo. 11 Boccanera aveva fatto qui 
de~li scavi dopo il 1880, interrotti poi dalla sua morte. 



.. 

'r 

BlO Thomas Ashby 

del nostro sentiero, ed ad ovest di questa, i ruderi della 
chiesa di §.,.Ylncelgo (1). A nord ovest, poco a nord 
del Casale Sini baldi vi sono le costruzioni di una villa 
romana in opera « ciclopea» di calcare con una tendenza 
forte verso l'opera quadrata (2). Ci mancano gli elementi 
per poter giudicare se il Casale stesso occupi un sito an­
tico oppure no: i frammenti di sculture che vi si trovano 
sono per lo più del rinascimento, e senza importanza. 

Le iscrizioni funerarie che vi si vedono (3) non 
hanno - u'n -grande interè-sse.. ' 

(t) Gli scavi fatti di , recente sono stati descritti in 
Atti VII, 5 e segg., v. anche Atti IV. 217 ed un articolo del 
Sig. Giuseppe Montemurri comparso sul Messaggero dell'l1 
Novembre 19~5. 

(~) V. Atti IV. 117. Sono probabilmente quelli menzionati 
dal j<~ONTEANIVE (Avanzi ciclopici, 58) dal Gell, 135; e dal CESELLI 
nel Buonarroti 1873, 4; Bull. dell' Inst. 1873, 38. Possono essere 
anche quelli disegnati dal Vespignani nel sito chiamato Ca­
vallini, cinque miglia da Tivoli verso Monticelli (tav. CXVIII, 
4, 5). Ma non può esservi dubbio intorno al carattere di questi 
muri, ed è assurdo supporre che un' antica città abbia mai 
esistito in un sito cbe manca completamente di difesa dal 
lato nord. 

(3) ~ L L .. ~IY.,J!~!3 (trovata nel 1843 nella contrada Col-
' liagrasso, quarto delle Mole); Eph. Epigr. I~ _p. 481. n,--~!. 
L'iscrizione ç. I. L. XIV 39~2 fu ' trovata- circa l'anno 1855 
«sopra Casale Battista nel territorio di Montecelio» e quindi 
in queste stesse vicinanze. «A Montecelio nel 1843» fu tro­
vato pure il sarcofago marmoreo, ora nel museo del Louvre 
a Parigi, che reca l'iscrizione di M. Munio Lolliano, che 
visse solo 18 anni, ma era stato insignito dell'onOre dell'equo 
pubblico ,C. I. L. iV~ 291«a; v. Eph. Epig1·. cito p. 480; e Vil­
lefoSse nel Bull. dea antiquaires de France Hl04, 321, il quale 
dà una tavola del sarcofago, nel fronte del quale si vede il 
giovane Lolliano a cavallo, coronato di lauro, con due atten­
denti. Sospetterei che anche questo sarcofago fosse stato tro­
vato nello stesso sito dove venne fuori l'iscrizione ivi. 3923. 
Altre due iscrizioni sepolcrali inve~.~ (Eph. Epigr--.-cit. p.481-
n. 932-933) debbono provenire ' dagli scavi fatti dal Principe 
.6orshese vicino alle Grott~l_e (A!" IV!.. 19A3~ • 
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Poco distante è il nodo stradale romano importan­
tissimo di Casale j3attista (1), del quale l'unica dirama­
zioneche ci rimane da seguire è la via che di lì corre 
a poca çlistanza a nord della ferrovia. 

Da. Casale Battista. a Settecamini 

Questa comincia coll' attraversare un taglio profondo. 
molto alterato dal passaggio continuo di un fosso . . 

A S-O. del casale Carcibove vi sono ~carsi resti di 
una grande villa sopra la via ed a 700 metri verso O. 
ve n'è un' altra, colla relativa conserva d'acqua a poca 
distanza; mentre al disotto della nostra via si trova pri­
ma un sepolcro, 'con una camera cruciforme rivestita di 
opera reticolata, e poi i resti di un' altra villa t~gliati dal 
sentiero moderno. Più avanti vi sono scarsi resti del pa­
vimento antico, però non a posto. 

A N. O. del Canale dei Prati la via si biforca; un 
ramo continua diritto verso O. passando appena a N. di 
un' ,altra villa (~) ,alla quota 115, fino a che viene rag­
giunta dalla strada moderna, la quale poco dopo, ad E. 
del Casale Formello, si biforca: una strada va al paese 
di Montecelio e l'altra va a S. Angelo. La prolunga­
zione di quest' ultima verso S. S-O. ora non è altro che 
la cosi detta strada vecchia di Montecelio (3) ora soltanto 
una strada di campagna (4). Ma in epoca romana era di 
grande importanza, essendo il mezzo di comunicazione 
più celere fra la regione corniculana e Roma. 

(1) Atti IV, 12\!-1~, v. Atti VII, 5-8. 
(~) Questa, abbastanza estesa, riceveva l'acqua per mezzo 

di un condotto in calcestruzzo rivestito da opera incerta; lo 
speco è largo m. 0.66. 

(3) Atti II, 75 segg. 
(4) Il prolungamento verso S. che si congiunge colla via 

Tiburtina al Lago dei Tartari è stato da me già descritto in 
senso inverso (Atti cit., 79, '89!). 2 
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Dopo un chilometro ' si vedono i muri in calcestruzzo 
di un sepolcro alla , quota 107, ed un altro in mattoni si 
vede un chilometro più in là, ambedue sul lato E. della 
strada. Quì il confine dell' Agro Romano comincia a se­
guire la , strada, ma dopo circa un chilometro e mezzo, 
proprio dove si stacca la strada di accesso al Casale di 
Torre Mastorta (1); piega uno poco verso est, e poi in 
linea serpeggiante verso ovest, fino a raggiungere, il punto 
ov~ abbiamo cominciato le nostre ricerche (2). 

La strada invece continua sempre nella medesima 
direzione, voltando un poco prima di attraversare un 
taglio nel tufo. Dopo questo, viene raggiunta dall' altro 
ramo, proveniente dalla biforcazione al Casale dei Prati, 
che così portava verso Roma dalla regione di Palom­
bara e Marcellina. 

Questo rasenta la ferrovia fino ad àrrivare in Jaccia 
alla Stazione di Montecelio, e poi attraversa diagonal­
mente la strada moderna che va al Lago dei Tar~ari. 

Qui, sul margine della collina dove sono delle cave di 
travertino, per lo più moderne, si notano gli avanzi di 
una villa in opera reticolata, con una conserva d'acqua 
di almenò due vani, dei quali uno è ancora ben conser­
vato, insieme col muro divisorio. Questo è tramezzato 

(1) V. Papers or the British 8chool at Rome, III, 106 segg. 
A nord di questa tenuta sono i Quarti del Cupo, ove si ve­
dono i resti di una grande villa romana (ivi,108); e più 'a N. 
è il casale Pichini - punto trigonometrico 11~ sul foglio 144 
della carta dell' 1. G. M. (1:. ~5.000, Monterotondo, IU S. E), 
costruito sopra una conserva d'acqua romana (ivi, 57). - Il 
territorio di Montecelio si estende verso ovest fino alla strada 
vecchia di Palombara (p. 107) e verso Nord fino alfosso a S. 
del casale Andriuzza. Assai incerto è il luogo della scoperta 
riferita dal Lanciani nel 1883 (Not. Scavi 18Si, 423) di un 

, "', ( 

ripostiglio di circa 120 monet!1 di lega d'. argento da Vespa-
siano a Caracalla, fatta <: sul confine del territorio di Monte­
celio· con la campagna romana in vicinanza di alcuni ruderi ». 

(~) .Atti, II, 79. . 
.. 
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da quattro archi (i centrali sono alti m. 1,23, larghi 1.52, 
ed f laterali alti 0.99 e larghi 1.15) ed è grosso 77 cm. 
mentre il vano misura 8.40 X 2.89 metri, ed è alto 2.55 
fino alla volta. La strada, che sembra essere di origine 
antica, passa ad est del sito di una costruzione antica, 
indicata da mattoni sparsi per il terreno, e poi ad ovest 
di una conserva d'acqua, indicata sulla carta dell' I. G. 
M. fra le quote 93 ed 86, mezzo chilometro a nord del 
confine fra i comuni di Montecelio e Tivoli. Poco dopo 
entra nell' agro romano, e dopo un altro chilometro si 
congiunge col primo ramo, ed ambedue procedono in­
sieme fino a Settecamini (1). 

Montecelio 

A noi, per completare la nostra descrizione, conviene 
tornare al bivio ad E. del Casale Formello, a N. della 
stazione di Montecelio, e seguire prima la strada che 
sale a questo paese, la quale non so se sia di origine 
antica o no, mancando completamente di tracce. 

Nella prima parte della salita a N. E. delle Casette, 
come pure ad O. della strada vicino alla quota 175 (2) 
sono i resti di ville, e poco dopo, ad E. sono le tracce 
di un' altra villa, con due conserve d'acqua sul co­
sidetto Colle Largo. 

Pìù in là, fino al paese, non ho potuto scorgere re­
sti antichi. 

Ma il castello del paese stesso ha delle fondazioni 
in opera ciclopica di pietra calcare nei lati occidentale e 
settentrionale; i blocchi sono rozzi e non sono stati 
neanche lavorati. I massi misurano da 1.07 X 0.55 m. 

(1) Questa parte del percorso, che non ci interessa per 
il momento, è stata già descritta nei Papers cito 104 segg. 

(2) Quivi sono i resti di una stanza quadrata con nicchie 
in opera reti colata. 
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a 0.60 X 0.50< m. e sono profondi da 1.18 a 0.70 m.; e 
dietro stanno sassi grossi frammisti colJa terra (Fig. 25). 
Qui dunque abbiamo la testimonianza che questo sito, 
tanto ben difeso dalla natura, fu anche fortificato ed oc­
cupato dali' uomo, come del resto sarebbe da aspettarsi. 
Ma determinarne il nome nei tempi antichi non è affatto 
facile. 

Parecchie città o villaggi primitivi già spariti comple­
tamente, o quasi, nei tempi dell' imp~ro, esistevano da 
queste parti - Ameriola, Cameria (l), ' Corniculum, Me­
dullia - ma non ci sono elementi per fissarne i siti. II 
Nibby (2) invece avrebbe voluto identificare Montecelio 

' con Corniculum (il quale però secondo\ Dionisio (3) 
stava fra Ficulea e Tibur) (4) mentre il GelJ (5) lo met­
terebbe piuttosto a S. Angelo. Debbo confessare che 
sebbene la testimonianza di Dionisio paia in contrasto, 
il nome di Monies Cornicu/ani mi sembrerebbe adattis­
simo alle tre colline acuminate di Montecelio, Poggio 
Cesi e S. Angelo. . , 

Dentro il castello di Montecelio vi è un tempietto, 
la cella del quale è ancora ben conservata. È rettango­
lare, di 8 metri per 4.10; i muri di calcestruzzo rivestiti 
di mattoni sono grossi m. 0.85, e lo stilobate, rivestito 
'con, lastre di travertino, .è alto m. 1.60. II pronao fu pro­
babilmente tetrastilo; i pilastri che gli stanno dietro 
hanno ancora i capitelli cornici; hanno un diametro di 
m. 0.45, sono alti fino al coIlarino m. 3.30; e sono distanti 
l'uno dall' altro m. 2.45. L'opera di mattoni è molto 

(l) V. sopra p. 113. 
(~) Analisi, II, 366. 
(3) I, 16 (forse nella tenuta di Marco Simone. BORMANN 

Altlateinische Chorographie 253; HiiLslI:N in PAULY-WlSSOWA 

Real-Encyclop. IV, 160t). · 
(4) PAPERS, III, 56. 
(5) Op. cito 54. L'iscrizione C. I. L. XIV 49l3* in lode di 

Servi o Tullio è falsa. 
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buona; i mattoni sono grossI In media m. 0.035 e gli 
strati di calce m. 0.013 all' esterno, mentre all' interno 
misurano rispettivamente m. 0.0039 e 0.015 (1). 

La R. Sopraintendenza degli Scavi ne ha curato lo 
scoprimento completo. (V. Atti VII, 26-27). 

Nel paese vi sono alcuni fra~menti isolati architet­
tonici di poca importanza: ma dentro il territorio fu tro­
vato un bel cippo sepolcrale (2). ' 

Se noi potessimo esser certi che l'iscrizione fram­
mentaria, che parla di un' ordine di decuriones, e che fu 
estratta nel 1853 dal muro della chiesa parrocchiale di 
S. Antonino, fosse reàlmente di provenienza locale, allora 
potremmo credere che qui ,ci fos'se stata una città antica 
di un popolo chiamato .... moenienses. Ma siccome sap­
piamo bene che vicino a Marino ci stava l'antico Ca­
strimoenium, ed abbiamo diverse iscrizioni dei Castri­
moenienses, così convien supporre, col Dessau, che 
l'iscrizione sia stata trasportata di là (3). 

Ad E. del paese vi sono i resti dr una grandissima con- . 
serva d'acqua i.n opera incerta con due vani lunghi ciascuno 
metri 23.89, larghi rispettivamente m. 4.46 e 4.54; al di 
sotto vi sono alcuni avanzi della vilIa per la quale serviva. 

(1) LANCIANI, Bull. Inst. 1870,45, da cui sono state prese 
queste misure. Fu disegnato pure dal Vespignani (CXX, 7). 
V. pure D. Celestino Piccolini in Roma, 19'1!6 p. 133. 

(~) Not. Scavi 1898, 284; Eph. Epigr., pago 482 n. 934. 
Molti anni prima furono trovate le iscrizioo.i Eph. Epigr. IX 
p. 481 n. 929, 930, 935 (tutte funerarie e senza importanza), 
ed il tubo di piombo C. 1. L . XV. 7900 (Faustus (ec.). 

(3) C. I. L. XIV, 2473 = 3921; V. Papers cito V. 26<1. Il 
testo dice: 

. . .. vs. ORDO • DEO •... 
• . . • MOENIENSIVM • S • • • 

• • • • M • SV A PEO . pos . • . 
• • • • EM • STATVAE • MIII . . •. 

che possiamo supplire così: 
popul]us, ordo, dec[uriones] 
Castri]moeniensium s[tatuam] 

aenea]m sua pec[unia] pos[uerunt] 
konorJem statuae ? 
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Da Montecelio a Vallemara. 

A S-O del paese stanno i resti di un' altra .villa im­
mensa, situata sulla strada antica che da questa parte 
scendeva verso O. S. O. 

I . ruderi hanno il nome di Grotte della Pissina, e· 
danno il nome alla regione. La terrazza inferiore misura 
circa 240 passi (E-O) per 140 (N-S). La parte occiden­
tale del lato sud è sostenuta da un muraglione rivestito 
di opera reticolata, rinforzato con speroni lunghi m. 1.45 
e larghi m. 0.90 ad intervalli di m. 3.4 incirca. A 25 me­
tri dal muragIione comincia la terrazza superiore, di circa 
passi 110 di lato, ove stavano le costr~zioni della villa 
stessa, delle quali rimane molto poco, sebbene vi siano 
resti considerevoli di un criptoportico ed altri sotterranei 
sui lati S. e E. della terrazza. All' angolo N. O. vi è un . 
po' di selciato ancora a posto, che appartiene senza dub­
bio ad un diverticolo della via principale e poco più ad 
E. vi è un bacino da fontana, del diametro di m. ' 1.85 
e della profondità di m. 0.85 scavato in un blocco di 
travertino. 

Al disopra della villa, dall' altra parte della via, vi è 
la piscina che le somministrava l'acqua, di forma ellit­
tica, che fu aperta all' aria; la parte rettangolare centrale 
misura m. 17.60 X 15.70; mentre a ciascuna estremità vi 
è un semicircolo del raggio di m. 7.85. I muri sono con­
servati fino all' altezza di m. 2.50, e sui lati inferiori vi 
sono diversi speroni esterni di soste'gno (1). 

Da questo punto' la via presenta parecchi blocchi cal­
carei di pavimento, ed è senza dubbio antica: ma non 
si può rintracciarl. con certezza dopo il principio della 
scesa ripida alla valle, ad E. del Colle Grosso, sul quale 
si sono altri avanzi di ville. 

(1) La pianta della conserva l' ho data nei Papers cit. 
p. 184 j ma meriterebbe di essere rilevata anche quella della. 
yilla,. 
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Da questo punto possiamo supporre che la via tra­
versasse il fosso, e si immettesse in un' 'altra proveniente , 
dalla biforcazione della strada di S. Angelo, poco dopo 
il casale Formello. 

Proseguendo lungo il sentiero ad E. del Colle Grosso 
trovialI!o sulla estremità nord del colle i resti di una 
villa, e sulla prossima collina a N. i resti di un' altra 
villa e di un sepolcro rotondojora convertito in cistern<;t (1). 

Altri ruded di minore entifà si vedono lungo la via: 
e poi circa 300 m. ad O. del sentiero, e sulle prime falde 
della collina sullà quale sta jl paese di S. Angelo, alla 
quota 207, vi è un'altra villa grande, chiamata Vallemara, 
che ha una piattaforma rettangolare con criptoportico su 
tre lati largo metri 3:6 sostenuta da un muraglione che 
sul lato che guarda S. è lungo circa 48 metri ed è rive­
stito in opera reticolata di calcare con grandi blocchi 
rettangolari agli angoli (Fig .. 26). 

Fu pure disegnato dal Vespignani (CXX. 3): ed è 
possibile, sebbene con notevoli riserve, che vi si debba 
riferire il passo seguehle del Ciampini (2) «dum haec 
reticulata opera rimabar, animadverti non omnia ex topho 
elaborata esse, ut hic' Romae, neque ex silice, ut Tusculi, 
sed etiafn quandoque ex marmore Tiburtino, et ex lapide 
Albano, sicut loei opportunitas, et vicinarum fodinarum 
natura ferebat. Antiquissimum aedificium reticulati operis 
vidi Corni culi, quod ipsi Corniculani Servii Tuili i.. . Pa­
latium fuisse existimant. Haec mihi indicavi! D. Fran­
ciscus Maria Lancianus dum praeterito anno (3) apud 
Jpsum, una cum solitis amicis hospes esse m ". 

'- (1) Mi fu detto che 40 anni fa vi fu trovato un sarcofago 
col coperchio di tufo, contenente lo scheletro di un bambino, 
con alcune tegole recanti il bollo: SCANIPOLI (sic). 

(2) Vetera Monumenta I. 68. 
(3) 1688, poichè l' approbatio operis fu rilasciata il a 

genn. 1689. 

• 
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Sopra la villa verso N. si vede la sua conserva 
d'acqua, divisa in tre vani, larghi ciascuno metri 3.4 e 
lunghi m. 29,95. 

Ritornando 'al sentiero, che passa circa 200 metri al 
di sotto del paes~ di S. Angelo, senza che vi fosse, 
prob.abilmente un accesso da questa parte, si incontra 
un' altra villa proprio ad E. del paese e ' pochi resti di 
un' altra con due conserve d'acqua sulle falde occiden­
tali della collina isolata di Poggio Cesi, che sta fra 
S. Angelo e Montecelio. È coronata da un grande ca­
stello 'medioevale (senza resti di età più antica) e portava 
il nome di Castrum Monticellorum in un atto del 1549 (1). 

Da questo punto la via pros.eguiva probabilmente 
fino alla strada di Palombara, che doveva raggiungere 
al Ponte Levatore. 

s. Angelo 

Per visitare S. Angelo invece, ci conviene tornare 
al bivio di Casale Formello, ove la strada di Montece­
lio (v. supra) lascia a sinistra quella di S. Angelo. Que­
st' ultima deve essere antica anch' essa, sebbene man­
chino le traccie. Sul punto più alto del Colle Lungo che 
sta a N. O. del Colle Grosso, i resti di una villa dell'e­
poca dei Claudii furono scoperti nel 1895 (2): e più a N, 
sul Colle Mannarino, vi sono gli avanzi di una conserva 
d'acqua. Qui la strada odierna abbandona la linea di­
retta che deve aver seguito la via antica, mentre la scor-

(1) LANCIANI, Storia degli Scavi IV. 'III. Il Castrum Montis 
Albani invece deve essere la collina nella quale sta il con- . 
vento di S. Michele a S. di Montecelio (V. ASHBY, Mappa 
della Campagna Romana del 1547 di Eufrosino della Volpaia, 
21; Atti II. 138 (atto del 1463, ove la ecelesia ruralìs et ca m­
pestris Sane ti Angeli dì Castro Montis Albani viene unita colla 
chiesa di Tivoli). 

(2) Sono descritti a lungo dal compianto Luigi Mariani 
in Not. Scavi 1895, 324, 421-3. 
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ciatoia moderna ha un percorso intermedio fra le due. 
Sulla salita si vedono alcuni ruderi medioevali, che pog­
giano sopra un sotterraneo a tre vani, forse anch' esso 
una conserva d'acqua romana. 

Dopo poco si giunge alla chiesetta di S. Liberata, 
ove il Nibby (1) ed il GelI (2) - questi ne dà anche il 
disegno - videro resti considerevoli di muri in opera 
ciclopica, che credettero appartenere ad una città l' acro­
poli della quale sarebbe occupata d~1 paese attuale. Due 
volte nel 1898 e nel 1914 ho visitato S. Angelo e non 
ho potuto vedere questi muri, nè averne alcuna notizia. 

In quanto ali' identificazione di S. Angelo con Cor­
niculum, seguendo l'opinione del Geli, ripeterò che l' ar­
gomento principale è sempre la forma delle colline stesse 
(v. supra) Altri, come il Nibby, hanno preferito di chia­
marlo Medullia, della quale non sappiamo altro che que­
sto, che era una città antica del Lazio nelle vicinanze 
di Nomento e del territorio Sabino, ed in un sito forte 
(tuta munitionibus Liv. I. 33; v. ivi 38; Dionisio II. 
36; III. l; VI. 34) Plinio (N. H. III. 68) che la chiama 
Medullum, l'enumera fra le città perdute del Lazio. 

Il Bormann invece (3) preferisce di metterla nelle 
vicinanze di Marco Simone (4). Di resti non c'è niente; 
ed una sola iscrizione vi è stata copiata (5). 

Ad un chilometro a N. del paese ed a 200 m. a E. 
della strada di Palombara vi sono dei resti insignificanti 
del muraglione di sostegno di una villa in opera' ciclo­
pica, chiamati Le Pezze: e poco più ad E. vi sono tre 
sprofondi circolari (6), probabilmente cave di pietra, uno 

(1) Analisi II. 325. 
(2) Op. cito 56: V. Taccuino I. 216 (cf. Atti IV. ~3 n. 3). 
(3) Altlateinische ' Chronographie, 26'l!, seguendo il COprI, 

(Diss. Accad. Pont. Ser. I voI. V. 204). 
(4) V. Pa,pers III, 56, 102. 
(5) C. I. L. XIV. 392617. 
(6) Sono indicati nella carta dell' I. G. M : una porta l .. 

quota 191 in fondo. Si vedono pure ad E della dicitura V.le 
Oicura sulla Carta I del VoI. III dei Papera. 
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dei quali è stato convertito dai romani in una conserva 
d'acqua ad aria aperta. Questa è circolare, del diametro 
di circa 28 metri e profonda metri 2. Ad E. vi sono i 
resti di una grandissima villa, con un muraglione verso E. 
lungo metri 73 ed alto 3, costruito in opera quasi qua­
drata di pietra calcare; i blocchi sono ben commessi con 
facci e liscie (Fig. 27). I lati N. e O. della terrazza si 
possono rintracciare sul terreno, sebbene i muri siano 
quasi spariti: 20 metri più avanti del primo vi sono resti 
di ILn muraglione inferiore dello stesso genere, ed altri 
14 metri oltre ve ne è un' altro in calcestruzzo. Il sito si 
chiama La Civitella: e quivi il Geli (1) ed il Nibby (2) 
vorrebbero collocare Ameriola, una delle città dei Prisci 
Latini che furono conquistate da Tarquinio Prisco, e che 
era già sparita al tempo di Plinio (3). Nel primo elenco 
è nominata fra Crustumerium e Medullia, e così è stato 
supplito per congettura nel secondo; ma non sappiamo 
niente intorno al S1l0 vero sito (4). 

L'identificazione però è indubbiamente da riget­
tarsi. Qui abbiamo da fare coi resti di una villa, situata 
in un terreno basso, di nessun valore strategico. 

Con questo abbiamo finito di trattare del territorio 
dell' antica Tibur sul lato settentrionale, e ci volgiamo 
allo studio della regione a sud della città attenendoci 
però alle falde occidentali della barriera di montagna che 
ci separa dall' alta valle dell' Aniene. 

Della via Valeria ha trattato il mio amico sig. Gar­
dner in un articolo che presto vedrà la luce nel Xo vo­
lume dei Papers 01 the British School ai Rome. 

(lJontinua) 

(1) Op. cito 5~. 

(~) Op. cito I. 137. 
(3) LIV. 1. 38; PLIN. N. M. III. 68 (ove il testo è incerto). 
(4) V. PAULy-WISSOWA, BeaI Enciclopadie. 
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XXXVII - Giacomo Il (1318-1320) 

Apparteneva all' Ordine dei Minori di S. Francesco. 
Successe a Sabarizio il 2 ottobre 1318 per nomina di 
Papa Giovanni XXII, d' Euse (1) allora dimorante in Avi­
gnone, siccome risulta dalla sua lettera a lui diretta, la 
90a del suo Regesto. In essa il Papa mostrasi sollecito 
di dare presto un successore alla Chie~a Tiburtina vedo­
vata del suo pastore e a lui rivolge gli occhi « ... ad te 
ordinem fratrum Minorum professum, quem litterarùm 
scientia praeditum morumque gravitate decorum, in spi­
rituali bus providum et in temporalibus circumspectum ~ ; 
e quindi lo reputa degno di reggere la diocesi tiburtina, 
dando incarico della consacrazione di lui ad Arnaldo Ve­
scovo di Albano (2) e scrivendo in pari tempo al Capi-

(1) Non rettamente il Cappelletti pone la sua nomina al 
7 ottobre (eh. d' HaI. VI. p. 680). 

(2) Reg. seu Litt. Commun. Ioannis XXII VoI. 69 Doc. 90 
f. 31 e 31 v. 

~ Ven. Fratri Iacobo E.po Tiburtino salutem 
Licet ex debito pastoralis officii de universis orbis eccle­

siis cogitemus ad illas tamen attentionis dirigimus conside­
rationis intuitum quas vacationis detrimentis expositas in­
tuemur. Dudum siquidem bone memorie Sabaritius Episcopus 
Tiburtinus regimini Tiburtinensis Ecclesie im~ediate Romane 
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tolo, al clero e ai fedeli della chiesa tiburtina, affinchè 
lo ricevano come padre e pastore. 

Ma Giacomo, consacrato che fu e portatosi alIa nuova 
sua sede, trovò ilf uno stat6 di disordine gli affari delIa 
sua Chiesa, della mensa vescovile e dell' episcopio. Le 
sue ricche prebende, i pos,sedlmenti, i càstelli, i viIlaggi, ' 
le terre, vigne, case" casali, chiese in massima parte 
erano state violentemente occupate ' da estranei; e quelli 
stessi i quali da tempo le possedevano non intende-

Ecclesie presidente, nos cupientes ipsi Ecclesie, c"flm eam per 
ipsius episcopi obitum vel aHo quocumquf,) modo vacare con­
tigerft ydoneam preesse personam provisionem 'ipsiusecclesie 
ea vicè dispositioni nostre ac Sedis Apostolice duxilllUS spe­
cialiter reservandalll decernentes ex tunc irritum et inane 
si secus' in hac parte per quoscumque scienter vel ignoranter 
contigerit attemptari: postmodum autem eadem ecclesia per 
obitum ipsius episcopi qui in partibus mis viam fuit universe 
carnis ingressus solatio destituta Pastoris, nos de provisione 
eiusdem ecclesie ne prolixe .vacationis subiaceret incqmmodis 
cogitare cepimus diligenter et post deliberationem quam super 
hoc cum fratribus noslris habuimus dili.gentem, ad te ordi­
nem fratrum minorum professum quem litterarum scientia 
preditum morulllque gravitate decorum in spiritualibus pro­
vidum et in temporalibus circumspectum asseverant testimo­
nia fidedigna direximus oculos nostre mentis. Quamobrem 
omnibus diligenter consideratjene discussis volentes eidem 
eeclesie salubriter providere de persona tua nobis et eisdem 
fratribus nostris ob hujusmodi tuorum exigentiam meritorum 
accepta prefate Bcclesie te ipsorum fratrum 'consilio aucto- , 
ritate apostolica duximus providendum teque ipsi ecclesie 
in Episcopum prefecimus et Pastorem, ,curam et administra-

\ tionem ipsiusque ecclesie tibi in spiritualibus et temporaUbus 
committendo et subsequenter tibi per venerabilem fratrem 
nostrum Arnaldum Episcopum Albanensem fecimus munus 
consacratiQnis impendi in eo qui dal gratias et largitur 'pre­
mia confidentes'quod eadem ecclesia per tue circumspectionis 
et diligentie studium dextera domini tibiassistente propitia 
spiritualiter et temporaliter regetur utiliter et prospere diri­
getur. Quo circa fraternitati tue per apostolica scripta man­
damus quatenus impositum libi onns a domino reverenter 

( 
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vano più di corrispondere il censo dovuto alla Chiesa 
Tiburtina. Tali violenze , erano state perpetrate sia da 
baroni, communità e nobili, sia anche da privati e da 
tal uni del clero secolare e regolare. Veramente que' tempi 
erano anormali. L~ cosa pubblica nelle nostre parti e in 
altre d'Italia era in disordine; ed anche per la lonta­
nanza dei Papi, che avevan sede in A vignone, i diritti 
e le proprietà delle chiese e dei monasteri non potevano 
essere efficacemente tutelate contro i prepotenti invasori. 

Per la qual cosa il nuovo Vescovo fece formale ri­
corso al Papa, rappresentandogli la gravità della situa­
zione e come non gli fosse possibile ricorrere per ogni 
singolo caso di rivendicazione alla Santa Sede lontana. 
Pereiò il Papa deputò quali protettori e conservatori 
dell' episcopio e come giudici nei singoli casi il Vescovo 
di Sutri (Giacomo) e gli abbati di due rispettabilissimi 

supportans te in ipsius eeelesie ampliandis bonoribus et 
profeetibus proeurandis sie reddas sine intermissione gregem 
dominieum in illa vigilantie tue eommissum doetrina ubique 
et operibus informando ut exinde apud remotos et proximos 
tua fama elareat per effeetum et in deleetationem nobis veniat 
te opportuno tempore gratiose prosequi ae tuis desideriis fa­
vorem benivolum impertiri. - Datum Avenione VI non. oeto­
bris anno tercio". 

~ In eodem modo dilecto filioCapitulo eccI es. 'l'iburt. sa­
Iutem. Licet ex debito etc. usque dirigetur. Quo circa uni­
versitati vestre per apost. scripta mandamus quatenus eidem 
E.po tamquam Patri et Pastori animam vestram bumiliter 
intendentes et exibentes ei obedientiam et reverentiam de­
bitam et devotam ejusque salubria monita et mandata susci­
piatis devote ac ~fficaciter adimpleri curetis. Alioquin senten­
tiam quam idem E.pus rite tulerit in rebelles ratam babebimus 
et faeiemus auctore domino usque ad satisfactionem condignam 
inviolabiliter observari - Dat. ut supra. 

Eodem modo clero eivitatis et dioec. Tiburtin etc. 
Eodem modo dilectis filiis universis Vassallis Eccles. 

Tiburt. Dat ut supra ». 
(Vedi pure WADDING. Ann. 'l'om VI. p. 323. n. XXXI. e 

p. 518 Doc. XLIX) 
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monasteri Bartolomeo Il di Subiaco e l'altro. di S. Biagio 
detto in cantu secuto di Roma, ora chiamato S. Biagio 
della pagnotta in Via Giulia. -Il relativo diploma per que­
sto affare è datato da Avignone il 17 febraio. del 1319 (I). 

(1) Reg seu Litt. Communes Ioannis XXII VoI. 69 Doc. 
1333 f. 418. 

«Venèr. fratti E.po Sutrino. et dilectis filiis ... Sublacene. 
ac .... S.ci Blasii in Cantu Secuto de urbe monasteriorum 
Abbatibus. 

Presumentium ministros dei prosequi debet elidi temeri­
tas ut eis a perversitate cohibitis sit illis faeilius commissi 
curam regimiuis salubriter exercere. Sane veuerabilis fratris 
nostri Iacobi E.pi Tiberti~en. con questione percepimus quod 
nonuulli cleri ci seculares, religiosi et laici nec non Commu­
nitates, barones, nobiles, milites, Universitates castrorum 
villarum et alii seculares civitatum et dictprum ac partium 
vicinarum, in quibus bona ad mensam suam episcopalem nec 
non ad episcopatum et Tiburtinam ecclesiam spectantia con­
sistere ainoscuntur occuparuut et occupari fecerunt Ecclesias, 
grangias, obedientias, Castra, Villas, Casalia, domus, terras, 
vineas, prata, pascua, nemora, molendiua, pensiones, redditus, 
cenSnS, proventus, iurisdictiones. et iura, cruces, calices, pan­
nos aureos et sericos ac nonnulla aUa bona mobilia et im­
mobilia ad mensam episcopatum et ecclesiam predictàs spe­
ctantia et eisdem detinentibus prestant consilium auxilium et 
favorem. Nonnulli etiam civÙatum et dioecesis praedictarum, 
qui nomen domini in vacuum re cip ere non formidant, dictis 
E.po, mense eplscopatui et ecclesie in Ecclesiis gra'ngiis, Ca­
stris, Villis, casalibus, domibue, terris, vineis, pratis, pascuis, 
nemoribus, molendinis, provisionibus, iurisdictionibus et rebus 
aliis ad Episcopum, menfjam et Episcopatum et ecclesiam pre­
fatas spectantibus, multiplices molestias infermit et iacturas. 
Quapropter idem episcopus nobis humiliter supplieavit ut cum 
valde difficile reddatur eidem pro singulis querelis ad apo­
stolicam sedem habere recursum,provide~e eis super haec 
paterna diligentia curaremus. Nos igitur adversus occupa­
tores detentores presumptores molestatorès et iniutiatores 
huiusmodi illo volentes eis subvenire remedio per quod ip-

_ ~orum compeecatur temeritas et aditus co m mittendi similia 
precludatur, discretioni vestre per apostolica scripta manda- . 
mus quatenus nos vel duo aut unus vestrum per vos vel 

! 
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In questo stesso anno Giovanni XXII dirige a Gia­
eomo un' altra lettera in data 21 febbraio. Da essa ve­
niamo a sapere anzitutto che il Vescovo Tiburtinoera 
Romano, come Romano era Sabarizio suo predecessore; 
e vi rileviamo inoltre che il Pontefice conferisce allo 
stesso Giacomo in commenda, dietro sua richiesta, a 
beneplacito però della S. Sede, la chiesa dei SS. Celso 
e Giuliano presso ponte S. Angelo, che era cappella pa-

alium seu alios etiam si sint extra ecclesiam in quibus con­
servatores et iudices deputati estis prefato epicopo efficaci 
defensionis presidio assistentes non permittentes eum supel' 
his et quibuslibet aliis bonis et iuribus ad eum mensam epi­
scopatum et ecclesiam prelibatos spectantibus ab eisdem et 
quibuslibet aliis indebite molestari vel sibi gravamina seu 
dampna vel iniurias irrogare facturi eidem episcopo cum ab 
eo vel sindicis seu procuratoribus suis vel eorum aliquo fue­
ritis requisiti de predictis et aliis personis quibuslibet super 
restitutione ecclesiarum, grangiarum, castrorum, villarum, 
casalium, domorum, terrarum, vinearum, provisionum, iuris­
dictionum et bonorum mobilium et immobilium reddituum 
quoque et proventuum ac aliorum quorumcumque bonorum : 
immo et quibuslibet iniuriis et molestiis atque dampnis pre­
sentibus et futuris, in illis videlicet que iudicialem requirunt 
indaginem de plano sìne strepitu et figura iudicii in aliis non 
prout qualitas ipsorum exegerit iustitie complementum. Occu­
patores seu detentores molestll.tores presumptores et iniuria­
tores hujusmodi nec non contradictores quoslibet et rebe11es 
cuiuscumque status ordinis vel conditionis existant, etiam si 
archiepiscopalis vel episcopalis dignitatis extiterint quocum­
que et quotiescumque expedierit auctoritate nostra appella­
tione postposita compescendo; invocato ad hoc si opus fuerit 
auxilio brachii secularis, nonobstantibus fe: re: Bonifacii Pp. 
VIII predecessoris nostri in quibus cavetur ne aliquis extra 
auas civitatem et dioecesim nec in certis casibus ad iudicium 
evocetur; seu ne iudices et conservatores a sede deputati 
predicta extra civitatem et dioecesim In quibus deputati fue­
rint contra quoscumque precedens si ve alii vel alius vices 
suas committens aut aliquos ultra unam dieta m a fine dioec. 
eorumdem trahere presumant: seu quod de aliis quam de 
manifestis iniuriis et molestiis et aliis qua iudicialem inda-
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pale, insieme col pieno diritto di amministrazione e con 
tutti i diritti e le pertinenze di essa. E ciò concedevasi 
specialmente in vista che, come il predecessore Sabari­
zio, così anche Giacomo doveva spesso per suoi affari e 
per esercitare le funzioni di vescovo portarsi in Roma 
da Tivoli (I). La casa annessa alla chiesa dei SS, Celso 
e Giuliano doxeva perciò servirgli di residenza, durante 

gationem exigunt, penis in eos si secus egerint et in id pro­
curantes adiectis conservatores se nullatenus intromittant; 
et tam de duabus dietis in Concilio generali, dummodo ultra 
lertiam vel quartam dietam ali<juis extra suam dioecesim civ i­
tatem et dictam auctoritatem presentium non trahatur, quam­
quam aliis quibuscumque constiLutionibuil a predecessoribus 
nostl'is Romanis Pontificibus tam de iudicibus delegatis quam 
conservatoribus aut aliis que nostre possen.t in hac parte 
iurisdictioni aut potestati eisque libero exercitio quoslibet 
obviare (seguono le solite formale) - Datum Avenione XII! 
[al. martii pontificatus nostri anno tertio ». 

Il diploma trovasi pure citato da G. MOLLAT e G. de LBS­

QUEIR, Lettres communes de Jean XXII (scuola franc. di Roma) 
Paris 1905 Tom. II Doc. 8970 p. 334. 

(1) Hegest. Vatic. loann. XXII VoI. 69 Epist. 1332 f. 418 
- « Venerabili fratri E. po Tiburtino - Sacrosancta Romana 
mater Ecclesia iustis petentium desideriis libenter conscen­
dere cousuevit et vota quae continent aequitatem praecipue 
in necessitatis articulo effectu prosequente compIere. Sane 
cum sicut tua nobis exhibita petitio continebat, pro eo quod 
Civitas Tiburtina et Urbi subiecta atque vicina propter epi­
scopatus tui et Civitatis eiusltem in Urbe ipsa expedienda 
ne goti a et etiam pro exercendis inibi pontificalibus ad urbem 
ipsam saepe vocatum oportet frequenter accedere; cuius etiam 
de causa bo: me: Sabaritius Episcopus Tiburtinus proximus 
praedecessor tuus oriundus de Urbe praedicta, ex qua tu 
etiam duxisti originem, papaIem cappella m nostram, scilicet 
ecclesiam S. Salvatoris in Transtiberim de Pede Pontis pro 
mansione sua ab Apostolica Sede, dum vixit, obtinuit in 

. commendam, Nobis humiliter supplicari fecisti ul eamdem 
cappellam vei aliquam aliam de cappellis nostris papalibus 
tibi commendare modo consimili dignaremur. Nos itaque tuis 
BuppIicationibus inclinati, papalem cappellam nostram, sci-
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la sua perm,anenza in Roma. Il Vescovo Giacomo passò 
di vita il 1320 in uno dei primi mesi, come possiamo 
arguire, poichè il 5 maggio successegli il Vescovo Gio­
vanni. 

XXXVIII - Giovanni IV (1320-1337) 

Il 5 maggio 1320 fu destinato al governo della Chiesa 
Tiburìina Giovanni con Bolla di Giovanni XXII in data 
da Avignone (I). Anch' esso era dell' Ordine dei Minori. 

licet Ecclesiam SS. Celsi et Iuliani de Urbe cuni plenaria 
administratione ac omnibus iuribus et pertinentiis suis usque 
ad nostrum beneplacitum fraternitati tuae auetoritate aposto­
lica tenore praesentium eommendamus. Datum Avenione X 
Kal. martii Poritifieatus nostri anno tertlo » . . 

V. pure ADINOLFI, Il Canale di Ponte. Narni 1860 Doc. V. 
p.80. 

(1) Reg. Iohann. XXlI VoI. 70 Epist. 7~0 f. 331 v. 
«Ven. Fratri Iohanni E.po Tiburtino. Onerosa pastoralis 

offieii summi dispositione pastoris nobis licet immeritis cura 
commissa sollicitft nos pulsat instantia ut inter cetera quibus 
noster animus multiplici redditur varietate distinctus ad pro­
visionem ecclesiarum vacantium sollicitis studiis intendamus 
ne ipsis pastorum presidiis destitutis, ambulantis in circuitu 
lupi ra,pacis astutia illarum oves rapiat et disperdat. Ideoque 
reddimur mente pervigiles lit eisdem ecclesiis viri preficiantur 
idonei, sub quorum regimine in spiritualibus et temporalibus, 
divina favente elementia iugiter prosperentur. Nuper siquidem 
ecclesia Tiburtina ecclesie Romane immediate subiecta per 
obitum bo. me. Iacobi E.pi Tiburtini, qui parti bus illis diem 
clausit extremum pastoris solacio destituta, ncis ad eamdem 
ecclesiam utpote in brachiis Sedis Apostolice constituta spe­
cialis dilectionis dirigentes, affectumet cupientes ut ipsi ec­
clesie preficeretur persona secundum COl' nostrum idonea per 
cuius industriam status eius posset salubriter dirigi et utili­
ter gubernari, provisionem eiusdem ecclesie nostre a.c' dicte 
sedis dispositioni ea vice duximus l'eservandam decernentes 
ex tunc irritum et inane, si secus super hoc per quoscumque 
scienter vel ignoranter contingerit attemptari. Verum volentes 
eidem ecclesie ne diutine vacationis sublaceat illcommodis de 
celeris et salubris provisionis remedio subvenire, post deli-

~ 
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Nativo di Cesena, fu discepolo del noto Fra Michele pur 
Cesenate e Francescano, ' di cui avremo a parlare. La 
lettera papale contiene espressioni molto lusinghiere ed 
affettuose per la chiesa di Tivoli. Ad essa, utpote in 
brachiis Sedis Apostolicae constituta, rivolgesi il Papa 
con affetto speciale, provvedendola d'un pastore secondo 
il suo cuore: ... specialis dilectionis dirigentes attectum 
et cupientes ut ipsi ecclesie preticeretur persona secundum 
cor nostrum idonea. Nella stessa lettera accenna egli 
essersi voluto mostrar sollecito nel provvederla d'un 
nuovo idoneo pastore, affinchè l'astuzia d'un lupo am­
bulantis in circuitu non potesse rapire e disperdere le 
pecorelle del gregge tiburtino. Questa espressione c'in­
dica chiaro che qualche vescovo scismatico, il quale era 

berationem quam super hoc cum fratribus nostris habuimus 
diligentem, consideratis muneribus gratiarum quibus perso­
nam tuam dominus illarum dominus insignivit, ad te ordinem 
fratrum minorum expresse professum in sacerdotio constitu­
tum virum utique litterarum scientia preditum, morum hone­
state decorum aliisque virtutum donis multipliciter insigni­
tum, direximus oculos mentis nostre. Quamobrem omnibus 
delecta meditatione pensatis de persona tua nobis et eisdem 
fratribus ob tuorum exigentiammeritorum accepta de ipso­
rum fratrum consilio eidem ecclesie Tiburtlue duximus pro­
videndum, teque illi preficimus in episcopum et pastorem,. 
tibi curam et administrationem ipsius in spirituali bus et 
temporalibus plenarie committendo tibique subsequenter fe­
cimus per vefierabilelll fratrem nostrum Berengarium epi­
scopum Portuensem munus consecrationis 'impendi, firma 
spe fiduciaque concepta quod dirigente domino actus tuos, 
prefata 'l'iburtinensis ecclesia per tue circumspectionis indu­
striam et prudentiam circumspectam non solum preservabitur 
ab adversis,verum etiam ,in eisdem spiritualiblls et tempo­
ralibus prosperitatis et felicitatis suscipiet incrementa. Iugum 
itaque domini prompta devotione supportans eiusdem Tibur­
tinensis ecclesie sponse tue sollicitam curam geras, gregem 
domiuicum in ea tibi commissum doctrina verbi et operis 
informando. Itaque per tue diligentie studium eadem ecclesia 
votivis consurgere commodis et optatis proficere valeat in-
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appoggiato dalla fazione contraria al Pontefice, tendeva 
impadronirsi della sede tiburtina (Ludovico il Bavaro 
creava , Antipapa Pietro da Corbaria l'anno 1327). Dalla 
Bolla medesima risulta che Giovanni XXII incaricò il 
Vescovo di Porto per conferire la consacrazione al no­
vello vescovo Fra Giovanni, cioè il Cardinal Berengario 
Fredul del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo, che tenne 
quell' antica sede dal 1317 al 1323. Viene poi fatto cenno 
della cultura letteraria del presule. 

Giovanni per il buon andamento della sua chiesa e 
la disciplina del clero emanò talune Costituzioni per 
mezzo del suo Vicario Frate Arnoldo Vescovo di Segni. 
Ma queste Costituzioni vennero giudicate troppo rigide 
dai Canonici di Tivoli. Quindi a loro istanza furono ri­
formate dopo circa settant' anni dal Vescovo Domenico 
de Valerinis (1). 

crementis, tuque laudabili de grege predicto in die districti 
iudicii reddita ratione regnum patris eterni cum electis eiua 
introeas et gregem ipsum ad uberioris meriti fructum ad 
maioris retributionis cumulum introducas. - Datum Ave­
nione III Non. maii anno quarto ». 

«In eodem modo dilectis filiis Capitulo Ecclesie Tiburtin,e 
salutem. Onerosa etc. Quare per apost. scripta mandamuR 
quatenus eidem E.po tanquam patri et pastori animarum 
vestrarum pIene ac humiliter intendentes et exhibentes reve­
rentlam debitam et devotam et salubri a monita et mandata 
suscipiatis devote et efficaciter adimpiere curetis. Alioquin 
sententiam qua m idem E.pus rite tuleril in rebelles ratam 
habebimus et faciemus auctore domino usque ad satisfactio­
nem condignam inviolabiliter observari. Datum ut supra. 

In eodem modo dilectis filiis clero civitatis et dioec. Ti­
burtine. Datum ut supra. 

In eodem modo dilectis filiis popuio civitatis et dioec. 
Tiburtine. Dat. Avinione III non. maii anno quinto ~ (v. pure 
W ADDING. Ann. Tom. VI. p. 550 Doc. LXXXVII). 

(1) GWSTINIANI. Dei Vesc. o Govern. di Tivoli, p. 47-48. 
Esso avrà desunto la notizia da documenti della Curia 'fi­
burtina. Del Vicario Arnoldo fa pur menzione il CAPPELLETTI 

(Ch. d' ltal. VI p. 680). 
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Durante il suo vescovado reggeva il Mona·stero Su­
blacense l'Abbate Bartolomeo II. Questi, vedendo ridotti 
in cattivo stato il monastero del S. Speco e la sua chiesa, 
li restaurò decentemente, dando in pari tempo incremento 
spirituale e materiale a quella insigne Badia. In fatto del 
restauro fu mirabilmente coadiuvato dal Vescovo Gio­
vanni, che con suo Breve dato da Subiaco il 27 giugno 
nella chiesa di S. Lorenzo e diretto ai fedeli di tutta la 
vasta diocesi tiburtina, li stimolava a concorrervi col pro­
prio obolo, concedendo a questo nobile scopo delle sa­
cre indulgenze (1). 

L'anno 1325 il Pontefice Giovanni XXII servissi del 
nostro Vescovo Giovanni per la retta amministrazione 
dei beni della Basilica di S. Maria Maggiore; perchè esso 
in data 3 ottobre dello stesso anno da Avignone gli affida 
insieme coll' Abbate del monastero di S. Prassede e del­
l'Arciprete di S. Pudenziana la detta amministrazione 
dichiarandoli dei beni stessi conservatori e giudici. (FERRI 

Le carte di S. M. Magg. Doc. CXVIII in Arch. R. Soc. 
R. St. patr. VoI. XXX p. 147). 

Mentre Fra Giovanni era Vescovo di Tivoli, ferveva 
la lotta tra Ludovico il Bavaro tedesco, spalleggiato dai 
Ghibellini e Giovanni XXII, che risiedeva in Avignone. 
Privato Ludovico del diritto imperiale, era sceso in Italia 
coi Tedeschi e a Roma aveva voluto prendere le insegne 
d'Imperatore, e creare un Antipapa nella persona di un 
Francescano, il suaccennato da Corbaria, paese della dio­
cesi di Rieti. Ma il Pontefice erasi unito in alleanza con 
Roberto re di Napoli per combattere gli scismatici. 

(1) « Diximus hunc Abbatem (Bàrtolomeo) non solum 
spiritualibus verum etiam temporalibus incrementis Mona­
sterium S. Specus deforme instaurasse: idque testatur quod­
dam Breve d.ni Ioannis Episcopi Tiburtini, qui concessit 
indulgentiam Christifidelibus, qui in opere restaurationis 
monasterii S. Specus manus adiutrices porrexissent. Datum 
Sublaci die 27 Iunii in ecclesia S. Laurentii campestri, anno 
MCCCXXI,. Chron. Subi. p. 368 c. XXIII. 
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II 1328 il Bavaro era in Tivoli dal 14 al 21 maggio; 
più tardi battuto sotto Velletri vi ritornò per pochi giorni. 
Il Bavaro aveva avuto la scomunica [alae senientiae il 
20 aprile 1329 (1). Intanto una parte dell' esercito di re 
Roberto, scesa dall' Abruzzo, erasi avviata a Tivoli e 
metteva a rovina tal une parti del territorio, dando pur 
fuoco a Sambuci (2). 

Ma in questi torbidi tempi, altro fomite di discordia 
risiedeva in Tivoli. Fra Michele da Cesena, generale del­
l' Ordine dei Minori, persona sapiente e generalmente 
tenuta in istima, trovavasi in opposizione al Pontefice 
Giovanni XXII, a causa di alcune Decretali emanate dal 
Papa, il cui contenuto in taluni punti non gli piaceva. 
Onde opposizione anche con iscritti. Questo Fra Michele 
albergava precisamente presso il suo concittadino, il Ve­
scovo Fra Giovanni, nel di lui ~piscopio. Di quì span­
deva i suoi scritti, coadiuvato poi nelIa ribellione al­
l'autorità pontificia da altri religiosi seguaéi suoi. Di più 
aderì al Bavaro. 

Il Papa chiamò ad Avignone Fra Michele a discol­
parsi '; dove giunto che fu, gli venne proibito di allonta­
narsi dalIa città sotto qualsiasi pretesto. Ciò accadeva 
il 1327. Ma dopo due anni, Fra Michele fuggì, e si mise 
a tutt' uomo a seguire ' il partito scismatico, aderendo 
all' Antipapa Pietro, che portava il nome di Nicolò V. 
Da questo anzi venne creato Cardinale (3). Non crediamo 
tuttavia che il nostro Vescovo Fra Giovanni, sebbene 

(1) lnstrumanta Miscall. n. 1098 Arch. VaL 
(2) VIOLA. Storo di Tivoli II p. 216-17. 
(3) P. CASIMIRO DA ROMA. Chiese e Conv. dei Frati Min. 

C. XXII p. 340; VIOLA. 1. c. p. ~18. Fra Michele aveva avuto 
già delle sentenze papali contro di sè e i suoi seguaci Bona­
grazia e Guglielmo Oca inglese, frati minori, il 10 e 14 agosto 
1328, che vennero pubblicate contro di loro in diverse città 
e paesi, come ad Assisi, in S. Maria degli Angeli, a Fano, 
'l'revi, Spoleto, Spello, Piperno ecc. e nplle chiese dei minori. 
(Arch. Vatic. Instrum. Miscel1. , n. 1052, 1053 ecc.). 
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avesse dato ricetto ed ospitalità al suo compatriota e 
maestro, fosse del parere di Fra Michele e seguace del 
Bavaro e degli scismatici, perchè altrimenti assai proba­
bilmente sarebbe stato fatto Cardinale con Fra Michele, 
dall' Antipapa Pietro per avere un appoggio maggiore, 
autorevole e influente al suo usurpato seggio papale. 
D'altronde non troviamo negli scrittori, tra le condanne 
contro gli scismatici, il nome del Vescovo di Tivoli il 
quale in tante lotte ed agitazioni religiose doveva essere 
persona di provata fede e tatto prudente. Tanto più che 
il Papa stesso, scrivendo, qualche anno dopo di questi 
fatti al suo Legato nella Tuscia, ricorda benevolmente 
il Vescovo di Tivoli ed un suo collega, a cui era stato 
confidato di concordare una certa questione col Vescovo 
di Padova, Ildebrandino, procuratore del nobi! uomo Gia­
como Savelli (1). 

Aderì però allo scisma, communicando col Bavaro 
l'Arcidiacono della Cattedrale di S. Lorenzo Giacomo e 
prestandogli quegli aiuti di opera e di consiglio, che 
erano in suo potere. Quindi era caduto nelle censure ' 
ecclesiastiche già pubblicate dal Papa contro i fautori 
del Bavaro scomunicato. Tuttavia l'Arcidiacono ebbe 
tosto a pentirsi del mal fatto, aderendo allo scisma con­
tro Giovanni XXII: perchè presentossi al Cardinale Gian 

(1) Reg. Iohannis XXII. VoI. 116 Epist. 1493 f. ~9 v. 
~ Legato Tuscie. Quia in instrumento per te nobis misso 

super ratificatione per dilectum fllium nobile m virum Iaco­
bum de Sabello facta, eorumque per venerabilem fratrem 
Ildebrandinum E.pum Paduanum procuratorio ipsius Iacobi 
nomine dudum coram nobis proposita confessata petita et 
acta fuerunt tenore commissionis per te auctoritate litterarum 
nostrarum Libi dii'eclarum 8uper hoc facte venerab. fratri 
nostro ... E.po Tiburtino et cuidam college suo non existat 
insertus, videtur instrumentum huiusmodi defectum: quare 
suppleri defectum hujusmodi faciens illstrurnenturn completum 
nobis destinare fideliter non omittas. Datum XVII Kal de­
cemb. anno sextodecimo ». 
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Gaetano Orsini diacono del titolo di S. Teodoro e legato 
della Sede Apostolica e a lui chiese umilmente l'assolu­
zione dalla scomunica e dalle censure incorse, dicendosi 
pentito della sua condotta a riguardo del Bavaro e dei 
'suoi partigiani da lui favoriti. Per la qual cosa il Cardi­
nale scrisse una sua lettera al Vescovo di Tivoli in data 
3 ottobre 1329, dichiaran.do di aver assoluto dalle cen­
sure ' e scomunica il predetto Arcidiacono e di avergli 
imposto in espiazione il digiuno in pane ed acqua una 
volta la settimana e di averlo frattanto privato del diritto 
della voce attiva e passiva per tre anni. In essa dice 
inoltre al Vescovo che possa in seguito dispensarlo dal 
digiuno, se avrà constatato ' che veramente pentito avrà 
osservato il digiuno durante sei mesi. Il Cardinal legato 
infine minaccia al predetto Giacomo la carcere perpetua, 
qualora ritorni a comunicare col Bavaro e co' suoi 
aderenti (I). 

(1) Instrum. Miscell. Arch. Vatic. n . 111t. 
«Iohannes miserati.one divina sancti Theodori diaconi 

Cardinalis Ap.lice Sedis Legatus Venerab. in Christo patri... 
E.po Tiburtino vel eiua Vicario in spiritualibus salutem in 
D.no. Veniens ad presentiam nostram lacobus Archidiaconus 
nobis exposuit quod licet contra complices fautores et recep­
tatores Ludovici olim ducis Bavade de heresi sententialiter 
condempnati et adberentes eidem diverse sententie per pro­
cessus sanctissimi patris d.ni n.ri summi pontificis super hec 
rite habite et promulgate fuerint et inflicte ipse tamen contra 
processus huiusmodi veniendo in Civitate 'riburtina post in­
troitum ipsius dampnati Ludovici et gentes suas in eamdem 
moram trahendo cum eodem dampnato Ludovico et aliis su­
pradictis in cibo potu loquela et aliis prohibitis actibus par­
ticipando ab eis emenda ipsisque vendenda eis adhibendo 
et obediendo ac etiam in damnis se mi scendo excomunica­
tionis sententiam contra tales personas processus eosdem 
generaliter promulgatam noscitur incurrisse. Verum cum 
sicut asseruit corde contrito saniori ductus consilio a parti­
cipatione fautaria receptione et adhesione dicti Ludoviei et 
complicum eiusdem penitus abstinere proponens sanctissimo 
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Nell' ultimo periodo di sua vita Fra Michele si ri­
credette de' suoi errori e della sua ribellione contro l'au­
torità apostolica. In una Expositio, che esso compose 
del salmo Miserere l'anno 1343, trovandosi nel novem­
bre seriamente malato in Monaco di Baviera, rievoca 
così il soggiorno di Tivoli presso il suo .concittadino 
Vescovo Fra Giovanni, scrivendo ....... Mi aspergerai 
adunque di questo issopo; quindi riverserai su me la 
virtù del tuo sangue. Allora sarò mondato da tutti i miei 
peccati commessi in tutto il tempo della mia vita, e spe­
cialmente dal giorno in cui trovandomi in Tivoli infermo 
presso Fra Giovanni da Cesena, mio coetaneo e condi-

patri d.no nostro summo pontifici sancte matris ecclesie 
et eius intendat fidelibus et devotis perpetuo adherere 
et ad ipsius gremium cum humilitate redire, eius mandata 

. irrefragabiliter servaturus nobis humiliter . supplicavi t ut 
sibi su per hUs de oportune absolutionis beneficio pr.ovidere 
misericorditer dignaremur. Nos igitur attendentes quod 
sancta mater Ecclesia non claudit gremium redeunti, ipsius 
supplicationibus inclinati, ipsum, percepto prius ab eo cor­
poraliter iuramento de slando et parendo mandatis d.icti d.ni 
nostri ipsiusqe ecclesie matrisque nostre a dicta excommu­
nicationis sententia a qua eum auctoritate ap.lica nobis spe­
cialiter in hac parte commissa per primarium nostrum in 
forma ecclesie ab"splvi fecimus, ad Vos remictimus absolutum 
iniungentes eidem pro modo tante culpe pro penitentia sa­
lutari quod voce electionis activa et pltElsiva per III annos 
suspensus existat et per UUUQ1 annum seme l in edomada in 
pane et aqua debeat ieiunare. Quod si post observatum hu­
iusmodi ieiunium per dimidium annum ipsum inveneris hu­
militer penitentiam agere de commissis; supra quo vestram 
conscieutiam oneramus, secum super b uiusmodi ieiunio va­
leatis misericorditer dispen8are,' adicientes tamen specialiter 
et expresse quod si prefato Ludovico vel eius complicibus et 
fau toribus adheserit deinceps aut foverit relabatur in eam­
dem sententiam ipso facto. Et nihilominus citra periurium 
perpetue carceris penam luat. 

Datum Rome die III mensis octobris pontificatus Sanctis­
!'limi patris d.ni usi d.ni Ioannis pp. XXII ano tertiodecimo~. 
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scepolo e ' vescovo della stessa città, mi fu consegnata 
la lettera' del Papa Giovanni. Imperocchè él,llora (dico la 

. verità) \entrò Satana in me e divenni uno scioperato il 
) più sfrenato, e UQ reprobo uomo. Ma se ora miasper­

gerai dell' iSsopo, diverrò ' bianco più che neve e sarò 
circonfuso della tua massima luce, che supera il can-
dor della neve» (1). , " 

Mentre reggeva la diocesi ' ilVescovo Giovanni, nella 
sua cattedrale diS. Lorenzo era canonico Riccardo Co­
lonna figlio di Pietro, che era stato ed era (uttora Arci­
prete di S. Cesario presso Palestrina, e che da Gio­
vanni xxn fu fatto poi ' Canonico di S. Giova.nni · in ' La­
terano il 1330 (2). 

Il Vescovo Tiburtino Giovanni passò di vita il 1337 
(EUBEL) in uno dei primi mesi di quest' anno. -

Durante l'episcopato di Giovanni ebbe luogo una 
ricognizione in dominum il 22 dicembre 1320, assai im­
portante per la topografia e per l'onomastìca della città, 
relativa ai beni posseduti a Tivoli dal Capitolo di S. Pie­
tro il quale n'era entrato in possesso dopo che il con-

' v~nto di S. Maria Maggiore, che li possedeva, era pas­
sato ai Fràti Mìnori la . cui regola vietava la proprietà 

(1) ... «Hoc igitur hyssopo asperges me, quando virlutem 
sanguinis effundes super me. Tunc mundabor ab omnibu's 
peccatis meis, toto tempore vitaé meae commissis et praecipue 

f ,a die qua mihi Tibure apud Fratrem Iohannem de Cesena 
meum cO\l.etaneum et condiscipulum eiilsdem civitatis Epi­
acopum, ex infirmit\Lte decumbenti epistola Iohannis Papae 
tradita fuit. Tunc enim (verum fateor) intravit in me Satha­
nas et perditissimus nebulo et reprobus homo effectus sum. 
Sed si me hyssopo nunc asperseris super nivem dealbabor 
et tua maxima luce profundar, quae nive superat candorem». 

MURAT. Rer. 1t, Ber. Tom. II pars II p. 52~. - V. P. CA­
SIMIRO DA ROMA Mem. delle Ch. e dei Conv. dei Frati min. 
Roma MDCCXLIV p. 340. 

('ll) LITTA. Fam. Colonna. Tav. I. 
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(Atti III, 188) Riporto in nota il documento (1) dal quale 
anche risulta che quasi tutti i benJ urbani o rustici, eran 
locati per tre provisini del Senato da corrispondersi alla 
Basilica annualmente nel 15 agosto. II provisino del Se-

(1) Archivio capitolare Vaticano, Capsa XXIX fase. 119: 
«In nomine Domini, Amen. Anno Nativitatis eiusdem mille­
simo trecentesimo vigef'imo Indict. IV mensis decembris die 
vicesimo secundo tempore pontificatus D.ni Iohannis vicesimi 
secundi Papae. In presenti a mei Nicolai Symeonis scindici 
et testium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et 
rogatorum Silvester Assettati olim de urbe et nunc habitator 
'l'ybure procurator et scindicus Basilice principis apostolorum o 

beati. Petri de urbe, de quo constat manu Siniballi de Monte 
Rotundo publici notarii procuratori o et scyndicario nomine 
Basilice suprascripte eiusdemque capituIi, volens omnes 
possessiones domos casalena cryptas ortos vineas vinealia 
oliveta cannapinas terras sterparia silvas pantana et omnes 
alias possessiones que et qualia dicta Basilica tenet et habet 
'l'ybure et eius territorio et Comitatu Bcire et occupata recupe­
rare ne dicte Basilice valeant a quoquam quomodolibet depe­
rire et a colonis, laboratoribus, datariis, pensionatis et aliis 
quibuscumque aliqualiter occupare et pensiones redditus sca­
lia tributa et servitutes deperditas et predictarum singulis 
singulariter et divisim auuis siugulis dicte Basilice in festo 
sancte Marie de agusto debentes et debentia ab eiHdem colo­
nis laboratoribus et pensionariis detentoribus et aliis red­
dantur assignentur resignentur et integre persolvantur in 
suprascriptis et subscriptis temporibus et terminis limitatis 
prout inferiuB designantur, ideo ad perpetuam rei memoriam 
et fiduciam pIeni ore m Repertorium Inventarium seu etiam 
Pensionarium de omuibus et singulis rebus, casarenis cryptis 
ortis vineis vinealibus olivetis terris canapillis sterpariis 
silvis pantallis et aliis quibuscumque possessìonibus Basi­
lice supradicte fecit et condidit omnibus et singulis colonis, 
laboratoribus, pensionariis et detentoribus earulldem presen­
tibus et ad instantiam procuratoris et scyndici predicti nomine 
quo supra nominatim singulis singula et divisim interrogatis o 

confitentibus et asserenti bus easdem singulas singularum 
tenere Iocatas et conductas ab ipsa Ecciesia aut Basilica et 
procuratoris llominis et pro ipsa Basilica et eidem Basilice 
et procurator ipsius pro ipsa temporibus retroactis respon-
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nato era una piccola moneta d'argento puro di poco 
valore in sè stessa; ma che acquistava maggior valuta 
nel pubblico commercio, stante la scarsità della moneta 

disse et in futurum annis singulis in tel'minis debitis velle 
tenere, integre respondere de omnibus fr uctibus, pensionibus 
redditi bus et proventibu8 ut tenentur, prout inferius denota­
tur: quod scriptum et publicatum est per me Nicolaum Sy­
meonis publicum nolarium de Tybure ad petitionem et 1'0ga­
tum Silvestri procuratoris et scyndici predicti procuratorio 
et scyndacario nomine quo supra et omnium temporum colo­
norum laboratorum precario rum et detentorum tenoris et 
continentie infrascripte, videlicet in contrata sancte Crucis. 

Iohannes Oddonis Petri lastricator pro domo diete 
Basilice posita in contrata sancte Crucis iuxta rem heredum 
Iohannis Fasoli et rem Angeli Iulinite et l'em heredum 10-
hannis Matalonis respondere debet quolibet anno singulis 
diete Basilice in fes,lo sancte Marie de agusto provesinos 
senalus tres ipso Iohanne Iohanne (due volte) presente et 
eonfitente ad instantiam procuratoris predieti. 

Item diclus Iohannes pro orto posito in dieta eontrata 
iuxta viam sancte Mariemaioris et rem Sancti Petri de Ty­
bure in dieto festo annis singulis respondere debet dicte 
Basilice provesinos senatus quinque ipso Iohanne eonfitente 
ad dicti procuratoris iustalltiam (In carattel"e posteriore): 
nune tenetur per Iohallnem Gregol'ii. 

Honufrius lohannis Iacobi in dicto festo respondere de­
bet dicte Basiliee allnis singulis pro domo diete Basilice po­
sita in dieta eontrata liuxta] viam et rem Muti Cynti et rem 
diete Basilice provesinos tres. 

Insuper dietus Honufrius pro terra posita ad Rivum 
siceulum iuxta Bivium 'et viam in dieto festo annis singulis 
respondere debet diete Basiliee provesinos senatus duos. 

Item pro fossa Marie Bonatty in dieto festo respondere 
debet diete Basillee annis singulis provesinos senatus unum 
ipso Honufrio omnia predieta confitenle ad dicti proeuratoris 
instantiam. 

Petrus Loris Agnes pro domo diete Basiliee in dieta eon­
trata posita iuxta rem heredum Franeisei Muyani et rem 
Thomasie Stelle et via m debet diete Basiliee ut dietum est 
supra provesinos senatus tres ipso eonfitente. 

Thomasia Stelle pro domo diete Basilice ibidem posita 
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pubblica d'argento. Detto danaro venne coniato dal Se­
nato Romano, circa l'anno 1184 sul tipo dei Provinois 
coniati in Provins (Sciampagna). I provisini col tempo 

iuxta viam et rem Iohannis Petri Iaeobi et rem Petri Boni 
Aguri respondere dehet in dieto festo ut ,dietum est prove­
sinos senatus tres. 

Heredes Franeisei Moyani pro domo diete Basiliee ibi­
dem posita iuxta ortum Muti Cinti et rem Petri Boni Aguri 
annis singulis ut dietum est respondere debet provesinos 
s~natus sex. 

Item pro forno diete BasiIiee provesinos senatus tres, 
Franeiseus Onorius tenet et possidet. 

Iaeintus 'ruderthus pro easareno diete Basiliee posito 
in Colle iuxta viam saneti Spiritus in dieto festo annis Sill­

gulis diete Basilice ut dietum est provesinos senatus tres. 
Iaeobus lohannis Bimandi pro domo in dieta eontrata 

sanete Crucis posita iuxta viam et rem Lauri Seelleea in 
dieto festo nt dietum est diete BasUiee respondere debet pro­
visinos senatus tres. 

Item pro domo que fuH Salvatiei diete Basilice iuxta 
viam ibidem posita et iuxta ortum ecclesie sancti Jaeobi ut 
dietum est provesinos senatus sex. 

Item pro domo diete Basilice ibidem posita que olim 
fuit Marthini aurifieis iuxta viam et rem magistri Berardi 
singulis annis ut dietum est provesinos senatus sex in festo 
predieto. 

Paulus Angeli Magistri Pauli pro domo dicte Basilice in 
dieta contrata posita iuxta viam et rem heredum Iohannis 
Faguti et rem Andree Iohannis Alberiti ut dietum est prove­
sinos senatus tres. 

Gemma Cimby pro domo diete Basiliee in dieta eontrata 
posita iuxta rem Grsgorii Blasioli et rem Lauri Seelleee ut 
dietum est in dieto festo provesinos senatus duos. 

Gregorius Blasioli pro domo dicte Basiliee ibidem posita 
iuxta viam et rem Gemme prediete et rem diete Basilice ut 
dietum est in dieto festo provesinos senatus tres. 

Filii Iohannis Andree Ade pro orto diete Basilice in dieta 
eontrata posito iuxta viam et rem Vincentii Marthini auri­
fieis ut dietum est in dieto festo tertiam partem omnium 
fructuum provesinos senatus tres-duos. 

Item pro quadam vinea eum canneto posito in Pollicetro 
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presero altri vari nomi: provisini de
c 

flore, provi sini di 
Santo, provisini al pettine, provisini del giubileo, perchè 
coniati in occasione dell' anno santo 1300-1350 e ripor­
tavano l'effigie del Volto Santo o della Veronica vene­
rata in S. Pietro. (V. MARTINORf, La Moneta,\ Vocab. 
genero p. 104-105)." 

XXXIX - Fra Branca (1337) 

Alla morte di Giovanni IV i canonici della catte-, 
drale di Tivòli, com' era costume, radunaronsi a capitolo 
ed elessero concordemente per formam compromissi ad 
occupare la sede tiburtina Fra Branca, romano (1) sa­
cerdote professo dell'ordine dei Predicatori, che certo 
era loro già noto per ' le sue virtù e i ~uoi meriti perchè 

iuxta viam et rivum et ram dicte Basilice itnnis singulis 
dicte Basilice tertiam partem omnium fnlctuum. 

Romanus Scelleca pro domo dicte Basilice in dicta con­
trata sancte Crucis posita iuxta domum hospitalis sancti 
Iacobi ut dicium est in die festo provesinos senatus tres. 

Magister Betardus Calsularius pro domo dicte Basilice 
posita iuxta ecclesia,m sancti Iacobi de poria, ut dictum est 
in dicto festo provesinos senatus duos. 

Meulus GregOrii Brachardini Oddonis Belli pro domo dicte 
Basilice ibidem posita iuxta viam et rem Muti Curti, ut di­
ctUffi est in dicto festo provesinos senatus tres. 

Angelus Intricca pro medio domus sue maioris in dicta 
contrata posita ul dictum est in dicto festo unum brachium 
candp.le ceree. 

Item pro orto retro domus Bue maiorispredicte iuxta 
rem Iohannis Oddonis Petri lastricator et vicum et viam et 
rem ecclesie sancte Marie maioris ut dictum est provesin08 
senatos duos. 

(1) Che fosse romano lo dice pure il BREMOND ANTONINO. 
Bull. Ord. Fr. Praed. II. p. 221. Roma 1730; nonchè il FON­
TANA VINCo De Romana Provo Ord. Praed. Romae 1670 p. 323. 
Questi scrive «Fr. Branca de Urbe Tiburtinus Pastor creatus 
a Benedicto XII anno 1337, paulo post decessit., 
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probabilmente passò qualche tempo in Tivoli, dove i 
frati Predicatori, fin dal 1285 sotto Sabarizio, avevano 
preso stabile dimora presso la chiesa di S. Biagio. Fra 
B,anca, conosciuta la sua elezione, vi accondiscese col 
consenso dei superiori, e portossi perciò presso il Papa 
Benedetto, XII, Fournier, che risiedeva in Avignone, per 
ottenerne il beneplacito e la consacrazione. Ma là giunto, 
mentre trattavasi questo affare, venne a morte, causata ' 
fors' anco dai disagi del lungo e allora incomodo viaggio. 

Della sua morte fa cenno lo stesso Pontefice nella 
sua lettera, in data 1 ottobre detto anno, mediante la qua­
le nomina il successore alla sede tiburtina vacante (1). 

XL - Giovanni V (1337-1342) 

Un altro Domenicano successe al Branca nella Sede 
tiburtina, Fra Giovanni de Cors, nominatovi da Bene­
detto XII, il l ottobre del 1337 e transferendolo dalla 
sede di Knin in Dalmazia (2). Era esso nativo del Delfi-

(1) V. nola seguente. 
('ll) Reg. Valico Benedicti XII Tom. 1'll4 parso Il Epist. 518. 

~ Ven. Fratri Iohanni E.po 'l'iburtin salutem. - Quam sit 
onnsta dispendiis quam pIena presidiis quantaque discrimina 
secum trahat diutina Ecclesiarum vacatio sollicite considera­
tionis indagine perscrutatus· libenter operarias manus appo­
nimus et studium efficax impertimur ut viduatis ecelesiis 
presertim ecclesie Romane immediate subiectis prout temporis 
qualitas exigat et' locorum utilitas persuadet, nune per debite 
provisionis officium, quandoque vero per ministerium trau­
slationis accomode pastores preficiantur ydonei et ministri 
providi deputentur,quorum eedem eeelesie fulte presidiis et fa­
voribus munite votivis et prosperis, auctore domino proficiant 
incrementis. Dudum siquidem Tiburtina ecelesia eidem eccle­
sie Romane immediate subiecta per obitum bo: me: Iohannis 
E.pi Tiburtin qui in partibus illis diem clausit estremum pa­
storis solatio destituta dileeti filii Capitulum ejusdem ecclesie 
yocatis omnibus qui debuerunt potuerunt et voluerunt com-
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nato e più propriamente della città di Ginevra, siccome 
attesta la stessa iscrizione, che leggesi sul suo sepolcro 
nella chiesa di S. Biagio (Gebennensis). Anzi, lasciato 
il casato paterno, soleva più comunemente chiamarsi 
de Gebennis. Dato il nome all' inclito ordine dei Predi­
catori, divenne religioso esemplarissimo, cospicuo per 
pietà. prudenza e dottrina; e dotato di destrezza straor­
dinaria nel trattare i più importanti e scabrosi affari. 

Era priore del convento di Grénoble, allorchè Um­
berto II, Delfino, succeduto al fratello Guigone nel prin­
cipato il 1333, elesse il nostro Fra Giovanni per suo 
confessore. Fu appunto il Delfino, che ammirando la pro-

mode interesse die ad eligendum prefixa ut moris est con ve­
nientes in unum quondam Brancam de Urbe ordinis predica­
torum professorem in sacerdotio constitutum per formam 
compromissi in Tiburtinum Episcopum concorditer elegerunt. 
Idemque Branca hujusmodi eleètioni de se facte de licentia 
superioris sui consentiens ad apostolicam sedem accessÌt et 
exponi fecit huius electionis sue negotium coram nobis qui 
postmodum, sicut domino placuit apud dictam sede m viam 
fuit universe carnis ingressus. Nos igitur ad provisionem 
eiusdem ecclesie Tiburtine celerem et felicem ne ulterioris 
vacationis exponeretur incommodis sollicitis studiis inten­
dentes, post deliberationem qua m de preficiendo eidem ecclesie 
personam utilem et etiam fructuosam cum fratribus nostris 
habuimus diligentem, demum ad te tunc Tiniensem E.pum 
consideratis grandium virtutum meritis quibus personam 
tuam dominus insignivit, direximus oculos nostre mentis. 
Intendentes itaque tam gregi domini co quam eidem ecclesie 
'riburtine salubriter et utiliter providere a vinculo quo tene­
baris prefate 'l'iniens. eccI esi e cui tunc preeraf',de dictorum 
fratrum consilio et apostolice potestatis plenitudine absol­
ventes, te ad predictam Tiburtinam ecclesiam tranHferimus 
teque illis preficimus in Episcopum et pastorem curam et 
administrationem ipsius ecclesie Tiburtine tibi tam in spiri­
tualibus quam in temporalibus plenarie committendo libe­
ramque tibi dando licentiam ad prefatam Tiburtinam ecclesiam 
transferendi firma spe fiduciaque conceptis quod dextera do­
mini tibi assistente propitia prefata Tiburtina ecclesia per 
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bata virtù, le egregie doti e}a rara prudenza di lui, fece 
sì che venisse fatto vescovo di Knin neIla Dalmazia (Ti­
nien.) da Giovanni XXII il 16 settembre 1334 (I). Bene­
detto XII frattanto lo chiamò etI suo fianco qual fido 
consigliere e cancelliere. 

Non appena prese le redini della ,chiesa tiburtina, 

tue industrie et clrcumspectionis fructuosum studium regetur 
utiliter et salubrlter dirigattir. Quo circa fraternitati tue per 
apostolica scripta mandamus quatenus ad prefatam Tiburti­
nam ecclesiam cum g'ratia nostre benedictionis accedens .cu­
ram et administrationem predictas ipsius ecclesie Tiburtine • 
Bic diligenter geras et sollicite prosequaris quod eade,m Ti­
burtina ecclesia gubernatori circumspecto et fructuoso admi­
'nistratori gaudeat se commissam ac bone fame tue odor et 
laudabilibus tuis actil)us latius diffundatur, tuque preter 
eterne retributionis premium nostre benedictionis augmentum 
et dicte sedis . gratiam exinde uberius consequi merearis. 
Datum Avinione 31 octobris anno tertio ». 

« In eodem modo dilectis filiis Capitulo eccles. 'l'iburt. etc. 
In eodem modo dilectis filiis Clero Civit. et dioec. 'l'i-

burt. etc.' 
In eodem modo dilecto filio populo Civit. et dioec. Ti­

burt. etc. 
Dat. un supra ». , 
(1) Reg. Iohann, XXII. V'ol. 108 Ep. 1~. «Dilecto filio 

Iohanni de Cors electo 'riniens, sal. Quam sit onusta dispen­
diis, qua ili pIena Periculis etc. Nuper siquidem ecclesia Ti­
niensis per' obitum bo: me: Leonardi e.pi Tiniens. qui in 
partibus illis' diem clausit e:xtremum pastoris solatio desti­
tuta etc. intendentes et cupientes talem eidem ecclesie pre- , 
esse personam que sciret 'vellet et posset eam in suis ' mani­
tenere iuribus et etiam adaugere etc. post deliberationem 
quam adpreficiendum eidem ecclesie personam huiusmodi 
CUlTI fratribus nostris habuimus diligentem,demum ad te 
ordinifi fratrum predicatorum professorem in sacerdotio con­
stitutum etc,» rivolgemmo gli occhi per affidarti d. chiesa , 
«confidentes quod eadem 'riniensis ecclesia '~ sub tuo felici 
regimi ne, gratia tibi assistente divina prospere dirigetur et 
salubria suscipiat incrementa. Iugum igitur etc. Datull). Avi­
nione XVI Kal oct. ano XIX ». 
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venne a sapere dello stato anormale disastroso, in cui 
trovavansi i beni, possedimenti, diritti e proventi di essa 
e del suo episcopio. Mani rapaci con prepotenze inau­
dite ' avevano usurpato gran parte del ricco e secolare 
patrimonio della chiesa di Tivoli. E ciò avevano perpe­
trato, approfittando delle burrascose incostanze del tempo, 
non solamente prepotenti baroni e signori, comunità e 
persone private; ma altresì ecclesiastici, che usurpavano , 
colle proprietà temporali anche i diritti spirituali spettanti 
al Vescovado Tiburtino. Onde il noveIIo Vescovo Gio­
vanni insieme col Capitolo della Cattedrale presentarono 
ricorso al Papa Benedetto XII, pregandolo istantemente 
affinchè coli' autorità sua volesse rimediare a tanto male, 
rivendicando i beni e i diritti temporali e spirituali aII'E­
piscopio e alla Cattedrale di S. Lorenzo. 

Simile ricorso, come vedemmo, aveva già fatto al 
defunto Pontefice Giovanni XXII il Vescovo Giacomo II. 
Ma si vede bene, che quantunque il Papa avesse de­
putato su questo affare il vescovo di Sutri e i due Ab­
bati di S. Scolastica di Subiaco e di S. Biagio in cantu 
sequuto di Roma per la rivendicazione delle proprietà e 
dei diritti manomessi, pure in effetto poco o nuIla erasi 
ottenuto. E lo prova il fatto che il Vescovo Giovanni e 
il Capitolo Tiburtino tornano a reclamare presso Bene­
detto XII, successore di Giovanni XXII, perchè volesse 
anch' esso interessarsi della cosa. 

Papa Benedetto deputò questa volta i Vescovi di 
Lombez e di Marsiglia e lo stesso Bartolomeo II Abbate 
di Subiaco (che ebbe già l'incarico per questa faccenda 
da Giovanni XXII) affinchè chiamassero in giudizio gli 
usurpatori e rivendicassero aIIa chiesa di Tivoli il patri­
monio manomesso. Ciò fece con Bolla del 23 decembre 
1337 (1). 

(1) Reg. Benedicti XII VoI. 1~5 Epist 9107. 
«Ven. Fratribu8. Lomberien et... Massilien E.pls ac di­

lecto filio ... Abbati Monast. Subiaco Tiburt. dioec. saluto Ad 
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Nominato poi Vescovo di Tivoli, il 1337, come si 
disse, Fra Giovanni restò tuttavia presso il Delfino, che 

hoc Nos Deus pretulit in familia domus sue ut opportuna 
singulis provisionis auxilia fidelis servitutis invicte prudentia 
pro tempore dispensantes eorum presertim -necessitatibus 
intendamus occurramus dispendiis ipsosque ab oppressionibus 
releyemus qui ' assumpti in partem sollicitudinis potioris sunt 
dignitatis titulo insigniti. Sane venel'abilis fratris nostri 10-
hannis E.pi et diléclorum Capituli Tihurtini conquestione 
percepimus, quod nonnulli ' Archiepiscòpi Episcopi 'aliique 
ecclesiastici prelati et cleri ci ac ecclesiastice persone 'tam 
religiose qua m etìam seculares necnòn Duces .M.archiones 
Comites Barones Milites N obiles et laici Conimunia Civfta­
tum Univereitates Oppidorum Castrorum , Villarum et aliorum 
locorum et alie singulares persone Civitatum et dioecesuril et ' 
aliarum partium diversarum occuparunt et pccupari fecerunt 
Castra Villas et alia 10,ca terras domos possessiones iura et 
iurisdictiones nec non fructus reddituscensus et proventus 
et nonnulla alia bona mobilia et immobilia spiritualia et 
temporalia ecclesie sue Tiburtine ad eosdem Episcopum et 
Capitulum communiter vel divisim spectalltia et ea detinent 
indebite occupata seu ea detinentibus prestant auxilium con­
silium vel favorem nonnulli etiam Civitatum diocesi,s et par­
tium predictar um qui nomen domini in vacuum recipere non 
formidant eisdemque Episcopo et Capitulo supradictis Castris 
Villis et locis aliis terris domibus possessionibus iuribus et 
iurisdictionibus fru<\tibus censibus redditibus et proventibus 
eorumdem et quibuscumque aliis bonis mobilibus et immo­
bilibus spiritualibus et temporibus ac aliis rebus ad eosdem 
Episcopum et Capitulum communiter vel divisim spectantibus 
multiplice\l mol~stias et iniurias inferullt et iacturas. Quare 
dicti 1<.:piscopus et Capitulum Nobis humiliter supplicarunt 
ut cum eisdem reddatur valde difficile pro singulis querelis 
ad Apostolicam sedem habere recursus providere ipsis super 
boe pa terna diligentia curaremus. N os qui I1dversus occupa­
tores detentores presumptores molestatores et iniuriatores 
huiusmodi illo volentes eisdem Episcopo et Capitulo remedio 
subvenire per quod ipsorum compescatur temeritas et aliis 
adUus committendi similia precludatur, discretiolli vestre per 
Apostolica scripta mandamus qUllÌenus vos vel duo aut unus 
vestrum per vos vel 'alium seu alios etiam si sint extra Ioea 



Nuova Serie dei Vescovi di Tivoli 155 

lo mandò da Roberto re ' di Sicilia e di Gerusalemme per 
trattare questioni di gran momento, accompagnato da 
Francesco de Fredulphis e dal milite Pietro de Loyes (l). 

in quibus deputati estis Conservatores et Iudices prefatis E.pi 
et Capi tu lo efficacis defensionis presidio assistentes non 
permittatis eos super his et quibuslibet aliis bonis et iuribus 
ìpsius ecclesie ad eos ut profei'tur spectantibus ab eisdem 
vel quibuscumque a.liis indebite molestari vel eis gravamina 
seu dampna vel iniUt'ias irrogari facturi dictis E.po et Capi­
tulo cum ab eis vel procuraloribus suis vel eorum aUquo 
fueritis requisiti de predictis et aliis personis quibuslibet 
super restitutione huiusmodi Castrorum Villarum Terrarum 
et aliorum locorum iurisdictionum iurium et bonorum im­
mobiliulll et mobilium reddituum quoque ac provehtuum et 
aliorum quorumcumque bonorum nec non de quibuslibet ' 
molestiis iniul'iis atque dampnis presentibus et futuris in 
illis videlicet que inditialem requirunt indaginem summarie' 
et de plano sine strepitu et figura iudicii, in aliis vero prout 
qualitas eorum exigit iustitie complementum occupatores 
seu detentores molestatores presumptores et iniuriatores 
huiusmodi nec non contradictores quoslibet et rebelles cu­
iuscumque dignitatis status ordinis vel conditionis extite­
rint quomodocumque et quotiescumque expedierit auctoritate 
nostra per ceusuram ecclesiasticam appellatione postposita 
compescendo. Invocato ad hoc si opus fuerit auxilio brachii 
secularis, non obstantibus tam fe: re Bonifacii Pape VIII 
predecessoris nostri in quibus cavetur ne aliquis extra suam 
civitate m et dioecesim in certis exceptis casibus et in illis 
ultra una m dieta.m a fine sue dioeces. ad iudicium evocetur 
seu ne Iudices et Conservatores a sede deputati predicta 
extra ci"itatem et dioecesim in' quibus ' deputati fuerint con­
tra quoscumque procedere sive alii vel aUis vices suas com­
mittere aut aliquos ultra una m dietam a fine dioecesis eo­
l'umdem trahere presumant, dummodo ultra duas dietas ali­
quis auctoritate presentium non trahalur etc. [seguono le 
solite formole}. 

Datum Avenione' X kal Ianuarii anno quarto ». 

(1) QUETlS e ECHARD Scriptores Ord. Praedic. Tom. I pago 
613-14. Lutetiae Parisior. 1719. 

Del Vescovo Giovanni fa pur cenno il BREMOND ANTO­

NINO nel Bull. Ord. ff. Praed. Roma 1730. Tom. II p. ~9!1. 
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Rimase presso il Delfino sino al 1342, quando final­
mente portossi alla sua chiesa di Tivoli. Ma dopo pochi 
mesi passò qui piamente di vita lo stesso anno 1342 nel 
mese di agosto. Ebbe sepoltura a cornu epistolae del­
l'altare maggiore della chiesa di S. Biagio, posto il suo 
cadavere dentro una cassa di legno, ricoperta da pietra, 
su cui s'incise questo epitàffio (v. figura) (l) : 

~ HIC REQVIESCIT VENERABILIS PATER ET 

DOMINVS FR. IOHANNES GEBENNENSIS ORDINIS 

PREDICATORVM ~ PROVINCIE FRANCIE EPISCO­

PVS I TIBVRTINVS CONFESSOR DAL(PH)INI ANNO 

DOMINI MCCCXLII MENSE AGVSTI CVIVS ANIMA 

REQVIES I CAT IN PACE. 

L'anno 1643, il 6 maggio aprissi il sepolcro del Ve­
scovo Giovanni, e fu rinvenuto il suo corpo integrum 
mento solo corrupto, come narrano il Quetis e l'Echard 
qui citati. Indossava le vesti dell' Ordine Domenicano ed 
aveva la mitra sopra il cappuccio, che gli copriva il capo. 
Saputosi ciò, accorse · a venerarlo il Vescovo Cardinal 
Santacroce Marcello e totus populus Tiburtinus mira­
bundus, come racconta Fra Vincenzo Maria Fontana (2). 

{ 

Dopo sette anni dalJa .morte del Vescovo, cioè il 1349 
il Delfino Umberto volle richiedere dai Canonici di Tivoli 
(richiesta che veramente poco gli fece onore) una certa 
mitra ed il pastorale, usati dal Vescovo, col pretesto che 
egli non aveva donati questi oggetti, ma soltanto pre­
stati al suo confessore e cancelliere. Se li avesse richie­
sti per un ricordo di sua devozione verso il sani' uomo, 

(1) L'epitaffio può leggerai, scorretta, anche presso Gw­
STINIANI p. 48, CROCCHIANTE p: 166 e QUETIS L c. 

(~) De Romana Provo Ord. Praedic. Romae typis Tinasii 
1670. 
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la cosa era passabile; ma ridomandarli per la ragione 
suddetta I I (1). 

A proposito poi della tomba del Vescovo Giovanni 
conviene notare, che l'epitaffio suo nella chiesa di S. Bia­
gio è fuor di posto; mentre esso fu sepolto primitiva­
mente nell' altra chiesa, detta S. Biagio vecchio. Si noti 
inoltre che la parte inferiore della pietra tombale del 
Vescovo di Tivoli fu spezzata ed abrasa e vi furono 
scolpiti, rispettando però l'iscrizione che ricorreva ai 
lati, due stemmi e questo epitaffio del n01;>il uomo Cle­
mente Brigante Colonna: 

HIC IACET CORPVS I NOBILIS VIRI I CREMEN-
,-

TIS BRI I GANTIS DE COLVMNA I QVI OBIIT A. D. 

1481 I DIE 16 DECEMBRIS I CVIVS ANIMA REQVIE­

SCAT IN PACE. 

Perchè questo anacronismo? Clemente con suo te­
stamento rogato da Giacomo notaio Tiburtino, il dì '8 
decémbre 1481, aveva ordinato d'esser sepolto in S. Bia­
gio vecchio nella tomba de' suoi maggiori, quale i Pa­
dri Domenicani dovevano risarcire per effetto d'un legato. 
Essi credettero invece far cosa buona incidere la memo­
ria del Colonna sulla stessa pietra del Vescovo, perchè 
fosse presso a questo' sepolcro. Onde, ingannato il Zappi 
da questi due epitaffi riuniti, ebbe a scrivere che Fra Gio­
vanni fosse della famiglia tiburtina Brigante Colonna (2). 

(1) 1eggesi nelle «Memoires pour servir a l' histoire de 
Dauphin» Paria 1711. In actia Humberti II Delphini. «Te­
statur idem clar. Valbonesius inter acta camerae Gratianopo­
litanae haberi lnstrumentum Lugduni apud Petram Incisam 
XII Iunii 1349 datum, quo Humbertus tune adhue Delphinus 
a Canonieis Tiburtinis repetit mitram q~amdam et baeulum 
pastoralem, que ornamenta Fr. Iohanni de Cors E.po suo 
olim eancellario mutuo tantum dederat, non donaverat ». V. 
QUETIS 1. e. 

(2) V. CROCCHIANTE p. 167; ZAPPI, 124. 
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Non voglio yoi tralasciare sotto silenzio una lettera 
o indulto, che diresse al Vescovo Giovanni Benedetto XII 
da Avignone. Egli osservantissimo delle regole del , suo 
ordine Domenicano, aveva chiesto al Papa che potesse 
seguitare a ,dire l'ufficiatura delle ore canonic~e secondo 
l'uso domenicano, invece di adattarsi alle norme della 
sua chiesa tiburtina. Il Pontefice gli concede la grazia, 
saivo a dire le ore secondo gli usi di questa chiesa, 
quando si fosse trov(\to a recitarle o cantarle nella sua 
cattedrale (1). 

XLI - Nicolò I (1342-1349) 

Alla morte di Giovanni V da ' Ginevra, il Capitolo 
della Cattedrale, secondo la consuetudine, riUniSSI per 
provvedere alla persona del successore da presentarsi 
poi per la ratifica ' al Sommo Pontefice. I Canonici per 
inspirationem divinam, come dice la Bolla papale, eles­
sero un degno soggetto alla ' dignitàvescovile, vale a 
dire il loro Arcidiacono Giacomo, probabilmente tibur­
tino. Avendo questi dato l'assenso alla sua elezione, . 
. (l) Reg. Benedicti XII VoI. 1~5 Epist. 282. «Ven. Fratri 

Iohanni E. po Tiburtin. salut. Meruit tue devotionis sinceritas 
ut tibi paterno compatientes affectu precibus tuis quantum 
cum Deo possumus annuamus. Cum itaque sicut tua Nobis 
exhibita petitio continebat, cum dicendis horia canoIlicis 
more ordinis fratrum predicatorum cuius professor existis, 
quem haCtenus observasti, spirituali devotione ductus obser­
vare desideres in futurum, DOS tuis supplicationibus inclinati 
quod tu huiusmodi horas iuxta morem eiusdem ordinis di­
cere valeas nec tenearis, nisi volueris, ad morem vel ordinem 
aIium super bis 0bserv?-ndum, devotioni tue auctoritate pre­
sentium de speciali grati a indulgemus, proviso quod tu ec­
elesie tue Tiburtine consuetudinem in predictis boris dicendis 
observare studeas, quotiescumque in eadem ecclesia eiusmodi 
horis contigerit interesse. Dat. Avenione Il non nov. anno 
quinto », 
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portossi personalmente presso il Papa Clemente VI, Ro­
ger, in Avignone. Ma là, non sappiamo per quale ra­
gione, spontaneamente rinunziò alla sua elezione nelle 
mani del Cardinal diacono di S. Angelo in Pescheria, 
che era allora Giovanni Colonna. 

Il Pontefice volse adunque l'animo a provvedere 
altro soggetto per la chiesa di Tivoli e scelse Nicolò da 
Velletri, che era allora Canonico di Trento (1) e non 
ancora sacerdote, ma solo insignito della dignità di dia­
cono, persona di merito, chiaro letterato e dotato di 
speciali virtù e maturità di consilio. La Bolla di nomina 
a pastore della chiesa ' tiburtina porta 'la data del 23 de­
cembre 1342 (2). Da altra lettera dello stesso Clemente VI 

(1) L' Ughelli, invece di Tridentinus pone Tudertinus: 
sarebbe stato secondo lui canonico di 'l'odi; cosa ripetuta 
dal Giustiniani. Nella Bolla papale che riportiamo è chiara 
invece la parola Tridentinus . 

(~) Reg. Vat. elemento VI VoI. 15~ Ep. 89 f. 170 V. 

« DilecÌ<J fiUo Nicolao de Vellelro Electo Tyburtin. sal.­
Sedula nos pastoralis officii cura solicitat ut statum 

ecclesiarum vacantium et illarum potissime que ad romanam 
ecclesiam modo pertinent mediante attente conRiderationis 
intuitu dirigentes operose sollicitudinis studium impendamus 
ut evitatis dispendiis que solent illis ex vacatione diutina 
provenire preficiamus ipsis personas idoneas et viros provi­
dos deputemus per quorum circumspectam prudentiam et 
solertlam stlldiosam spiritualibus et temporalibus divina fa­
vente clementia proficiant incrementis. Dudum siquidem 
ecclesia tyburtina per obitum bo: me: lohannis episcopi 
tiburtini qui in partibus illis decessit pastoris solatio desti­
tuta, dUecti filii Capitulum diete ecclesie, vocatis omnibus 
qui dehuerunt voluerunt et potuerunt comode interesse die 
ad eligendum prefixa convenientes in unum et spiritlls sancti 
grhtia invocata, dilectum :filium Iacobum Archidiaconum Ty­
burtinllm quem per inspirationem divina m in eorum Kpum 
elegerunt dictusque Iacobus eidem electioni eius si bi presen­
tato decretO' consentiens personaliter ad Apostolicam sedem 
accessit pro hujusmodi electionis negotio prosequendo et 
tand~m iuri, si quod sihi ex electione huiusmodi competebat, 
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in data parimenti da Avignone del 22 maggio detto anno, 
diretta allo stesso Nicolò prima d'essere eletto Vescovo, 
veniamo a conoscere che esso veniva con tal documento 
fatto Canonico di Aquileia, in vista de' suoi molteplici 
meriti, ingiungendo il Papa al Patriarca, al Decano e 
Capitolo della detta sede di riservare pel predetto Nicolò 

sponte renunciavit mani bus dilecti filii nostri Iobannis sancti 
Angeli diaconi Cardinalis, renunciationem bujusmodi admit­
tentis de mandato nostro sibi' facto oraculo vive vocis. Nos 
igitur attendentes quod nuUus preter nos bac vice de provi­
sione ipsiusecclesie se intromiUere potest, pro eo quod nos 
diu ante vacationem buiusmodi provisiones omnium eccle­
siarum caLbedralium per renunciationes, electorum de illis 
tunc apud dictam sedem factas et in ante a faciendas, quorum 
renunciationes per nos seu auctoritate nostra admitti dispo­
sitioui nostre specialiter reservantes, decrevimus ex tunc 
irritum et inane si secus super bis a quoquam quavis auc­
toritate scienter vel ignoranter contigeret attemptari et ad 
provisionem ipsius ecclesie celerem et felicem ne prolixe 
vacationis expolleretur incommodis paternis et solicitis stu­
diis intenden tes post deliberationem quam de preficiendo 
eidem ecclesie personam utilem ac etiam fructuosam, cuius 
industria et probitate dieta ecc!esia in suis valeat manute­
'nere iuribus adaugeri cum fratribus nostris, babuimus dili­
gentem, demum ad te Canonicum tridentinum in diaconatus 
ordine constitutum, cui de Iitterarum scientia, vite ac morum 
bonestate maturitate consilii providentia spiritualium et tem­
poralium circumspectione ac aliis multiplicium virtutum me­
ritis apud nos fide digna testimonia peribentur convertimus 
oculos nostre mentis, quibus omnibus debita meditatione 
pensati s' de persona tua eidem ecclesie tiburtine de dictorum 
fratrum cOllsilio auctori tate apostolica providendum teque illi 
preficiendum in episcopum et pastore m curam et administra­
tionem ipsillS ecclesie Tyburtine tibi in spiritualibus et tem­
poralibus plenarie committendo firma concepta fiducia quod 
virtulibus divinitus tibi traditis insignitus eamdem Tyburti­
nam ecclesiam dante domino salubri regimine gubernabis 
ipsaque tuo munita presidio optatis affluet incrementis. Quo­
circa discretioni tue per ap.lica scripta mandamus quatenus 
impositum tibi onus a domino devote suscipias sic curam 
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il canonicato. Dalla medesima lettera inoltre rileviamo 
che nella Diocesi di Trento poss~deva pure il beneficio 
semplice di S. Bartolomeo infer vineas (1). 

Da altro diploma infine dello stesso Pontefice, diretto 
a Giovanni Riccardi di Monticelli Canonico Tiburtino, 
sappiamo altresì che Nicolò era stato nominato Arciprete 

et administrationem predictas diligenter gerere studeas ac 
salubriter et utiliter prosequaris quod eadem 'fyburtina ec­
elesia tua vigilantia votivis amplificetur comodis et in om­
nibus divina cooperante clementia prospere dirigatur tuque 
proinde nostram et dicte sedis gratiam tanquam benedictionis 
et obedientie filius uberius consegui merearls. 

~at. Avenione X Kal januari anno primo ». - «"In eodem 
modo dilectis filiis Capitulo ecclesie Tyburtine salut. Sedula 
etc. Dat ut supra. In eodem modo dilectis filiis clero civitatis 
et dieces. TyburL sal. etc. Dat. ut supra. In eodem modo di­
lectis filiis populo civitatis et dieces Tyburt. sal. etc. Dat ut 
supra. In eodem modo dilectis filiis universis vassaHis ec­
clesie Tyburt. sal. Dal. ut supra '>. 

(1) Reg. Vat. Clem. VI. VoI. 153 f. 364 Ep. 505. «Dilecto 
filio Nicolao de Velletro Canonico Aquilegiens sal. Vite ac 
morum honestas et alia multiplicia tuarum virtutum merita, 
quibus personam tuam fidedigno testimonio iuvari percepimus 
promeretur ut te favore apostolico prosequentes tibi reddamur 
ad gratiam liberales. Binc est quod nos volentes ti bi pre­
missorum meritorum tuorum intuitu nec non consideratione 
dilecti filii nostri Iohannis S.ci Angeli Diaconi Card. pro te 
Cappellano suo nobis in hac parte humiliter supplicantis 
gratiam facere specialem Canonicalum ecclesie Aquilegiens. 
cum plenitudine iuris canonici tibi apostolica auctoritate 
conferimus et de ilIo etiam providemus. Prebendam vero si 
qua in eadem ecclesia vacat ad presens vel cum vacaverit, 
qua m tu per te vel procuratorum tuum ad hoc legitime con­
stitutum infra unius mensis spatium postquam Ubi vel eidem 
procuratolri vacatio illius innotuerit duxeris acceptandam 
conferendam tibi post acceptationem huiusmodi cum omni­
bus iuribus et pertinentiis suis donationi apostolice reser­
vamus districtius inhibentes venerabili fratd nostro... Pa­
triarche et dilectis filiis ... decano et capitulo Aquilegiens. etc. 
ne de illa interim etc. disponere quoquo modo presumat ac 
decernentes etc. Seu quod canonicatum et prebendam in 



16'2 Mons. Giuseppe Casciòli 

della ColIegiata di S. Eustachio in Roma, avente cura 
di anime, per tramite di Berna~dino Cardinal diacono 
delIa chiesa e che prima di prenderne formale possesso 
era stato eletto Vescovo di Tivoli. Il Papa medesimo 
quindi fin da quel momento elegge ad Arciprete il pre­
detto Giovanni Riccardi, allorchè o per morte del neo 
eletto Vescovo o per altra causa si rendesse vacante 
l'arcipretura (1). Il diploma porta la data di Avignone 
del lO gennaio 1343 (2). 

Tridentin. et in s.ci Bartholomei inter Vineas Tridentin. 
dioec. ecclesiis clericatum exigui valoris nosceris obtinere. 
Nulli ergo etc. Dat. Avinione XI Kal. Iunii ano I». 

«In eodem modo dilectis filiis Agapito de Columna Archi­
diacono et Francisco Petraccho Lomberien. ac Ambrosio de 
Laturre Aquilegiens. Canonicis sal.» affincbè ricevano in ca­
noniço il D. Nicola e lo ammettano alla prebenda appena 
vacherà. Dat ut supra. 

(i) Rilevasi da questo stesso diploma che il Riccardi 
possedeva pure i due benefici semplici di S. Cristoforo di 
Gerano e di S. Maria di Castel S. Giorgio in diocesi di Ti­
voli, nonchè un altro beneficio nella già scomparsa chiesa di 
S. Andrea in paricina, ossia in Pallacine presso S. Marco 
in Roma, titolo che ebbe pure fin da tempi remoti anche 
quest' ultima chiesa. 

(~) Reg. Clem. VI VoI. i5~ f. 4i~ Ep. 1!95. 
«Dilecto filio lohanni Ricardi de Monticellis Can. Tybur­

timo sal. - Honestas morum et vite aliaque multiplicum 
virtutum merita super quibus personam tuam fidedigno te­
stimonio iuvari percepimus promeretur ut favore apostolico 
prosequentes tibi reddamur in exhibitae gratie liberales. 
Cum itaque Archipresbyt.eratus Collegiate ecclesie s.ci Eu­
stachii de Urbe cui cura imminet animarum que dilectus 
filius Nicolaus de Velletro electus Tiburtin. eiusdem Ecclesie 
Archipresbyter per dilectum filium nostruro Bernardinum 
s .ci' I<~ulltachii diaconum Cardinalem sibi canonice conferri 
obtinuerat, licet priusquam eiusdem Archipresbyteratus pos­
sessionem adipisceretur ad Tyburtin. ecclesiam tunc pastore 
carentem auctoritate nostra sit promotus, per hujusmodi 
promotionem suam et consecrationis munus suscipiendum 
ab eo vel per lapsum temporis de consecrandis Episcopis 
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D~l resto poche notizie possediamo circa Il Vescovo 
Nicolò. Il Borgia, e il Bauco appena accennano essere 
stato Vescovo di Tivoli con qualche insignificante no-

a canonibus diffinitum in brevi va care speretur. Nos volentes 
tibi premissorum meritorum tuorum intuitu gratiam facl're 
specialem predictum Archipresbyteratum cum illum premisso 
vel alio quocumque modo preterquam per ipsius Electi obi­
tum vacare contigerit couferendum tibi cum omllibus iuribus 
et pertinentiis hac vice ' donationi apostolice reservamus di­
strictius inhibentes dilectis filiis Capitulo ecclesie s.ci Eusta­
chii prefate ac illi vel illis ad quem vel ad quos in eadem 
ecclesia dignitatum personatuum vel officiorum 'collatio pro­
viaio presentati o electio seu quevis alia dispositio commu­
niter vel divisim pertinet ne dedicto Archipresbyteratu hdc 
vice contra reservationem nostram huiusmodi disponere quo­
qllo modo presumant ac decernentes ex nunc irritum et inane 
si secus super his a quoquam quavis auctoritate scienter vel 
ignoranter contigerit, attemptari. Non obstantibus quibu­
scumque statutis et consuetudinibus ipsius ecclesie s.ci Eu­
stachii contrariis iuramento confirmatione apostolica vel 
quacumque firmitate alia roboratis seu si aliqui super pro­
visionibus sibi faciendis de dignitatibus personatibus vel 
officiis in dicta ecclcsia speciales vel de beneficHs ecclesiastieis 
in illis partibus generales apostolice sedis vellegatorum eius 
litteras impetraverint, etiamsi per eas ad inibitionem reser­
vationem et decretum vel alias quomodolibet sit processum 
quibus omnibus te in assecutione dicti Archipresbyteratus 
volumus anteferri. Sed nullum per hoc eis quo ad assecutio­
nem dignitatum personatuum vel officiorum ac beneficiorum 
aliorum preiudicium generari aut si eisdem Capitulo vel 
quibusvis aliis communiter vel divisim ab eadem sit sede 
indultum quod ad receptionem vel provisionem alicuius mi­
nime teneantur et ad id com pelli. non possint, quodque de 
dignitatibus personatibus vel officiis huiusmodi seu aliis 
beneficiis ecclesiasti cis ad eorum collationem provisionem 
presentationem electionem seu quamvis aliam dispositionem 
coniunctim vel separatim spectantibus nulli valeat provideri 
per litteras apostol. non facientes plenam et expressarn ac 

. de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem et 
qualibet alia dictll sedis indulgentia gener.ali vel speciali 
cuiuscumque tenore existat per quam pesentibus etc. Aut si 
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tizia; il Theuli neppure lo nomina tra gli uomini illustri 
che riporta di Velletri (1). 

XLII - Daniele (1349-1356) 

Successore del Vescovo Nicolò fu Daniele, reli­
gioso probabilmente dell' Ordine Eremitano di S. Ago­
stino. Esso ebbe la nomina a Vescovo di Tivoli l'anno 
1349 e non il 1350, come asseriscono l'Ughelli, il Giu­
stiniani e il Cappelletti; perchè una lettera a lui diretta 
da Clemente VI, che lo elesse, in data da Avignone del 
5 ottobre del 1349, rimette a suo arbitrio di scegliersi 
il Vescovo che doveva consacrarlo insieme con i due o 

presens non fueris ad prestandurn de observandis statutis 
et consuetudinibus ipsius ecclesiae solitum iuramentum, 
dummodo in abeentia tua per procuratorern ydoneum et cum 
ad ecclesiam accesseris corporaliter illud prestes. Seu quod 
s.ci Christophori de Girano et Sancte Marie de Castro s.ci 
Georgii Tiburtin. dioec. ecclesias sine cura ac in Tyburtinum 
canonicatum et prebendam et Sancti Andree in paricina de 
Urbe ecclesiis canonicatum et portionem quorum omnium 
benefìciorum fructus et proventus quinquaginta florenorum 
auri valore m annuum ut asseritur non excedunt nosceris 
obtinere. Nulli ergo etc. 

Dat. Avinione IIII Idus Ianuarii anno primo ». 

«In eodem modo Archidiacono Tyburtino ac Iacobo de 
Aniballis et Angelo Pecorario Canonicis Lateranensis eccles . 
Salutem etc. ut prefactum Al'chipresbyteratum etc. eidem 

• Iohanni CUlli omnibus iuribus et pertinentiis suis auctoritate 
nostra conferre et assignare curetis etc. Dat. ut supra ». 

(1) BORGIA, Istor. della chiesa e città di Velletri, Nocera 
ano 1723, p. 307, dove malamente pone la nomina di Nicolò 
a Vescovo di Tivoli il 1343; 'rHEULI, Teatro histor. di Vel­
letri, Velletri 1644; BA uco, Compend. della storo veliterna, 
Roma 1841, I p. 109. ' 
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tre vescovi consacranti (1). Il 24 inoltre dello stesso mese 
faceva alla Came(a Apostolica la solita oblazione di 
cento fiorini (2). 

È ricordato il predetto Vescovo da un istromento 
originale dell' Archivio Vaticano, redatto dal notaio Pie­
tro Bonomuzii, risguardante l'Abbate Angelo di Subiaco 
e diretto al Pontefice Clemente VI in data 5 gennaio 
1351 (3). In esso espone l' Abbate come nel Sacro Speco 

(1) Reg. Clement. VI VoI. 194 f. 440 Ep. 1568. 
~ Dilecto filio Danieli electo Tyburtino sal. - Tum nos 

pridem Tyburtine ecclesie Romane eccI esi e immediate sub­
iecte pastoris regimine destitute de persona tua nobis RC fra­
tribus nostris tuorum exigentia meritorum accepta de fratrum 
eorumdem consilio auctoritate apostolica duximus providèn­
dum preficiendo te illi in epiacopum et pastorem prout in 
nostris inde confectis litteris plenius conti ne tu l' : noa ad ea 
que ad tue commoditatis augmeotum cedere valeant favora­
biliter intendentes tuia supplicationibus inclinati ut a quo­
cumque malueris catholico antistite gratiam et commu­
nionem Apostoliee Sedis habente associatis et in hoc si bi 
assistentibus duobus vel tribus eatholicis episcopis similem 
gratiam et communionem habentibus munus consecrationis 
recipere valeaa et eidem antistiti ut mun usprediclum aucto­
ritate nostra impendere libere tibi possit plenariam ac Iibe­
ram concedimus tenore presentium facultatem. Volumus au­
tem quod idem antistes qui tibi prefatum munua impendet 
posteaquam illud impenderit a te nostro et ecclesie Romane 
nomine fidelitatis debite solitum recipiat iuramentum iuxta 
formaro quam sub bulla nostra mittimus interclusam ac for­
mam iuramenti quod te prestare contigerit nobis de verbo 
ad verbum per eius patentes litteras tuo sigillo signatas per 
apostolicum nuncium quantocius destinare procuret. Datum 
Avenione III nonas oetobr. anno octavo~. 

(~) Oblationes Camerae Tom. XXII p. 119 (Areh . VaL). 
(3) Instrum.Miscellan. Arch. Vatic. n. 1851. Originale per­

gamo « Sanctissimo ae Beatissimo in Christo Patri et d.no d.no 
Clementi divina provi denti a Banete Romane al; VenerabiliB 
Eccles. Summo Pontifici frater Angelus Dei et Ap.lice Sedis 
gratia indignus Abbas Monast. Bublacens. Ordinis S.ci Bene­
dicti ad Sacrosanctam Romanam Ecclesiam nullo modo perti-
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di S. Benedetto in Subiaco aveva ricevuto il giorno del­
l'Epifania dal Vescovo di Tivoli Daniele la benedizione 
alla dignità Abbaziale, munus benedictionis, alla quale 
era stato eletto dallo stesso Papa, e che nelle mani del 

nentis cum omni reverentia devotisRima pedum oscula beato­
rum Vestre Beatitudini et Sanditati per has patentes litteras 
facio esse notum quod in festo epiphaniae domini Reverendo 
iq Christo patri duo fratri Danieli Dei grati a E.po Tyburtin. 
in venerabili loco Specus s.ci Benedicti de SubIaco perso­
naliter existenti quasdam Aposlolicas litleras èum filo ca­
napia et vera bulla plumbea bullatas non vitiatas set omni 
suspicion~ carentes presentavi et tradidi bumiliter et devote, 
inter cetera continentes quod ego a quo maluero catholico 
antistite gratiam et communionem Apost. Sedis babente 
recipere munua benedictionis valerem ac idem Antisles mu­
nus predictum auctoritate vestri domini Summi Pontificis 
mi chi impertire deberet, quibus quidem litteris ves tre San­
ctitatis eidellÌ. duo E.po traditis et ab eo honore et reverentia 
qua decuit reverenter receptis ipsi duo E.po humiliter sup­
plicavi ut vigore et auctoritate ipsarum vestrarum litterarum 
ipse duua E.pUR dignaretur munus benedictionis michi iuxta 
ipsarum littetarum formam impertire. Quarum quidem litte­
rarum per omnia tenor talis est. - Clemens E.pus Servo 
Serv. Dei dilecto filio Angelo Abbati Mon. Sublac. ad Ro­
mano EccI. nullo modo pertinentis Ord. S.ci Benedicti salu­
tem et Ap.licam benedictionem. Pridem nos ad personam tuam 
claris virtutum titulis insignitam nostrae mentis aciem diri­
gentes te Monasterio Sublacen. Ordino S. Benedicti tunc 
Abbate carenti ad Romallam ecclesiam nullo modo pertinenti 
de fratrum nostrorum cOllsilio in Abbatem praefecimus, prout 
in nostris inde confectis litteris plenius continetur. Nos ad 
ea que ad tua e commoditatis augmentum cedere valeant favo­
rablliter intendentes tuia supplicationibus inclinati, tibi ut 
a quocumque malueris catholico Antistite gratiam et com­
munionem Ap.licae Sedis habente munus benedictionis reci­
pere valeas ac eidem Antistiti ut munua predictum auctori­
tate nostra impendere tibi valeat plenam et liberam tibi con­
cedimus tenore praesentium facuItatem. Volumus autem quod 
idem Antistes, qui tibi praefatum munus impendet, postquam 
illud libi impenderit a te nostro et ecclesie Romane nomine 
fidelitatis debite solitum recipiat iuramentum iuxta formam 
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medesimo Presule Daniele aveva prestato il giuramento 
di fedeltà; dopochè a lui nel predetto Sacro Speco aveva 
presentato per questo effetto le lettere Apostoliche. 
c ••••• facio esse notum quod in ,festo epiphaniae domini 

quam sub bulla nostra mictimus interclusam ae formam iu­
ramenti quod te praestante contigerit Dobis de verbo ad 
verbum per tuas patentes litteras tuo sigillo munitas per 
proprium nuneium quantocius destinare proeuret. Datum 
Avenione XII Kal iunii Pontificatus nostri· an,no decimo. -
Qui vero d.nus E.pus visis et lectis predictis litteria ap.licis 
ac auditis supplicatione et petitione mei Abbatis Angeli pre­
dicti ipso namque d.no E.po in predicto loco Specus missam 
sollempniter celebratam ipsum munus benedictionis iuxta for-

, mam dicte commissionis et praedictarum litterarum apostoli­
carum ac sancte Romane Ecclesie consueta m et solitam milÌi 
impendit. Et ipso vero munere benedictionis rE'cepto, flexis 
genibus ante altare d. lo ci Specus sancti Benedicti in mani­
bus ipsius d.ni E.pi et coram eo recipiente vice ' et nomine 
sancte Romane Ecclesie atque vestri cum reverentia debita 
iuravi et corporaliter prestiti iuramentum sacrosanctis, Evange­
liis corporalìter tactis in hune modum videlicet: quod ego fra­
ter Angelus Abbas predictua ab hac ora in antea fidelis èt 
hobediens ero B.to Petro sancteque Romane Ecclesie ac d.no 
meo d.no Clementi pape sexto suisque successori bus canoni ce 
intrantibus, non ero in consilio consensu vel facto quod 
vitam perdant aut membrum vel capiantur mala captione; 
consilium vero quod michi credituri sunt per me aut per 
nuncios sive per litteras ad eorum dampnum me sciente 
nemini pandam, Papatum Romanum ac regalia sancti Petri 
adiutor eis ero ad retinendum et defendendum salvo meo 
ordine quatenus omnem honorem Legatum ap.lice Sedis in 
eundo et redeundo honorifice tractabo et in suis necessitati­
bus adiuvabo, vocatus ad sinodum veniam nisi prepeditus 
fuero canonica prepeditione, Apostolorum limina Romana 
curia existente citra singulis annis, ultra. vero montea singu­
lis bi~nniis visitabo aut per me vel per nuncium nisi apo­
stolica. absolvar licentia, possessiones vero ad meum mona­
sterium pertinentes non vendam neque donabo neque pi­
gnorabo neque de novo inphendabo vel aliquo modo alienabo 
inconsulto Romano pontifice. Sic me Deua adiuvet et hec 
sancta Deievangelia prout in aliis vestris litteris ap.licis 
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Reverendo in Christo patri d.no fratri Danieli Dei gratta 
E.po Tyburtino in venerabili loco Specus s.ci Benedicti 
dc Subiaco personaliter existenti quasdam apostolicas 
litteras ... o presentavi et tradidi ». L' Abbate Angelo Man­
tis Regalis, quarantesimoquinto nella serie degli Abbati 
resse il monastero benedettino subtacense dal detto anno 
1351 al 1353 (?) succedendo all' Abbate Pietro V. 

Da una pergamena o istrumento che il Petrini lesse 
nel convento degli Agostiniani di Genazzanp, da lui 
accennato nelle sue Memorie Prenestine (1 j e quindi 

michi interc1usis cum filo canapis vera bulla plumbea buI-
o Iatis. Super prestationehuiusmodi iuramenti per ves tram 
Sanctitatem destinatis pienius et seriosius continetur. 

In quorum omnium testimonium iuxta tenorem predicta­
rum vestrarum apostolicarum litterarum has patentes publi­
cas Iitteras fieri feci per Petrum Bonomutii publicum no­
tarium de SubIaco sigilli mei maioris appensione munitum 
datum actum et factum in predicto loco Specus sancti Bene­
dicti sub anno Domini mìllesimo trecentesimo quinquagesimo 
primo pontifica.tus vestri anno decimo indictione quinta mense 
Ianuarii die quinta presentibus his testibus ad predicta vo­
catis specialiter et rogatis videlicet: religiosis viris fratre 
Francisco priore Specus sci Benedicti fratre Urso priore 
M.onasterii sublacensis, dompno Benedicto, dompno Iacobo, 
dompno Stephano, dompo Martino presbiteris de SubIaco, 
sapienti Viro d.no Paulo d.ni Odonis iudicis notar., Ioanne 
notario Bonihominis, notario Coletta, notario Andrea Ioan. 
Rocci de SubIaco" notario Angelo Superconsilio, Benedicto 
Sanctorii Comestabili de SubIaco et quibusdam publicis aliis 
bonis viris religiosis et laycis de SubIaco. 

Et ego Petrus Bonomutii de SubIaco auctoritate prefecti 
Urbis notarius publicus una cum predictis testibus assignatio­
nem predictorum litterarum ap.licarum ac impensionem dicti 
muneris benedictionis et prefati iuramenti prest~tionem et 
omnibus aliis supradictis presens interfui et de mandato pre­
fati d.ni Abbatis scripxi et publicavi rogatus et signum ap­
posui mei nominis consuetum ». 

(1) Ad ano 1356, p. 159. 
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pubblicato dal Buonanno (1) ci è pur noto il nome di 
questo Vescovo Tiburtino. L'istromento fu rogato il 27 
decembre 1356 da Pietro Giacomo Iacobilli. Con esso il 
magnifico uomo Pietro di Giordano Colonna Signore di 
Genazzano considerando che la chiesa ivi esis,iente di 
S. Maria del Buon Consiglio non aveva più un rettore 
e che a causa della mancanza di ecclesiastici rimaneva 
perciò collapsa in spiritualibus et temporalibus, ne affida 
la cura e l'amministrazione all'ordine Eremitano di S. Ago­
stino e per esso a Fra Domenico Priore della chiesa di 
S. Francesco a Genazzano, affinchè ne prenda possesso 
in nome dell' Ordine. Prega in pari tempo iI Vescovo 
Card. Prenestino (Pietro di Prato) e il R.mo Patrem 

(1) L' Istromento è il seguente «Ad honorem et reveren­
tiam Omnipotentis Dei et gloriosissimae matris V" Genitri­
cis Mariae, Magnificus vir Petrus Giordani de Columna 00-
ges Genazzani, considerans fide m et devotionem quam ipse 
et praedecessores sui habuerunt et habent fratribus et Ordini 
Eremitarum sancti Augustini et ipsi Fratres Dominis de Co­
lumna... cum ecclesia S_anctae Mariae Boni Consilii de ca­
stro Genazzani vacet ad praesens. ' et propter dissolutionem 
clericorum saecularium sit collapsa in spiritualibus et tem­
poralibus quodammodo destituita, curam et administrationem 
ipsius ecclesie qt1antum ad ipsuin et suos successores spectare 
dignoscitur, Domino Fratri Dominico Priori ecclesie sancti 
Francisci de Genazzano... vice et nomine dictorum Fratrum 
et Ordine proprio dimisit, rogando devote Dominum Praene­
stinum Episcopum Cardinalem et Rev.mnm fatrem Dominum 
Fratrem Danielem Episcopum Tiburtinum vice-gerentem dicti 
Domini Cardi n alis· quatenus pIaceat dictam Ecclesiam cum 
Buis iurisdictionibus et pertinentiis supradicto Domino Fratri 
Dominico vice et nomine quo supra committere cum -perpetua 
cura et generali administratione in spiritualibus et tempora­
libus, ut consuetum ·fuit per saeculares clericos gubernari etc. 
Aetum Genazzani in dieta ecclesia sanctae Mariae praesente 
me Nota.rio deputato, Domino Iacobo de Genazzano praesbi­
tero ecelesiae Mariae etc.» (BUONANNO RAFFAELE, Della 1'»1-
magine di M. SS. del Buon Consiglio che si venera 'in Genag­
eano Meln. Star. Napoli 'fip. dell' Imm. 1880 p. 25 n. 1). 

Il 
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D.num Fratrem Danielem Episcopum Tlburtinum vice­
gerenfem . o vicario del de,tto Cardinale, affinchè commetta , 
e confermi l'amministrazione spirituale e temporale con 
tutti i diritti (inerenti al menzionato Ordine Eremitano. 
Dalla espressione suddetta Frafrem Danielem sappiamo 
adunque che esso era religioso, verosimilmente Agosti­
niano. 

Nel predetto anno 1356 in data da Avignone 14 fe­
braio il Papa Innocenzo VI ' spedisce lettera al Vescovo 
Daniele, concedendogli per una volta tanto, che possa 
nominare due canonici di sua scelta, anche se posseggano 
un beneficio curato, uno nella cattedràle, l'altro nella 
collegiata di S. Pietro: e ciò perchè la scelta . dei cano­
nici nelle due chiese, in caso di vacanza, era per diritto 
riservata a ciascun Capitolo, salvo l'approvazione della 
scelta da parte del Vescovo (1). 

(1) Reg. Avenion. Innoc. VI VoI. 133 f. 308 v. 309. 
«Ven. fratri Danieli Ep. Tiburt. sal. Personam tuam 

nobis et Ap.licae Sedi devotam tuis exigentUms meritis 
paterna benevolentia prosequentes, illam tibi gratiam Eben': 
ter impendimus per quam te possis 'aliis reddere gratissi­
mum. Nositaque tuis Bupplicationibus inclin{tti fraternitati 
tue conferendi hac vice auctoritate A p.lica in tua maiori et 
Sancti Petri Tiburtin. Ecclesiis in quibus sicut asseris Cano­
nicorum electiones ad dilectos filios ipsarum Ecclesiarum 
Capitula et ipsarum elflctionum confirmationes ad E. pum 
Tiburtinum qui est pro tempore pertinere noscuntur duabùs­
que personis ydoneis quas duxeris eligendas etiamsi que­
libet ipsarum personarum unum benencium curatum obti­
neat, VIII videlicet eorum, in maiori unum et alteri in sancti 
Petri ecclesiis predicte dioecesis alium Canonicalum cum 
plenitudine iuris canonici ac faeiendi personas easdem vel 
procuratores ipsarum earum nomine ' auctoritate Ap.lica in 
eisdem ecclesiis in Canonicos recipi et in fratres stallo eis 
in choro et lo co in Capitulo ipsarum ecclesiarum cum pleni­
tudine iuris canoniciassignatis reservando quoque singlllas 
prebendas videlicet in qualibet Ecclesiarum predictarum 
unam ' prebendam si que in dictis Ecclesiis tunc vacabunt 
. vel eum ex tune vacabunt. Quas prefate persone vel per se 
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Ora ci si presenta da risolvere una questione cro­
nologica circa Daniele. Egli cioè è ricordato nei detti 
due documenti qual Vescovo Tiburtino nell' anno .1356, 
mentre il successore Vescovo Filippo Geza de Rufinis, 
in tal anno (12 marzo) trovasi già vescovo della città, 
come risulta dalla lettera di Innocenzo VI al Senatore di 
Roma. Inoltre Daniele ha ancora la qualifica di Vescovo 
di Tivoli il 1363, come più sotto vedremo. 

La difficoltà però è più apparente che reale. La let­
tera di Papa Innocenzo VI porta la data del 14 febraio, 
e l'altra sua lettera al Senatore di Rorna quella del 12 
marzo. Onde Daniele tra queste due date aveva cessato 
d'essere Vescovo tiburtino. Se poi esso comparisce con 
questo titolo anche nel decembre 1356 e nel febraio del 
1363, ciò vuoI dire che seguitò a chiamarsi commune­
mente il Vescovo di Tivoli, nonostante che più non lo 
fosse, come spesso succedeva anche di altri personaggi 
di Curia, menzionati col vecchio titolo. Quando poi vien 
detto Episcopum Tiburtinum nella carta di Genazzano 

vel per procurators suos ad hoc legitime constitutos infra. 
unius mensis spatium postquam si bi vel pr.ocuratoribus su­
pradictis vacare illarum innotuit duxerit acceptandas eisdem 
personis conferendas post acceptationem huiusmodi cum 
omnibus iuribus et pertinentiis suis inhibendi quoque eidem 
E.po et Capitulis ne de dictis prebendis Instrumentum et 
ante acceptationem predictam nisi postquam ejs constitit 
quod persone vel procuratores predicti illas noluerunt ac­
ceptas disponere quoquo modo presumant et conferendi eis­
dem personis huiusmodi prebendas post acceptationem pre­
dictam et providendi de illis cum omnibus iuribus et perti­
nentiis eorumdem inducendi et personas vel procuratores 
earumdem personarum nomine per se vel per alium seu alios 
in prebendarum ac iurium et pertinentiarum predictorum cor­
poralem possessionem et defendendi inductas sibique faci'endi 
de ipsarum prebendarum fructibus redditibus proventi bus 
iuribus et obvenlionibus universis integre responderi'. Con­
tradictores etc. 

Datum A venione XVI Kal. martii anno quarto », 
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del notaio Iacobilli, vi si aggiunge una diversa quali­
fica, quella di vicegerenfem, o vicario del Vescovo Pre­
nestino Cardinal di Prato, nella cui diocesi era passato. 

Menziona Daniele il Papa Urbano V in una sua let­
tera in data da Avignone 20 febbraio 1363 diretta a Gio­
vanni Vescovo di Orvieto affin'chè esso compellat Danie­
lem, Vescovo di Tivoli a pagare alla Camera Apostolica 
cinquecento libre di provisini che doveva già sborsare 
Giovanni suo predecessore per la decima che questi 
aveva riscossa dal suo clero per mandato di Giovanni XXII 
e che aveva invece Daniele stesso adoperato a proprio 
uso e della chiesa di Tivoli (1). 

L'Eubel pone la morte di Daniele all' anno 1368. 
Noto infine che questo Vescovo l'anno 1360 dà il 

suo consenso alla cessione che fecero i canonici della 
cattedrale della chiesa di S. Angelo in Piavola ai monaci 
Olivetani, posta al di sopra della strada che porta a 
Quintiliolo. 

XLIII. - Filippo Gezza de Rufinis 
Cardinale .(1356-1380) 

Era d'illustre famiglia Romana (2) figlio di Gia­
como e di Lucia de Magistris gentildonna, che venne 
sepolta nella chiesa di S. Giovannino della Pigna. 
Abbracciato l'istituto del Padre S. Domenico, rifulse in 

(1) Reg. Urb. V. n. ~18 Dat. Avenione 20 feb. 1363, pub­
blicato da PAOLO LECACHEUX 190'il. (In arch. Vatic. 245 f. 96 
v.) V. pure Indice crono1. dell' Arch. di Castel. S. Ang. del 
Garampi (Arch. Vatic.) e AA. Instrumenta dello stesso Ar­
chivio. 

(2) Questo stesso Vescovo Cardinale e tal uni soggetti di 
sua famiglia li conosciamo da questa annotazione del Liber 
Anniversariorum della Confr. dei Raccomandati del SS. tial­
vatore di Sancta Sanctorum «,.d. Philippo de Rufinis Card. 
et d. Francisca UX. d, Ioannis et Iacobi de Rufinis et Pe-



Nuova Serie dei Vescovi di Tivoli 173 

esso per dottrina e specchiata probità. Chiarissimo mae­
stro in Sacra Teologia, penitenziere Apostolico nella 
Basilica Vaticana, divenne altre si famoso predicatore in 
molte città d'Italia, dove, dopo l'elezione di Papa Ur­
bano VI, Prignano, dai pergami sostenne con rara e 
calda eloquenza la leggitimità di lui a Pontefice supremo 
contro l'elezione dell' Antipapa Clemente VII. 

Noti i meriti insigni di Fra Filippo, Innocenzo VI, 
Aubert francese, lo elevò alla dignità di Vescovo d'I­
sernia, qual sede amministrava certamente nel maggio 
1348, come risulta dalla epigrafe della madre (1); ma In­
nocenzo VI lo trasferl alla chiesa tiburtina. Egli ne era 
certamente pastore il 1356; perchè leggiamo ricordato 
Filippo Vescovo di Tivoli nella lettera, che il detto Pon­
tefice diresse in quest' anno al SeI1atore di Roma e al 
Popolo Romano in data 12 marzo da Avignone. Ricorda 
anzi in essa che, mandati dal Popolo di Roma, era,no 
stati dinanzi a sè quali ambasciatori il medesimo Vescovo 
Tiburtino, Giacomo Orsini Canonico di S. Pietro in Va­
ticano, il giurisperito Giacomo de Magistris di Luca, 
Francesco Fulconis e Matteolo Sasso, affine di pregarlo, 

tructio Ioannis Iacobi in eccI. ~. M. supra Minerbiam et d. 
Philippa ux. dicti d. Petructii in eccles. S. M. de Aracoeli. 
Pro omnibus his Petructius reliquit omnia bona sua per test. 
scriptum per acta Ant. Ioann. Muti... ». (Necrol. e libri affini 
della Provo Rom. per P. EGIDI VoI. I p. 38~). Il Vescovo Fi­
lippo è pure àCcennata dal BREMOND Bull. Ord. Praecl. II 
p. 30~. 

(1) È questa l'epigrafe ehe leggevasi nella chiesa di 
S. Giovannino della Pigna in Roma riportata dal FORCELLA, IX, 
p. 484, n. 971 e dal GALLETTI, che vi vide pu.re l'effigie della 
defunta in bassorilievo su marmo, Insc. Rom Tom. I class. 1I1 
n. ~. p. CCCXV. l caratteri era della forma l(lngobardica. 

tB HIC REQ. CORPo NOB. D'NE LVCE DE MAGRI8. VXOR Q. DNI. 
IACOBI PETR. Alioi. RVFINI ET MATRIS DNI FR. PHILrPPI DI GRA. 
ISIilRNIEN. OBIIT A. DNI. MCCCXXXXVIlI MEN. MAII DIE lUI. 
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a nome. della città, perchè si degnasse di far ritorno alIa 
sede romana (1). 

Il nostro Vescovo l'anno 1364 fu da Urbano V de­
putato quale conservatore e giudice dei beni di S. Maria 
Maggiore in Roma insieme cogli Abati di S. Prassede e 

(1) Archetipa (Instr.) Innoc. VI VoI. C!44 G. f. 980. 
« Dilectis filiis nobili viro ... Senatori et populo Romano 

salut. Quamvis nostre paterne considerationis intuitus ad vos 
noslros et apostolice sedis amantissimos filios sincere bene­
volentie obtutibus dirigatur assidue vestramque devotionem 
delectabiliter speculetur, cum tamen aliquos ex vobis pre­
sertim representantes universHatem alme Urbis nostris in­
fixe precordiis ocuIis corporalibus intuemur profecto noster 
amor tanto ardentius invalescit ad filios quanto maiori sunt 
Iocorum dis~antia separati et quod cernit in parte votivius 
in toto desiderat contemplari: sicque vigor utriusque homi­
nis in talium iucundo reYirescit aspectu quod vires interni 
gaudii monslrantur aspicientibus per Ietitiam facialem. Rec 
siquidem in visione Ven . fratris nostri Philippi E. pi Tibur­
tini et dilectorum filiorum lacobi de Ursinis Canonici Basi­
licae Principis Apostolorum ac lacobi de Magistris Luce iuris 
periti et Fra.ncisci Fulconis et Matheoli Saxi nostrorum Con­
cilium et Ambaxiatorum ad nostram transmissorum prese n­
tiam delectabiliter contingerunt et in nobis paterni affeclus 
dulcedinem renovarunt. Ipsis igitur Ambaxiatoribus per nos 
iucunde receptis et ipsorum ambaxiata quam proinde propo­
suerunt et pro eius effectu votivo et celeri fideliter institerunt 
audita benigne eis verbo respondimus et vobis per prese n­
tium seriem iteramus quod ad dictam Urbem eiusque popu­
Ium in minoribus constituti dilectionis effectum habuimus 
specialem qui cum eminentissima dignitate apostolici culmi­
nis ad quam divina dispositio nos licet immeritos est dignata 
provehere in nobis suscepit et suscipit iugiter incrementum. 
Nec mirum quia cum amabilitate amici iuncta est benevo- ,­
lentia paiernalis de adventu quoque nostro ad dictam Urbem 
eisdem A mbaxiatoribus et etiam fratribus nostris intentionem 
nostram verbotenus expressimus supra vobis refe renda dicto­
rum Ambaxiatorum relationi fidem pIenariam adhibete. In­
dulgentiam autem anni iubilei ex certis rationabilibus causis 
per nos Ambaxiatoribus eisdem expositis non possumus COll­

cedere de presenti. De aliis vero pro nostra parte petitis per 
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di S. Lorenzo fuori le mura (FERRI. Le carte di S. M. 
Magg. Doc. CXXIV in Arch. R. Soc. Rom . di Storia 
patr. VoI. XXX p. 148). 

Nota poi il Cappelletti (I. c. VI. 681) che il 1372 Fr. 
Filippo Vesc. di Tivoli trovavasi in Roma qual Vicario 
di Pap'l Gregorio XI. Alla morte di costui, avvenuta il 
1378, dovendosi procedere alla elezione del successore, 
il 27 marzo 1378 il Vescovo di Tivoli venne deputato 
dal Senato e Popolo Romano qual custode del conclave, 
come ricorda il Baluzio. Eletto Urbano VI, egli ne ab­
bracciò tosto il partito e strenuamente come si disse, lo 
difese colla sua eloquenza e colla sua energica attività 
nelle principali città d'Italia contro il ricordato Antipapa 
Clemente VII (Roberto Cardinal Gebbennense) che era 
poscia stato eletto dall' arbitrio dei Cardinali francesi a 

\ Fondi sotto la protezione della Regina Giovanna di Na­
poli in casa Caetani. Donde il grande scisma d'occidente, 
che terminò colla elezione di Martino V, Colonna; quale 
scisma tenne lungo tempo scissa in due partiti la cristianità. 

Frattanto, iniziatosi lo scisma, Urbano con pochi 
Cardinali, circa la fine di giugno se ne venne in Tivoli, 
dove il Vescovo Filippo ebbe per essi tutti i riguardi 
possibili, egli che poteva veramente dirsi il più strenuo 
difensore della legittima elezione di Urbano. Qui infatti 
lo troviamo anche il 22 luglio dello stesso anno 1378, 
perchè con questa data scrive esso una lettera da Tivoli: 
Datum Tibure XI Kal Atig. Pont. N.ri anno primo, ai 
Conservatori della Camera e agl,i Esecutori di giustizia 
in Roma, onde non impediscano il trasporto dei beni che 

alias nostras litteras duximus ordinandum. Confortamini ita­
que fllii predilecti pacem que et unitalem seclemini colatis­
que iustitiam a qua nullo tempore retendatis et Deum roge­
tis et rogare faciatis suppliciter quod votum nostrum con­
currens cum vestro circa prefatum accessum ad sui laudem 
et gloriam dignetur misericorditer adimplere. 

Dlltum Avenione VI Id Martii ano lIII •. 
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alla chiesa di Narbona aveva lasciato Pietro Card. del titolo 
di S. Clemente, cioè Gerardo de Puy Benedettino (1). 

Ma secondo l' Infessura il Papa era già stato a Ti­
voli in antecedenza, scrivendo il Diarista nel d. anno 
1378 « ... et lo papa stava a Tivoli ... Urbano. VI: dopoi 
revenne lo papa a Roma et stettece fino ad maio». Inoltre 
da una lettera scritta da Cristoforo da Piacenza a Ludo­
vico II, Gonzaga, in data 27 giugno sappia~o che Urbano 
fece citare i Cardinali ribelli c ul certa die mensis iulii 
debeanl in civitate tiburtina, que , distat ab Urbe per 
milliaria XV, ubi tunc Dominus noster propter ca/ores 
aestivos erii, se apostolico conspectui comparere:o (presso 
1st. storo Ital. Diar. Infess. p. 8). 

Il Papa Urbano adunque in vista delle benemerenze 
del Vescovo, il 28 sett. dello stesso anno 1378 16 creò 
Cardinale del titolo di S. Susanna nella prima promo­
zione che fece dei Porporati (2). 

In questo stesso anno nel Chronicon Sublacense 
(p. 420-21) troviamo accennato ad un compromesso tra 
il Vescovo Fra Filippo e il Vice-Abate di Subiaco Gio­
vanni Bavaro c super ecclesia sancte Crucis de Tibure 
anno praefato (1378) die vero secunda Februarii ». 

L'anno seguente il nostro Vescovo portossi qual 
legato del Papa a Pisa e a Lucca ' (3) e quindi a Roma, 

(1) Arch. 8tor. del Comune ds Roma in Arch. R. Soc. Rom. 
Star. patr. Val. VII p. 530 Doc. III. 

(~) EUBEL L C. I. 46. 
(3) QUETIS e ECHARD, Scriptores Ordino Praedic. Lutet. 

Parisior. 1719. p. 68~. Eu BEL Hier. Cath. Monast.> [898. 1,484. 
Reg. Urbano V, ano VI, Tom. XVII, Epist. VI, Id nov. 1367. 
Il Panvinio riporta questo brano d'un Diario Pisano «Die 
XIX februarii Pisas venit legatus quidam novus ordinis 
Praedicatorum Episcopus Tiburtinus qui Pisis primo die Ci­
nerum praedicavit Urbani VI caussam defendens ~ Cod. Bar­
ber. in BibI. Vatic. (XXXIII, 44) pago ,45. 
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dove colla forza del suo dire stringente e persuasivo 
pose in opera tutti i mezzi per portare all' obbedienza 
di Papa Urbano quelle popolazioni e il Popolo Romano 
ed altri popoli altresì, taluni de' quali erano perplessi 
qual partito abbracciare, non conoscendo appieno le 
vere cause della arbitraria e illegittima elezione di Cle­
mente VII. Portassi altresì, quale Inquisitore nel regno 
di Napoli in luogo di Fra Nicola Meschino Caracciolo, 
come ricorda il Fontana. In tal guisa adunque il Presule 
Tiburtino si rese benemerito assai della Chiesa, del Pa­
pato e della pace comune. 

In queste divisioni di animi parteggianti per l'uno o 
l'altro Papa, i Tiburtini non esitarono col loro Vescovo 
di abbracciare fin dalla elezione il partito del legittimo 
Pontefice Urbano; onde non soltanto questi potè pacifi­
camente e con sicurezza risiedere in Tivoli, ma dalla 
milizia della città gli fu prestato opportuno aiuto di 
armi contro i fautori dell' Antipapa. I TibUrtini infatti 
unirono le loro forze colle milizie di Alberico da Barbiano 
e insieme presso Marino sconfissero i Bretoni, acerrimi 
sostenitori di Clemente VII, che del continuo scorraz­
zavano per le campagne presso Roma, depredandole. Le 
milizie tiburtine attaccavano poscia Rinaldo Orsini Conte 
di Tagliacozzo e Signore di Vicovaro, il quale col fra­
tello Giovanni erasi gettato nel partito degli Scismatici. 
La spedizione militare riusci felicemente per la città di 
Tivoli sotto il comando del capitano tiburtino Adriano 
Montaneo (1). 

Il nome del Vescovo di Tivoli Filippo lo leggiamo 
nella iscrizione d'una campana del Duomo, detta dei 
forestieri, perchè suoi sonarsi alla morte di qualche estra-

(1) Vedi VIOLA Storo di Tivoli Il p. U3-~49. 
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neo. L'iscrizione, che è la seguente, porta la data del 
1372 : 

~ rNOIE DNI AM ANO DNI 
MCCCLXXII MESE MAiII T'"P"E 
F. PHI EPI TIBNl AD HON'RE 
ITi ET BATE MARIE VICINIS 

ET B LA VRETII ET ALEXADR 
M CICCVS M FEC (1). 

Leggesi pure in un' altra iscrizione, che era nella 
vecchia chiesa della Ss. Annunziata e che ricorda la 
Società o Confraternita sotto questo titolo, che aveva 
cura dell'ospedale ivi annesso. È riferita dal Crocchiante, 
(p. 121 e 124) era ornata del suo stemma. 

FRA. FILIPPO GEZA S. R. E. CARD. 
TIB. ANTISTITE 

SOCIETAS CVM HOSPIT. 
PRIMA INCREMENTA SVSCEPIT (2). 

Sotto il Vescovo Filippo verso il 1363 cominciò a 
fiorire per opere di squisita carità e misericordia la Con­
fraternita suddetta della Ss. Annunziata nella chiesa 
a Lei dedicata presso la Carità nell' attuale via della 

(1) Leggesi nel CROCCHIANTE L'istor. delle chiese di Ti­
voli p. 26. Il nome del Vescovo leggesi pure nel Cod. Vatic. 
Lat. 8066. A f. 1O~ (estratto Miscell. VIII, 'l!3'll) l'anno 1371 
sotto Gregorio XI, il 'll febraio, cioè «Rev. in Xpo pater Dn. 
F,.. Philippus Dei et Apost. Sedis gratia E.pus Tiburtinus ». 

(2) Trovasi pure ricordato nelle Obligationes Camerae 
dell' Archivio Vaticano in tal modo: «Sel'vitium Episcopi 
Tiburtini Die XXVII nov. (an. 1368). - D.nus E.pus Tibur­
tinus promisit pro suo communi servitio C fior et V servitia 
consueta solvendo medietatem in festo s.ci Michaelis proximo 
et aliam medietalem in festo beati Iohannis Baptistae ex 
tempore sequturo. Alioquin.» (Arch. Vat. Obligationes Ur­
bani V Vol. 35 (o 589) p. 111 v.). 
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Missione, dove sull' antica fu eretta' la mod_erna chiesa. 
La Compagnia oltrechè, esercitavasi nelle opere pie e di ca­
rità, aveva la cura degl' infermi nel d, ospedale, seppel­
liva i poveri morti, soccorreva i bisognosi e le vedove. (1) 

Il Presule Fr. Filippo, dopo tante gloriose fatiche 
durate per la difesa del Papato e della sua chiesa Ti­
burtina, venne a morte non sappiamo precisamente in 
quale anno. Il Quetis e l'Echard non si pronunziano 
c~rca l'anno dellci sua morte. Il Fontana lo dice trapas­
sato il 1388, l' Oldoini il 1384, il Giustiniani il 1380, l'Eu bel 
il 1353 nelIa prima Edizione della Hier. Cath. e nella 
seconda il 23 maggio 1386 (p. 23). Ma è ben vero che 
esso non era più l'anno 1380, perchè come ora vedremo, 
in quest' anno gli succede Pietro Cenci. 

Risulta poi dal Martyrologium antiquum o Uber 
Benefactorum della Basilica Vaticana che il 1383 annun­
ziandosi la morte di Egidio de Geza, Romano della Re­
gione di Parione e un suo legato fatto alla Basilica, si 
dice che esso fu lasciato per l'anima dello stesso Egidio 
o Egidiozzo e pro anima d.ni Cardinalis Tyburtini e 
dei parenti. La dotazione del legato in messe da dirsi 
all' altare di S. Caterina nella predetta Basilica consi­
steva in un palazzo con portico a colonne posto nella 
piazza di Campo di fiori, che spettava, come è giusto 
arguire, alla famiglia del Cardinal Vescovo di Tivoli e 
dove probabilmente esso venne alla luce (2). 

Da tutto ciò possiamo trarre argomento, che il Car­
dinal Tiburtino venisse sepolto nella cappella di S. Ca­
terina a S. Pietro, per la quale Egidio aveva lasciato il 
legato, verosimilmente anche per volontà dello stesso 
Cardinale, La cappella ne' documenti da me riscontrati 

(1) Per questo e gli altri ospedali di Tivoli, vedasi L'Ar­
chivio tiburtino di S. Giov. Ev. ed, della Società, Tib. di 
SS. ed Art. a cura di V . PACIFICI. 1922. Introd. 

(2) Mart. ant. H. 56 f. 135 eH. 57. Vedi pure EaIDI Necro­
logi e libri aflìni della Provo Rom. Roma 1908 VoI. I p.256-57. 
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è detta talora del Cardinal Tiburtino. Giustamente per­
tanto e il Ciampini e l' Alfarano, che scrissero di quel 
tempio, lasciarono registrato che il nostro Vescovo Car­
dinale, ed Egidio de GezZa elessero quella cappella (nel 
vecchio S. Pietro) a luogo del loro riposo (1). 

Per la qual cosa non potrebbe prestarsi fede al 
GiustiniaJ;1i, che vuole sepolto il Cardinale a S. Sabina, 
chiesa dell' ordine Domenicano (2) nè al Masetti (3), il 
quale lo novera tra i Cardinali sepolti nella chiesa della 
Minerva all' anno 1380, sebbene aggiunga: alcuni lo cre­
dono in S. Sabina. 

Lo stemma del Vescovo Fr. Filippo, che è quello di 
sua famiglia Gezza de Rufinis, porta su fondo rosso tre 
cerchi d'oro circondati da lembo a dentelli ili oro e 
rosso. Egli commentò dottamente uno dei libri d'Aristotile. 
Del Vescovo Fra Filippo fa menzione S. Antonino Arei· 
vescovo di Firenze, quando parla degli uomini illustri 
Domenicani, in tal guisa «Decimusnonus (episcopus) 
fuit dominus Philippus natione romanus, poenitentiarius 
in urbe, posfea episcopus Tyburtinus S. Susannae» (4) . . 

Ricorda il Giustiniani che il Presule Fra Filippo 
tenne in Tivoli un sinodo iI primo decembre dell' anno 
1369, le cui Costitutiones lesse egli stesso nell' Archivio 
vescovile. 

Mi si permetta infine di dilucidare una questione. Il 
Federici (I monast. di Subiaco, voI. li) nelle aggiunte 

(1) CIAMPINI. De saQris aedo III, C. 4, n. 21. Alfarano 
Cod. G. f. 46 e H. 61 f. 69. Arch. Capi t. Vat. 

(2) De' Vescovi e Governatori di Tivoli p. 50. Della tomba 
di lui a S. Sabina non trovasi neppur cenno o iscrizione 
nell' opera del P. BII:RTHIER Domenicano: L'Eglise de Sainte 
Sabine. Rome Tip. Roma 1910. 

(3) Notizie istorichedel tempio di S. M. sopra Minerva. 
Roma Tip. Morini 1855 p. 46. Anche l' .Ughelli lo credette 
sepolto a S. Sabina. 

(4) Cleronicon divi Antonini Arch. Florent. Lugduni 1586. 
Pars IlI, tit. XXIII, C. XI. 
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ai Docùnienti p. 362 n. 1 MCCCCXVIII) riporta il sunto 
d'un documento dell' anno 1357 del dì 8 novembre in 
data da Cesena; cioè: Androino Abbate di Cluny, legato 
pontificio scrive ad Andrea Vescovo di Tivoli, perchè 
visiti il monastero Sublacense e secretamente riferisca 
sugli eccessi, che commetteva l'Abbate Ademaro. Ora 
questo Adrea non era Episcopus , Tiburtinus; ma Epi­
scopus . Tudertinus, essendochè in q'uesto tempo era 
sicuramente Vescovo di Tivoli Filippo. È dunque un 
equivoco di lettura o un lapsus ca/ami l'accenno ad 
Andrea Vescovo di Tivoli. Questi era Vescovo di Todi, 
come risulta, fra gli altri, dall' Eubel e dallo stesso Chro­
nicon Subl. in cui leggiamo che Androino de Bocca 
Abbate Cluniacense «direxit reverendissimum dominum 
Andream episcopum Tudertiflum cum amplissima lacu/­
tate et aucforitaie ad visitandum relormandumque Su­
blacense coenobium» (p. 383,84 Ediz. '1885). Esso anzi, 
riformato il monastero, ne tenne l'amministrazione dal 
luglio 1358 al 13 novembre 1359 (v. Egidi l. c. nell' elenco 
degli Abbati). 

XLIII!. - Pietro 111 Cenci (1380-1389). 

Lo pongono in quest' anno succeduto a Fr. Filippo 
l'Eubel, che cita il Gams in appoggio del suo asserto. 
Anche il Giustiniani lo fa vescovo tiburtino in questo 
medesimo anno, nonchè l'Ughelli e il Cappelletti. Il 
Cenci apparteneva a distinta famiglia romana (1). Nella 
più antica chiesa della Confraternita della Ss. Annun-

(1) «Petrus d~ Cinciis de Urbe Tiburtinus E.pus» Presso 
SUAREZ De familiis. Cod. Barberin. Vatic. 308~ (XXXVIII, 98). 



181i:l lI1ons. Giuseppé Càscioli 

ziata leggevasi questa iscrizione, che ricordava il pre­
detto Vescovo, dell' anno 1387 (1).' 

PETRO CINTIO EPISCOPO TIBVRTINO 
QVI CAPITVLA HVIVS ECCLESIAE CONFIRMAVIT 

ANNO DOMINI MCCCLXXXVII. 

Questi capitoli non sarebbero altro che le costitu­
zioni dell' ospedale, annesso ' alla chiesa predetta e che 
era sotto la dipendenza e l'amministrazione della Con­
fraternita, fondato già sotto il vescovo precedente da 
Cecco Maligno, tiburtino e dotato anche dal fratello 
Gregorio. 

Altra iscrizione che riguarda lo stesso Vescovo leg­
gevasi nella predetta chiesa con la data del 1388 (2). È 
la seguente 

PETRO CINTIO EPISCOPO TIBVRTINO 
QVI CAPITVLA SOCIET ATIS CONFIRMAVIT 

ET INDVLGENTIAM X DlERVM 
OBSERVARE PERPETVO CONCESSIT 

DlE X MARTII MCCCLXXXVIII. 

Dai documenti delle due iscrizioni adunque ci è 
manifesto che il Vescovo Pietro Cenci reggeva la chiesa 
tiburtina anche negli anni 1387-88. Ora invece da docu­
mento che leggesi nell' archivio Vaticano veniamo a 
conoscere che l'antipapa Clemente VII il primo maggio 

(l) Riportata dal GIUBTINIANI, p. 50, dal CROCCHIANLE 
p. 91. Leggesi pure il suo nome nel Cod. Vat. Lat. 8066 A. 
f. 10~ all' anno 1383 al tempo d'Urbano VI, il ~3 aprile: 
Rev. P. et DD. Petrus Dei gratia Episc. Tiburtin. Con esso 
è ricordato D.nus Stephanus Archidiaconus della Cattedrale. 
D. Petrus de Cinciis ep. Tiburttn1ts lo troviamo ascritto alla 
Soc. del SS. Salvatore di Sancta Sanctorum (Necrol. e Libri 
affini della Provo di Roma, per E. EGIDI, Roma 1914 p. 458 
in 1st. Stor. Hal.). 

(2) Riportata dal CROCCHIANTE p. 123. 
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del 1384 aveva fatto Vescovo di Tivoli un certo Nicolò 
di Tagliacozzò prete deIla diocesi Marsicana (1). 

(1) Reg. Clementis VII (di Avignone) VoI. XXXI f. 18~. 

~ Venero Fratri Epo. Portuensi et dilecto filio Nicolao tit. 
S. Marie in Transtibei'im Presbitero Card. salutem' etc.Ro­
mani Pontificis, quem pastor ille coelestis et E.pus animarum 
potestatis sibi plenitudine tradita ,ecclesiis pretulit universis 
pIena vigiliis sollicitudo requirit ut iuxta cujuslibet statum 
ecelesie sic vigilanter excogitet sicque prospiciat diligenter 
quod per eius providentiam circumspectam nunc per simpli­
cis provisionis officium, nune vero per ministerium transla­
tionis accomode prout personarum loeorum et temporum 
qualitas exigit ecclesiis singulis pastor accedat idoneus nec 
non providus deputetur qui populum si bi commissum salu­
briter dirigat et informet ac bona ecclesie sibi commisse non 
solum gubernet uliliter, sed etiam multimodis afferat incre­
mentis. 

Dudum siquidem bone memorie Angelo E.po Sutrino re­
gimini Sutrine eccI esi e presidente, nos cupientes eidem ec­
elesie cum eam vacare contigeret per operationis vestre mini­
sterium utilem ordinationi et dispositioni nostre ea vice du­
xim~s specialiter reservandam, decernentes ex tunc irritum 
et inane si secus temporalibus plenarie committendo ac fa7 
ciendo sibi a suis subditis obedientiam et reverentiam debi­
tas exhiberi, contradictores aucloritate nostra appellatione 
postposita compescendo. 

Et insuper prefato Nicolao, postquam de persona sua 
dicte ecclesie Tiburtine provideritis ut prefertur per aliquem 
catholicum antistitem gratiam et communionem sedis Apost. 
habentem astitis et in hoc sibi assistentibus duobus vel tri­
bus aliis catholicis Episcopis similiter gratiam et commu­
nionem habentibus munus consecrationis impendi faciatis et 
procuretis. Volumus autem quod idem antistes qui munus 
huiusmodi impenderit ab eodem Nicolao, nostro et romane 
ecclesie nomine, fidelitatis debite solitum recipiat iuramen­
tum iuxta formam digna testimonia perhibentur Tiburtinas 
ecclesias supradictas regent utiliter et salubriter guberna­
bunt de ipsius quoque Nicolai meritis et ydoneitate suffi­
cienter notitiam non habentes circumspectioni vestre, de qua 
in his et aliis plenam in Domino fiduciam obtinemus per 
apostolica scripta committimus et mandamus, quatenus eum-
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Bisogna frattanto ricordare che in questi tempi, fin 
dal 1378, si era nel pieno grande scisma d'occidente, 
che tenne diviia la cristianità in due partiti. I Tìburtini, 
come accennai, eransi schierati con la grande maggio-

dem Petrum a vinculo quo eidem Tiburtine ecclesie tenetur 
auctoritate Apostolica absolvatis ipsamque ecclesiam iunctam 
ad prefatam Sutrinam vel aliam ecclesiam vacante m de qua 
vobis videbitur trasferatis, ac eundem Angelum, Sutrine vel 
alterius; dictum Nicolaum si ipsum perdiligentem informa­
tionem dicte Tiburtine utilem et ydoneum esse reppereritis, 
Tiburtine cum illam propterea vacare contigerit, ecclesiis 
prefatis, etiam si Tiburtine et buiusmodi alterius ecclesia­
rum provisiones sint dispositioni apostolice generaliter vel 
specialiter reservate, perficiatis in episcopos et pastorem cu­
ram administrationem Sutrinae vel alterius Petro Tiburtino 
ecclesiarum predictarum Nicolao antedktis in spiritualibus 
et super bis per quoscumque quavis aucloritate scienter vel 
ignoranter ·contigerit attemptari. Cum itaque postmodum pre- , 
fata ecclesia per ipsius Angeli obitu, qui extra romanam 
curiam diem clausit extremum, vacaverit et vacare noscatur 
ad, presens nullusque de ipsius ecclesie provisione praeter 
nos hac vice disponere potuerit neque pOt'sit reservatione et 
decreto obsistentibus supradictis, nos considerantes et ratio­
nabiliter attendentes quod venerabilis frater noster Petrus 
E.pus Tiburtinus ex nonnullis rationabilibus et iustis causis, 
quas hic ha.beri volumus pro sufficienter expressis, ecclesie 
Tiburtine preesse non potest utiliter nec pro desse et tum 
Sutrine quam Tiburtine ecclesie longe vacationis et sterilis 
gubernationis incommoditati subiaceant abviare volentes ac 
sperantes quod petrus Sutrine predicte et dilectus filius Ni~ 
colaus (1) ..... de Talliacotio presbyter Marsicane dioec. cui 
apud nos de literarum scientia vite ac morum honestate 
aliisque probitatis et virtulum meritis spiritualium pruden­
tiam et temporalium circumspectionem fide quam sub bulla 
nostra mittimus interclusum forma autem iuramenti quod 
dictus Nicolaus prestabit nobis de verbo ad verbum per eius 
paientes literas suo sigillo sigillatas procuret per proprium 
nuncium quaniocius destinari. 

Datum A venione kl. maii anno sexto. 

(1) Spazio vuoto nel Codice. 
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ranza degli Italiani, a favore d'Urbano VI contro l'An­
tipapa Clemente VII; tanto che Urbano stesso, come già 
si disse, riti rossi in Tivoli con alcuni Cardinali nell' e­
state del 1378. Vi si trovava pure dall' aprile al settembre 
dell' anno 1383, quando infieriva la pestilenza, restando­
ne Tivoli immune, e parimenti vi venne, come pare, il 
1387, secondo l'opinione del Viola. 

Il predetto anno 1383, il 4 decembre, lo stesso Ur­
banò VI scriveva pertanto una lettera al Vescovo Cenci, 
ingiungendogli di far publicare nelle chiese della città e 
diocesi, che erano considerati ribelli scismatici e scomu­
nicati non soltanto il menzionato Cardinal Gebbennense 
ossia Clemente VII; ma gli altri Cardinali suoi fautori, 
perchè rei d'averlo eletto Papa a Fondi e perchè avevano 
occupato la città di Anagni e altre terre "della Chiesa e 

~ , 

commesso colle loro arti maligne e cospirazioni altri 
deplorevoli eccessi (1). 

(1) Reg. Urbani VI VoI. 310 f. 287 v. 
In margine. «Pro E.po Tiburtin. lO 

« Urbanus etc Ven. fratri Petro E.po Tiburtin. sal. Dudum 
cum fllii belial, videlicet Robertus, olim tit. SS. Xli Apostol. 
yulgariter dictus Gebellllensis, Ioannes olim tU. S. Marcelli 
vulgariter dictus Ambianensis, Geraldus olim tit. S. Clementis 
vulgariter dictus Maioris Monasterii presbyteri et dampnate 
memorie Petrus olim S.ci Eustachii diacoÌlus Card. nescientes 
in semitis iustitie dirigere gressus suos et Deum pre oculis 
non habentes contra nos diversas conspirationes colligatio­
nes et machinationes facere et Civitatem Anagniam et non­
nullas alias terras nostras et Romane Ecclesie occupare et 
occupari facere et schisma in Dei Ecclesia ponere et quam 
plures alios graves et enormes excessus perpetrare et com­
mittere presumpsissent et deinde in profundum descendentes 
malorum cum rionnullis aliis quos cum eorum diabolicis sug­
gestioni bus ad eorum iniquum propositum seguendum attra­
xerunt, congregati in Civitate Fundana in domo iniquitatis 
filii Honorati Caytani olim comitis Fundorum prefatum Rober­
tum Antipapam eligendo feciss.ent etc (a»> Li dichiara perciò 

(a) Qnesta parte della Bolla e il resto che segue è preso dal fog. CCL.XXIJ. v. 
a cui si richiama il doc.o del f. ~7. 
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Ond' è che il ricordato antipapa non poteva vedere 
di buon occhio i Tiburtini e il loro Vescovo. Per la qual 
cosa co' suoi partigiani Guasconi e Bretoni, sotto la 
condotta del Capitano Bernardo della Sala, volle ripetu­
tamente molestare Tivoli e il suo territorio. Ma la città 
era bene in armi e validamente difesa. Perciò bisogna 
ritenere che Clemente per astio contro i cittadini e il 
,Vescovo Pietro Cenci e per tentare di attirarli con un. 
nuovo pastore al proprio partito, venisse a creare un 
altro vescovo nella persona del ricordato Nicolò da Ta­
gliacozzo. 

Si noti pure che Nicolò era della regione Marsicana, ' 
facente parte del regno Napoletano, ove regnava la re­
gina Giovanna, grande fautrice e protettrice di Clemente. 
Era dunque il novello Vescovo Nicolò un sicuro parti­
giano dell' Antipapa. Clemente annetteva, come è evi­
dente, grande importanza a che Tivoli, città allora forte, ' 
guerriera e considerevole avesse a pastore un suo fau­
tore. Quindi, secondo l'espressione della lettera o bolla 
q~i riportata, lo stesso Clemente affacciava l'apparente 

ribelli, scismatici e scomunicati. Segue Doc. del fog. 'll87 V. 

«Quo circa fraternitati tue per apostolica scripta mandamus 
quatenus per te vel alium seu alios in tuis Civitate et dio­
cesi rribùrtina huiusmodi concessionem nostram,in ecclesiis 
et locis de quibus tibi videbitur quando et quociens expedire 
videris sollempnitl:'T puhlicans et exponens et per alios ad 
hoc ydoneos publicare et exponi faciens ut melius et clarius 
intelligatur ab omnibus in vulgari, fideles ipsos instancius 
et efficacius per verbum predicationis et aliter prout expe­
diens extitit inducere non postponas ut suscipientes cum 
reverentia per manus tuas 'vel aliorum per te ad id d~puta­
torUJll venerabile signum crucis suis humeris. et cordibus 
affigentes ad persequendum huiusmodi causam Dei et Romane 
ipsorum matris ecclesie se attingat nobisque quidquid super 
predictis feceris per tuas litteras vel instrumenta publica 
eorum principium et finem continentia fideliter rescripturis. 
Datum Rome apud S. cum Petrum 1111 non. decemb. Pont. 
n.ri anno quinto. 
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scusa che il Vescovo Cenci alla chiesa Tiburtina preesse 
non potest utiliter nec prodesse, e lo trasferiva perciò 
alla chiesa sutrina vacante per la morte del presule An­
gelo o ad altra pur vacante (vedi nota 1 pago 183). 

Di queste ,sue disposizioni dava incarico a due Car­
dinali del suo partito Pietro (Corsini) già creato da Ur­
bano V, Vescovo di Porto e Nicolò (Brancaccio) che lo 
stesso Clemente VII aveva elevato alla porpora, asse­
gnandogli il titolo di S. Maria in Trastevere. Cionono­
stante, come si disse, Pietro Cenci e il popolo Tiburtino 
non prestarono orecchio alle ordinazioni dell' Antipapa 
e il Cenci restò Vescovo della città. Per la qual cosa 
Nicolò da Tagliacozzo non possiamo annoverarlo fra i 
pastori legittimi della chiesa di Tivoli j nè seguire perciò 
l'Eubel (1) 'che lo pone di fatto Vescovo della città dal 
l maggio 1384, notando il passaggio del Cenci a Sutri, 
dove non andò mai. Ritengo anzi che il Vescovo Nicolò 
non mettesse mai piede in Tivoli. 

Circa l'anno della morte di Pietro Cenci non trovansi 
concordi gli storici. 

Il Gams lo fa Vescovo fino al 1387 j l'Ughelli, il 
Giustiniani, il Cappelletti fino al 1389. Bisogna dunque 
convenire che il Cenci morisse assai probabilmente den­
tro quest' ultimo anno. Da qualcuno della sua famiglia 
stabilito si in Tivoli riténgo che derivi quel Giovanni 
Cenci Tiburtino, insigne personaggio al tempo di Leone 
X e scrittore Apostolico, di cui parlerò trattando del Ve­
scovo Camillo Léonini. 

XLV. - Pietro IV Staglia (1389-1398) 

Era di nobile famiglia romana, forse degli Astalli. 
Vennegli affidata la Chiesa Tiburtina l'anno 1393, come 
risulterebbe dalle Obligationes Camerae di Bonifacio IX, 

(1) mero Oath. Edit. Altera 1913 p. 484-85. 
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ove si dice che «fuit promotus anno quarto d.ni Boni­
facii pape noni,. (1). Ma più sotto vedremo che doveva 
essere già Vescovo di Tivoli fin dal 1389, . come da un 
Breve dello stesso Papa. Onde dev' essere errato l'anno 
delle Obligationes, le quali del resto potevano farsi al­
tresì vario tempo dopo l'elezione vescovile. 

Parimenti il 1393 dinanzi al Camerlengo Cardinal 
Bulcano Marino del titolo di S. Maria Nuova al Foro, 
ad Antonio Vescovo di Penne ed ai chierici di Camera 
promette pel consueto servizio dei vescovi la somma 
di cento fiorini d'oro di camera e cinque servizi. . ' 

Il predetto Pontefice poi con sua lettera ' in data da 
S. Pietro 15 decembre del 1389 e diretta a lui qual ve­
scovo di Tivoli e a Donato di Toledo Abate di S. Lo­
renzo di Aversa gli affidò il delicato incarico di visitare 
e riformare il monastero di Subiaco, dove l'Abate Tom­
maso sperperava i beni con vendite arbitrarie e dan­
nose, non curando affatto le censure ecclesiastiche in 
cui era incorso (2). 

(.1) Obligationes Camerae Bonif. IX VoI. 51 f. 59 « Anno' 
Dni Mo.CCCo.LXXXXIlIl. ... Die XXlII eiusdrill (febr.) Reve­
rendus pater d.nus Petrus Ep.us 'l'iburtinus solvit pro parte 
partis unius minuti (servitii) duos similes florenos, solidos 
quadraginta novem, denarios quatuor monete rOmane. Fuit 
promotus anno quarto d.ni Bonifatii pape noni ». 

Obligationes CameYae Bonif. IX anno 1393 VoI. 48 f. 134 
v. « ..... Reverendus in Christo pater d.nus Petrus Dei gratia 
Ep.us Tiburtinus personaliter pro misi t camere et collegio pro 
consulto servitio centum florenos auri de camera et quinque 
servitia consulta ». Vedi EUBEL Hier. Cath. Ed., altera p. 484-85. 

. (2) Ecco il Breve di delegazione. «Bonifacius Episcopus 
Servus servorum Dei, venerabili fratri Petro Episcopo Tibur­
tino et dilecto filio Donato Abbati Monasterii S. Laurcntii 
prope Àversam Ordinis S. Benedicti ad Romanam Ecc!esiam 
nullo modo pertinentes salutem et apostolica~ benedictionem ' 
Cum ex debito pasloralis officiis nos deceat curam vigilem 
adhibere, dum id expedire conspicimus libenter interponimus 
sollicitudinis nostre partes ut in monasteriis et aliis locis, 
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I due visitatori apostolici, mentre affermarono la 
regolare condotta dei monaci, biasimarono altamente 
l'Abafe Tommaso per lo sperpero abusivo éhe faceva 
dei beni del monastero, e ne annullarono perciò le ven­
dite eseguite, prendendo in proposito energici provve· 
dimenti con sentenza del 25 gennaio 1390 (I) confermata 
da Bonifacio IX il 19 marzo. Il 23 detto mese, i visita­
tori, usando deHe facoltà avute, concedono che le donne 
possano entrare, senza incorrere le censure, nel Sacro 
Speco di Subiaco (2). 

Il Vescovo Staglia venne a morte il 1398, ed ebbe 
sua tomba nella vecchia Cattedrale di S. Lorenzo avanti 
aH' altare maggiore. La pietra tombale portava la sua 
effigie in bassorilievo e ai margini il seguente epitaffio: (3) 

HIC REQVIESCIT CORPVS 
NOBILIS VIRI 

PETRI STAGLIA DE .VRBE 
EPISCOPI TIBVRTINI 

QVI OBIIT AN. D.NI MCCCLXXXXVIII MEN. DEC. 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE 

divinis obsequiis mancipatis, expulsis inde seditionibus et 
scandalii'l, divinus cuItus et charitatis vinculum de bono in 
melius augeatur. Nuper siquidem dilectus filius Thomas Ab­
bas monasterii SubJacensie, quod nullius extitit dioecesis ad 
Romanam Ecclesiam nullo modo pertinentis e prior mona­
sterii praelibati ac prior venerabilis loci specus S. Benedicti 
canonice unitorum pro se ipsis ac parte conventus dictorum 
monasterii et loci etc ... Datuui Rome apud S. Petrum XVTlI 
Kal januar pontifico nostri anno primo ~ Chron. Subl. Ed. 1885 
p. 466. c. XXVII. dove non si legge il resto del Breve. 

(1) Arch. S. Scolast. Copia autentica dell' istromento di 
visita; 25 genn. 1390 IV. 18. MIRZIO Chron. p.467; Vedi pure 
FEDERICI I Monast. di Subiaco II. p. 193 n. MMXXXXII. 

(2) Arch. S. Scolast. Copia LUI. 9 in V. 25. FEDERICI L C. 

p. 193 n. MMCCCCIIII. 
(3) Presso GWSTINIANI p. 51, in cui la morte si pone al 

1388 invece del 13\J8; CROCCHIANTE p. 16, CAPPBLLETTI IV. 
p.68!l!. 
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1\ 1400 era Conte di Tivoli Renzo Staglia, Romano, 
che fo~se era fratello o almeno parente del vescovo 
Pietro (1). 

XLVI. Domenico I De Valerinis 
(1398-1417) 

Eletto a Vescovo di Tivoli da Bonifacio IX, Toma­
celli, il 24 settembre 1398: era cubiculario dello , stesso 
Pontefice (2) . Creato vescovo, gli si permette in data 25 
novembre d. anno che possa ritenere la chiesa parroc­
chiale di Cleve in diocesi di ' Colonia, che possedeva 
prima della sua promozione al vescovado (3). 

Domenico qual Vescovo di Tivoli viene ricordato in 
un documento dell' archivio di S. Scolastica in Subiaco, 
con cui il 25 agosto 1399, trovandosi nella sua casa in 
detta città, permette al monastero Sublacense di scam­
biare alcuni suoi beni: e con la stessa data concede 
facoltà ai procuratori monastici perchè possano vendere 
alcuni beni dello stesso monastero a Cola di Nardo di 
Tommaso (4). 

II De Valerinis fece alcune riforme ecclesiastiche, 
cambiando in parte quelle contenute neIle Costituzioni 
del suo predecessore Giovanni VII. Esse portano la data 
del 1408 (5). 

(i) GIU8TINIANI L c. p. iOi-l0S!. 
(gJ) EUBEL Hier. Cath. Edit. alt. p. 484,-85: Obligat. Bo­

nif. IX. VoI. 48 A f. 105. Non rettamente il Cappelletti pone 
la sua elezione il 13 decembre. 

(3) EUBEL 1. c. 
(4) Nel documento è. chiamato de Valerianis. V. FIilDERICI. 

V. I Man. di Subiaco II p. gJ03 n. MMCLXXX Arch. S. Sco!. 
copia X VII. 3 e n. MMCLXXXI copia Arch. S. Sco!. XI, 79; 
XI. 79 605. 

(5) CAPPELLETTI VI. 683. 
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A suo tempo, cioè il 1406, il Papa Innocenzo VII 
mandò alla Comunità di Tivoli, quali ,Commissarii rifor­
matori della città e delle sue civili ordinazioni, Pietro 
di Paluzio e Renzo Staglia Romani, l'ultimo verosimil­
mente in parentela col de-funto Vescovo Pietro come si 
disse. (Reg. Inn . VII Tom. II p. 81 Arch. Vat.). 

Il Vescovo de Valerinis terminò i suoi giorni il 23 
decembre 1417 in Roma ed ebbe la sua tomba nella Ba­
silica Lateranense, dove è ricordata con · queste espres­
sioni dallo Scradero nelle sue peregrinazioni in Italia: 

VALERANI EPISCOPI TIBURTINI (I) 

Ma dell' epitaffio del suo sepolcro conosciamo il 
testo, che è questo (2) 

HIC REQVIESçIT CORPVS 

BO. ME. REV.or IN CHRISTO PATRIS 

0.0. DOMINICI DE VALERINIS 

DEI ET APOST. SEDIS GRATIA 

EPISCOPI TIBVRTINI 

QVI OBIIT ANNO D.NI MCCCCXVII 

MENSE DEC. orE XXIII 

CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. 

Il suo stemma in rilievo di buona fattura, rappresen­
tante due belve in lotta, è tuttora visibile nell' esterno 
dell' episcopio (3) (v. figura). 

(1) SCHRADERUS Monumento,.. Italiae. Helmaestadii MD XII. 
338. 

(~) Quest' epitaffio presso GIURTINIANI p. 5~, CROCCHIANTB 

9~, CAPPELLETTI VI. 683. 
(3) GIUSTINIANI, p. 5~. 
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XLVII. - Sante da Cave (1418-1427). 

Prese a reggere la chiesa di Tivoli, per nomina di 
Martino V, Colonna, il 14 febraio 1418 (Eubel). Era egli 
canonico di S. Giovanni in Laterano. In un documento 
dell' Archivio Vaticano (1) si legge: c Eadem die (cioè 
14 febraio 1418) ecclesie Tiburtine vacanti per mortem ... 
(provisum est) de persona sancti de Cavis canonici La­
teranensis. Generalmente i documenti che lo riguardano . 
e il suo epitaffio lo dicono da Cave, paese tra Palestrina 
e Genazzano, antico feudo Colonnese fin dal tempo del 
detto Martino V. Ma sarebbe meglio il dire che fosse 
realmente di Capranica (Prenestina); perchè, eletto ap­
pena Sante al Vescovado tiburtino, Guglielmo da Cagli 
scrittore apostolico e Domenico da Capranica, il celebre 
poi Cardinal Pantagati, che era germanus infrascripti 
d.ni promoti, cioè Sante, promettono di sborsare pro rev. 
Domino Sancto de Capranica electo tiburtino, Camere 
et Collegio, pro suo communi servicio centum florenos 
auri de Camera et quinque minuta servicia consueta, in 
data del 17 giugno 1418 (2). Onde penso che Sante fosse 
nato a' Capranica, detto quindi da Cave per la sua di­
mora in questo paese. 

Stando poi al predetto documento il Vescovo sa­
rebbe fratello del celebre e dotto Cardinale, di cui esiste 
ancora in Roma il palazzo da lui fabricato (Palazzo Ca­
pranica). Suo padre chiamavasi Pietro Giacomo che in­
sieme colla moglie e madre del Vescovo ebbe sepoltura 

(1) Arm. XII. Tom. 121 f. 97 Arch. Vatic. - D. Sanctus 
e.ps Tiburtinensis m. lo troviamo ascritto alla società del 
SS. Salvatore di Roma (Necrol. e libri affini della Provo di 
Roma per P. EGlDl. Roma 1914 VoI. II p. 45B in 1st. Storo HaI.) 

(~) Arch. Vatic. Obligat. Collego Tom. 58 f. 25. Vedi PElE­
SUTTI G. Cave Prenestina. Roma. Tip. Pont. 1st. Pio IX 1909 
p. 20-21 nota. 
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nelIa chiesa dei Ss. Sergio e Bacco nelIe regione della 
Suburra. Per l'anniversario dell' anima loro Sante lasciò 
alla confraternita dei Racco·mandati del Ss. Salvatore di 
Sancta Sanctorum cento fiorini (1). 

Martino V, nato probabilmente a Genazzano, predi­
ligeva perciò i Genazzanesi e quei di Cave, che favo­
riva molto volentieri ed elevava a cariche distinte della 
sua corte. Da ciò spieghiamo i' elezione di Sante al Ve­
scovado e ad altre cariche; persona del resto ben de­
gna d'esserne onorata . Infatti, lo stesso Papa lo creò 

. suo Vicario in Roma, carica notata altresl nelI' epitaffio 
di Sante e ricordata in documenti anche posteriori (2). 
Il Pontefice seguitò a beneficarlo. Con Bolla del 22 aprile 
1423 nominava Sante Abate commendatario del Mona­
stero Benedettino diS. Clemente in Tivoli, e disponeva 
che il vescovo di Marsiglia Paolo de Sade, che ne era 
commendatario ad tèmpus fin dal tempo di Bonifacio IX, 
perchè costretto ad allontanarsi dalla sua sede c propter 

(1) « PrO) Petro Iacobo patre d. Sancti ep. Tiburtini et 
UX. matre dicti e.pi SS. Sergii et Bacchi de. Suburra. d. San­
ctus solvit C fi. » (Liber Annivers. della Fraternità dei Rac· 
comandati del SS. Salvatore ad Sancta Sanct. in Necrol. e 
L ibri att. per P. EGlDI Vol. I p. 341.) La madre del vescovo 
fu Stefania (EoIDr Anniv. osped. del Salvato 1. c. p. ~04). 

(?2) Al tempo di Nicolò V, in data 5 aprile 145':a, i Cano­
nicÌ di S. Maria in Trastevere fecero valere di fronte ai Con­
servatori di Roma, che pretendevano una certa parte di pesci 
nella pesca del Tevere, una sentenza pronunziata a proprio 
favore dal predetto Sante, qual Vicario di Roma, colla quale 
s'attribuiva a loro stessi e al Cardinal titolare questo diritto 
sui pesci dal pu~to detto Pelagus fino all'altro detto Organa. 
(Reg Vat. Tom 4?20 f. 'l!39 presso PRESUTTI G. L c. p. 21 nota). 
il transunto d'una Bolla od ordinanza data da Sante. qual 
Vicario di Roma, al Priore e ai Canonici di S. Pietro in Va­
ticano super portando sale in campo salino si ha nel Lib'er 
lnstrumentorum dell' Archivio Capitolare p. 168. Vedi pure 
EOIDI L C. p. ?205.) 
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schismaticorum potentiam, sub quorum temporali dominio 
dicta Ecclesia Massiliensis consistebat» venisse trasferito 

' a Terracina (1). In pari tempo e con ' la stessa data il 
Papa avverte l'Abate di S. Paolo, al- cui monastero era 
u,nito quello di Tivoli, che la commenda era stata confe­
rita al Vescovo Tiburtino. 

Per la qual cosa ' il 5 maggio 1423 Nicolò da Cici­
liano, cioè , NiColò de Cesari, che a Sante succes~e nel 
vescovado Tiburtino, allora scrittore delle lettere) Apo­
stoliche, ' prende obbligo davanti al Tesoriere della Ca­
mera di pagare per conto di Sante Vescovo di Tivoli, 
quale commendatario di S. Clemente \ « .... pro eius com­
muni servitio, Camere et Collegio sexaginta ' florenos 
aur{de Camera et quinque minuta servicia consueta ~(2). 
Tuttavia per ordine del Papa, in data 2 novembre dello 
stesso anrto, ' il Collegio dei Cardinali condona al Vescovo 
Sante quanto esso doveva, sia come commendatario di 
S. Clemente, sia per altro titòlo; qual privilegio veniva 
pure esteso agli Abati commendatarii, futuri suoi succes­
sori, come consta da mandato camerlengale (3). 

Martino V inoltre concesse a Sante la facoltà di 
testare col disporre de' suoi beni, anche ecclesiastiCi 
che godeva, fino però alla somma ' di duemil~ fiorini d'oro, 
come da, 'sua BolIa in data da Vicovaro del 26 agosto 
1422 (4). 

II 21 dello stesso mese ed annO il Pontefice era già 
in questo castello, alloggiato nel convento d.i S. Cosi­
mato, in cui erasi portato per abboccarsi col Re Alfonso 

~ 

(1) Reg. Lateran. Tom. 231 f. '!O5 v. e ~eg. V. "'PRESUTTI 

L c. ' p. 26 nota. , 
(9!) Obligat, S. Collegii Tom. (iO f. 41 v. Arch. Vatic. V. 

PRESUTTÌ L c. nota, 
(3) SolutiOlies Camerae Tom. 62 f. 167 v. V. PRESUTTI L 

c. nota. 
(4) Reg. Lateran. Tom. 9!9!O f. ,159 v. V. PRESUTTI L C. 

p. 19. 20. nota. 



STEMMA 

DEL VESCOVO 

DOMENICO 

DE V ALERINIS 

(p. 191). 
Tivoli - Palazzo 

episcopale 

SEPOLCRO 

DEL VESCOVO 

GIOVANNI 

DE CORS 

(p. 156) 
Tivoli - Chiesa 
di S. Biagio 

XVIII. 



 



Nuova Serie dei Vescovi di Tivoli 195 

d'Aragona. In questo stesso giorno aècadde che il Card. 
Pietro Fonseca del titolo di S. Angelo, cadendo ivi per 
le scale e battendo il capo, ne morisse. Il Papa, scri­
vendo una lettera al predetto Re, a cui il Fonseca era 
carissimo, gli annunzia il tristissimo caso, datandola da 
Vicovaro, ubi praesentialiter residemus (l). Del resto 
Martino V trovavasi a S. Cosimato anche nell' Agosto 
dell' anno innanzi, ave portassi certamen'te da Tivoli, in 
cui, come par certo, risiedeva, almeno per qualche tempo, 
nella stagione estiva. Il 15 luglio 1422 era certo in que­
sta città, perchè vi datò una 'Bolla diretta a Giordano 
Vescovo d'Albano (LANCIA Nl Pafrim. della fam. Colonna , 
etc . p. 386 in Arch . R. Soc. Rom . St. patr. Vpl. ' XX a. 
1897). Egli poi nell' estate del 1428, quando già Sante 
era morto ed eragli successo Nicolò de Cesari da Cici­
liano, intimissimo del Papa, stette pure a villeggiare 
nella nostra città. 

Il Vescovo Sante venne a morte in Roma, il5 mag­
gio 1427 ed ebbe sepoltura nella chiesa di S. Maria 
Nuova o S. Francesca Romana al Foro Romano. Sopra 
la sua tomba leggevasì questo epitaffio e vi si vedeva 
la sua effigie a rilievo nel pavimento ricordata dal Gal­
letti (2). 

SEPVLCRVM DNI SANCTI 
DE CAVIS EPT TIBVRTINI 

SANCTISSIMI DNI NRI PP. VICARII 
QVI OBIIT ANNO DNI ' 

MCCCCXXVII MENS. MAlI DIE V 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. A. 

(l) V. MARINI GAETANO. Degli Archiatri Pontifici I p. '!95 
e nota 6, dove riportasi la lettera del Papa e le notizie circa 
il Cardinale. 

(2) L'epitaffio leggesi nel FORCELLA Il. p. 8 n. '!1, che lo 
copiò dal Cod. Visco di Cassiano del Pozzo f 165, È riportato 
altresì nel Cod. Vatic. Lat. 10596 p. 107. dal GIUSTINIANI 53, 
CAPPELLETTI 684, CROCCHIANTE p. 93. 
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L'Ughelli nella sua Italia Sacra riferisce che sulla 
pietra tombale di Sante era scolpito lo stemma dei Co­
lonna : cioè una colonna coronata, con una rosa in ambo 
i lati; allusione a Martino V COlonnese, la cui famiglia 
possedeva in feudo anche Cave. 

Vivendo, il Vescovo Sante aveva lasciato fiorini cin­
quanta alla Confraternita dei Raccomandati del Ss. Sal­
vatore di Sancta Sanctorum per un anniversario, come 
dal documento in nota, da cui confermasi che era Vica­
rio del Papa in Roma (1). 

Il De-Angelis nella sua opera sulla Basilica di S. 
Maria Maggiore, nel ricordare certi doni fatti alla mede­
sima, nota anche quello di Sante Vescovo di Tivoli, 
consistente in un secchietto d'argento dorato per l'acqua 
benedetta con lo stemma di lui e quello di Martino V (2). 

In una Bolla poi di Martino V del 17 decembre 1421 
si ha che esso aveva delegato il Vescovo di Tivoli per la 
questione della chiesa di S. Maria castri civitatis velu/e, 
che venne perciò restituita ai Frati Domenicani (3). 

Noto infine come al tempo del Vescovo Sante nella 
chiesa Cattedrale fu rinnovato il coro, non saprei accer­
tarmi se in legno lavorato o in marmo. Per questo ef­
fetto i Canonici vendettero un loro oliveto nella contrada 
Quintiliolo col permesso del Vescovo il 2 maggio 1423 
(in loco qui dicitur Contigniolo) al monastero delle mo-

(1) « d. Sancti ep. Tiburtini vico d. pp. in ea eccI. in qua 
post obitum sepelliri contigerit: in vita donavit fl L ~ (Lib. 
Annivers . della Fratern. dei Raccom. in Necrologi e Libri aff. 
P. EOIDI VoI. I. p. 342). 

(2) « ..... unum vasculum seu caldarotium argenteum pro 
aqua benedicla deauratum cum armis domini Ma rtini pape 
quinti in capit.e et cum armis d. Xantis episcopi tiburtlni 
in pede» ..... Ricorda ciò anche il MUNTZ da un Invent. della 
Basilica Les arts . I. p. 19. 

(3) CALISSE. I Prefetti di Vico in Arch. R. Soc. R. Sto 
pat. VoI. X p. 573 Doc. CCXXI. 
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nache di S. Bibiana e per esse ad Antonio di Pietro di 
Angelo. (FEHRl. Le carte di S. M. Maggiore in · Arch. 
R. Soc. R. St. patr. Doc. CLXXXIII. VoI. XXX p. 156). 

Il Sigillo di Sante è riprodotto in questa «Atti,. al 
VoI. II, p. 136. Era appeso ad una sua bolla, forse del 
1420, che vi è pur riportata, con cui si fissava il catte­
dratico su vari benefici. 

XLVIII. - Nicolò Il de Cesari (1427 -1450) 

Alla morte di Sante, Martino V elegge a Vescovo di 
Tivoli uri altro suddit0 di Casa Colonna, perchè Nicolò 
era di Ciciliano, nella nostra Diocesi, allora feudo Co­
lonnese. La sua nomina avvenne subito, dopo due giorni 
dacchè Sante era passato di vita. Così da un documento 
dell' Archivio Vaticano «Die mercurii nonis maii (7 mag­
gio 1427) ecclesie Tiburtine vacanti per mortem d. San­
cti ultimi episcopi [provisum est] de persona d. Nicolai 
de Ciciliano Cubicularii d.ni nostri Pape:> (1). Nicolò, 
oltrechè cameriere segreto e famigliare del Papa, era 
pure scrittore delle lettere apostoliche (2). Presso l'Eubel 
lo troviamo canonico della Chiesa dei SS. Celso e Giu­
liano quando gli fu conferita la sede Tiburtina. Martino V 

(i) Arm. XII Tom. i!lli A f. 97. Vedi PRESUTTl Cave Pre­
nestina p. 19. 

(2) Il Wadding dice che il Vescovo de Cesari apparteneva 
all'Ordine dei Minori, e che ancor religioso fu mandato Nunzio 
Apostolico e Collettore della Camera Apostolica in varie città 
e diocesi della Grecia. Cita a questo proposito una Bolla di 
Martino V del 27 gennaio 14~9 Fideli sollicita. L'Annalista 
anzi lo dice impropriamente di Tivoli (Tom. X p. 141. n. VIl). 
Anche il Nicodemi accenna che era religioso nel ricordare 
ch8' prestò al Comune di rrivoli 200 ducati per le riparazioni 
dell'Aniene. Vedi pure P. CASIMIRO DA ROMA Chiese e Conv. 
della Provo Rom. p. 375. 
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avevagli pur' conferito la commenda, da ritenersi a bene­
placito della S. Sede, del monastero o badia di S. An­
gelo dell'Ordine Benedettino, altrimenti detta 'del Monte 
Mirteto insieme col Castello di Ninfa, che già godeva 
Alemanno Ademario Card. e Arcivesc. di Pisa (Chron. 
Sub. c. XXX, 493. Ed. 1885). Morto Papa Martino, la 
commenda fu da Eugenio IV incorporata al Monastero 
Sublacense. 

Lo stesso Martino aveva gli pur concessa l'altra 
commenda del Monastero · di S. Chelidonia in Subiaco, 
che già fin dal 1419 era stato amministrato dal monaco 
Stefano di Antonio di Stefano. Papa Eugenio unì anche 
questa commenda al Monastero Sublacense il 1432 (Bol­
la orig. Il. 52. Arch. S. Scolast.). Il Pontefice Colonna 
seguitò sempre a favorire il Vescovo de Cesari, perchè 
gli conferì altresì l'ufficio dei Registratori o maestri. delle 
Bolle, vacante per morte di Paolo Arcivesc . di Benevento, 
con facoltà di potervi mettere un suo sostituto, dopo 
aver prestato il consueto giuramento nelle mani di Be­
nedetto Vescovo di Recanati, luogotenente di Francesco 
Arcivesc. di Narbona e Camerlengo (1). Il 1430 il nostro 
Vescovo riceveva Papa Martino in Tivoli. 

Il 1439 il Vescovo Nicolò trovavasi al Concilio ge­
nerale di Firenze, dov' era presente lo stesso Pontefice 
Eugenio IV e l'Imperatore d'Oriente Giovanni Paleologo 
per la riunione della Chiesa greca e orientale alla Ro­
mana. Ivi sottoscrisse così la Bolla d'unione Laefentur 
caeli il 6 Luglio detto anno: ffi Ego Nicolaus E.pus Ti­
burtinus subscripsi. La stessa firma appose alla sessione 
sinodale del 22 novembre riguardante l'unione della 
chiesa armena colla latina (2). 

(1) Del GARAMPI, 53 Tom. VIII. p. 4~ Arch. Vat. Vedi pure 
MARINI Archiatr. Pont. p. 146: ex Reg. Mart. V 'l'om. IV. p. 84. 
Il vescovo De Cesari fu pure un tempo governatore di Spo­
leto. GlUSTINJANI p. 54. 

(~) MANSI Co ne. Tom. 31 B p. 1699. Ed. Parisiis 1901 e 
Tom. IV p. ~4. 4~ Collo Conco Synop. Ed. Venetiis 1775. 
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Il nostro Vescovo l'anno 1447 il 9 gennaio riceveva 
in Tivoli con pompa e decoro Alfonso d'Aragona Re di 
Napoli, a cui fecero pur gli onori convenienti il Capo­
milizia col Magistrato della città. Il Re trattennesi parec­
chio tempo in Tivoli colle sue milizie. Il Diarista Stefano 
Infessura ricorda a proposito . «Die nona ianuarii die 
lunae, entrò re di Ragona in Tivoli et accompagnollo lo 
camarlengo et lo abbate di Santo Pau lo, cardinale. Lo 
vescovo di Tivoli con tutto lo popolo et lo capomilizia 
liassignò le chiavi per commannamento di papa Euge­
nio et dello Patriarca camerlengo et lo ditto re non le 
volse tollere et de poi doi di le tolse et le sue genti fe­
cero in Tivoli molti danni de cose di mannucare -. (Ed. 
Istit. Storo !tal. p. 44). 

Passato di vita Martino V, Stefano Colonna d'intesa­
con Eugenio IV, fece per precauzione arrestare e porre 
in carcere provvisoriamente il Vescovo de Cesari insieme 
con Oddo Poccio Vice Camerlengo, perchè essendo stati 
intimi del Pontefice Martino riteneva si che sapessero e 
potessero dare indizi ·circa il tesoro dello stesso Martino. 

Mentre il De Cesari era Vescovo di Tivoli, accadde 
il terribile sacco della città il 7 ottobre del 1434 per 
opera delle soldatesche di Nicolò Fortebraccio della Stella, 
che aveva per aderenti i Colonnesi (1). Fu questa una 
vera calamità per i cittadini, molti de' quali perirono 
miseramente gettati anche nei gorghi dell' Aniene (2). 
Sotto di lui, cioè il 1448 fu mandato ' visitatore Aposto­
lico di Tivoli il 'Domenicano Bartolomeo de Rimbertinis 
Vescovo di Cortona. Questi, fra le altre cose, emanò 
alcune costituzioni per la riforma del servizio divino e 
dell' ufficiatura nella collegiata di S. Pietro (la Carità). 

(1) Questo sacco é ricordato in quest'anno, e non l'anno 
innanzi, (come dice il VIOLA) in un processo che riguarda un 
tale Antonello de Lupo, che aveva rapito una Tiburtina: 
Suppliche di Nicolò V Tom. 426 f. 133 Arch. Vat. 

(2) La sventura è ricordata dal VIOLA III. 62-65. 
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1\ Vescovo Nicolò provvide con liberalità la sua chie­
sa cattedrale di ricche e preziose suppellettili e di un 
gran calice colla sua patena, come da un Inventario della 
sacres'tia (I p. 226 presso Giustiniani p. 54). Il Giusti­
niani ste~so dice che a suo tempo viveva ancora in Ti­
voli un parente del Vescovo col cognome di De Cesari, 
ossia Giovanni Antonio, che aveva la carica di Capo­
miliiia. L'ultimo di questa famiglia, Filippo, che fu poi 
sacerdote, viveva nel 1740 (REGNONI in Atti IV 261, 280 
e tav. I; quivi lo stemma). 

Egli, il Vescovo, passò di vita il 1450 in Foligno, 
come risulta dal Regesto di Nicolò V (1). 

XLIX - Lorenzo dei Minori (1450-1471) 

Lorenzo fu il terzo Vescovo Tiburtino, appartenente 
all' Ordine Minoritico. Successe il 27 giugno 1450 eletto 
da Nicolò V. Era penitenziere apostolico (2). Non retta­
mente l'Ughelli pone questa elezione all'Il agosto. Sic­
come spesso succedeva che i Canonici della Cattedrale 
mancassero all' obbligo del coro, godendo i frutti del ca­
nonicato, così prima cura del novello Vescovo fu quella 
d'informare il Papa di questo abuso. Questi allora di­
chiarò i canonicati quali distribuzioni quotidiane da con­
ferirsi ai presenti al coro e agli uffici al canonicato ine­
renti. 1\ che fece il Pontefice non ad alicuius instantiam, 
ma con suo motu proprio del 24 aprile 1451, che co­
mincia Ad ecclesiarum olTinium (3). Il Crocchiante (p. 94) 

(1) Tom LT p. 107. MARINI Archiatri I p. 153. Che poi mo­
risse extra romanam curia·m lo sappiamo dal libro delle Obla­
tiones Tom 72 p. 4'.ll e Tom. 75 p. 41 dell' Arch. Vatic. 

('.ll) Oblationes Tom. LXXII. Arch. Vatic. 
(3) ~ Nicolaus episc. servo set'vor. Dei. - Ad futuram rei 

memoriam. - Ad ecclt'siarum omnium, potissime cathedra­
lium statum salubriter et prospere dirigendum paternis et 
sollicitis studiis intendentes, prout et debito' pastoralis officii 
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' ricorda che lo trascrisse il Capitolo al capo XIII de\1e 
sue Costituzioni. 

In questo tempo il c1èro e popolo di Tivoli soleva 
pagare una certa somma, detta delle mille Iibre di da-

obligamur illarum profectibus libenter intendimus et his 
quae pro incremento divini cultus in iBis profeotura cogno­
scimus, ut in eis maiestas Altissimi jugiter collaudetur quan­
tum cum Deo' possumus favore benevolo impartimur. Dum 
itaque sicut accepimus, in ecclesia 'l'iburtina, quae inter alias 
Almae Urbis circumstantes ecclesias cathedrales insignis exi­
stit propter nonnullorum illius canonicorum, qui XII numero 
existunt, absentiam divini cultus remaneat non mediocriter 
diminutus, Nos qui dum cultus augmentum intentis ' deside­
riis affectamus ipsius ecclesiae profectibus et reformationi, 
prout ex Buscepti regiminiB onereobligamur, ut in illa no­
stris praesertim temporibus cultus huiusmodi retloreat pro­
videre salubriter cupientes, motu propriò, non ad alicuius 
nobis super hoc obIata petitione 'instantiam omnium canoni­
corum ipsius ecclesiae praebendas in quibuscumque fructibus, 
redditibus, proventibus, iuribus et obventionibus, pensioni­
bus, censibus seu quibusvis aliis emolumentis rebus et bonis 
consistentes aucthoritate apostolica tenore praesentium per­
petuo supprimimus et extinguimus, easque sic suppressas et 
extinctas ad proventus communes inter canonicos inibi pro 
tempore residentes et personaliter deservientes dumtaxat pro 
quotidianis distributionibus perpetuis futuris temporibus di­
videndas. Itaque de illis nihil nisi residentibus et persona-

• liter deservientibus canonicis hiljusmodi ministrari seu assi­
gnari debeat eadem auctoritate reducimus et pro reductis 
habere volumus et mandamus non obstantibus constitutio­
nibus apostolicis ac djctae ecclesiae, iuramento, confirma­
tioneapostolica vel quacumque firmitale alias roboratis, 
statutis 'et consuetudinibus, ceterisque contrariis quibuscum­
que. Nulli ergo omnino homnium liceat han c paginam no­
strae suppressionis, reductionis, voluntatis et mandati in­
fringere vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc 
attentare praesumpserit indignationem omnipotentis Dei ac 
beatorum Petri' et Pauli apostolorum eius se noverit incur­
surum. - Datum Romae apud S. Petrum an. Incarnat. Do­
minicae MCCCCLI, XVIII Kal. maii Pontif. nostri anno V.» 
Presso CAPPELLETTI, VoI. VI, p. 685-86. 

" 
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nari, al popolo Romano per i danni che i Tiburtini ave­
vano ad esso arrecato nelle guerre precedenti. Ma a pre­
ghiera del clero stesso e del Vescovo, Nicolò V concesse 
che il clero col Vescovo fosse del tutto esente da 

, questo pagamento per la propria rata di 50 fiorini (l). 

(1) Reg. Nicolai V. VoI. 419, f. CXXXIII. 
«Nicolaus etc. Dilectis filiis Capitulo Ecclesie et Clero 

Civitatis Tiburtine salutem etc. 
Super gregem dominicum Nobis licet immeritis ex alto 

commissum vigilis speculatoris officiuro exercentes ad ea 
libenter intendimus per que status ecclesiarum et ecclesia­
sticarum persooarum omnibus dante Bomino votum prospe­
ritatis gratuletur eventibus et ius suum unicuique servetur 
illesum. Sane pro parte nostra Nobis nuper exhibita petitio 
continebat per litteras iuxta sacroruro canonum sanctiones 
Clerus collectas et onera laicorum sol vere seu ad illa con­
tribuere minime teneatur, tamen dilecti filii Communitas Ci­
vium diete Civitatis vos tanquam laicos exationant vexant 
et multipliciter molestant pro collectis gabellis datiis pe.da­
giis et aliis oneribus maxime impositis et dativa mille libra­
rum annis singulis solvendarum prout etiam elapsis tempo­
ribus artaverunt et coegerunt, ita ut inter vos et laicos quoad 
huiusmodi onera nulla. differentia esse videatur in nostrum 
vilipendium damnum et preiudicium ac perniciosum exem­
plum fidelium plurimorum. Quare pro parte nostra nobis 
fuit humiliter supplicatum ut curo ecclesia et eccl_esiarum 
bona ab huiusmodi angariis et oneribus fiat libera et im­
munia illarumque fructus reditus et proventus in alla pie­
tat1s opera debeant deputari, vobis et indemnitati ves tre 
super iis opportune providere de benignitate Apostolica di­
gnaremur. 'Nos igitur hujusmodi supplicationibus }nclinati 
auctoritate Apostolica tenore presentium universis <et sin­
gulis diete Civitatis Comiti Capitimilitie Iudici Commissario 
et aliis quibuscumque Officialibus et personis quocumque no­
mine nuncupentur seu iJlos nuncupari çontillgat presentibus 
et futuris districtius inhibemus ne de cetero vos seu vestrum 
aliquem premissorum vel alia quavis occasione molestent, 
vexent quomodolibet vel perturbent vosque ad solvendum 
onera antedicta vel alia que forsitan in posterum quavis 
occasione vel causa imponentur per se vel alios cogant seu 
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Callisto III Borgia però, successore di Nicolò, pregato 
dalla Comunità dt Tivoli, abolì il privilegio' dell' esen­
zione dalla tassa con diploma del l giugno 1455 (1). 

compellant quoquomodo, vos veluti ab eisdem liberos et im­
munes tueantur manuteneant et defendant et manuteneri et 
defendi faciant et procurent. Nos enim ex nunc irritum de­
cernimus et inane si secus super biis a quoquam quavis 
auctoritate scienter vel . ignoranter contigerit attentari: non 
obstantibus quibuscumque indultis et litteris Apostolicis sub 
quacumque forma vel ex pressione verborum Communitati et 
Civibus dicte Civitatis hactenus concessis et in posterum 
forsitan concedendis, etiam si de illis earumque totis teno­
ribus de verbo ad verbum presentibul:' habenda esse t mentio 
specialis: quas quidem littera8', in quantum presentibus ob­
sisterent, volumus pro infectis habere nec non statutis et 
consuetudinibus Civitatis predicte ac aliis partionibus super 
fòrsan premissis habitis vel firmati s, caeterisque contrariis 
quibu$cumque. 

Datum Romae apud S. Petrum anno MCCCCLI quinto 
Idus Decembris Pontificatus nostri anno quinto ». 

(1) Dall' Arch. Comun. di Tivoli Cod. di Ant. di Simone 
di Petrarca cc. 13-B - 14-B copia del 1517 riportata in Istit. 
Storo ftal. Roma ano 1910 App. p. 9!93, VIII . 

.. Calixtus ep.us servo servo Dei, Dilectis filiis caputmilitie, 
consilio et comunitati nostre Civitatis Tiburtine sal. et aplic. 
ben ed. - Etsi erga omnes nobis et Romanae Ecclesie fide-
1es et devotos ex officio nobis commisso liberalitatis dexte­
ram extendere invitemur, quanto magis vobis, quos etiam 
dum eramus in minoribus constituti tamquam precipue devo­
tionis alumnos gessimus in vjsceribus caritatis, debemus esse 
gratiosi et illa vobis concedere que ab honestate non deviant 
et vobis cognoscimus profutura. Nuper siquidem pro parte 
vestra fuit nobis expositum quod licet a tanto tempore, cuius 
iniW vel contrarii memoria hominum non existat, episcopus 
qui pro tempore fuit et clerus tiburtinus qutnquagìnta flo­
renos currentes pro rata eis contingente de sum\lla mille 
librarum denariorum in quibus nostra Civitas 'fiburtina ab 
eius primeva fundatione populo Romano censuaria existit, 
hactenus persolvere consueverunt, nihilominus Venerabilis 
frater Laurentius episcopus Tiburtinus certas a feI. rec. Ni­
colao papa quinto predecessore nostro, cuius confessor exi-
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Non è però esatto quanto affermasi nel diploma di Cal­
listo, che cioè la Comunità di Tivoli solesse pagare 
un censo fin dalla sua prima fondazione c ... nostra Civi­
tas Tiburtina ab eius primeva fundatione populo Romano 
censuaria existit •. Ciò è un' affermazione del tutto gra­
tuita e non corrispondende alla storia municipale della 
città. D'altronde si sa che Tivoli, comune libero, non 
soggiacque a questo peso, cioè al pagamento delle mille 
libre, che ben tardi nel medio evo per le vicende di 
guerra contro i Romani. 

stebat, litteras obtinuit, per quas idem predecessor Doster 
episcopum et clerum predictos a solutione dictorum quinqua­
ginta tlorenorum perpetuo exemlt et liberavi t in vestrum 
maximum preiudicium atque damuum. Quare pro parte vestra 
nobis fuit humiliter supplicatum ut super his et aliis ve­
stris indemnitatibus oportune providere de benignitate apo­
stolica dignaremur. Nos igitur de premissis plenam habentes 
notitiam, huiusmodi supplicationibus inclinati, auctoritate 
apostolica tenore presentium decernimus etdeclaramus tam pre­
dictum Laurentium quam pro tempore existentem episcopum 
et clerum Tiburtinum ad solutionem dictorum quinquaginta 
tlorenorum teneri et obligari et ad id cogi et com pelli posse 
in futurum perinde in omnibus et per omnia, ac si littere et 
exemptio predicte. quas, nee non processus forsan desuper 
habitos, et si de iUis ac earum totis tenoribus spetialis et 
expressa mentio presentibus habenda foret, ex certa scientia 
l'evo camus , cassamus et annullamus ac nullius roboris vel 
momenti in futurum esse, eis in iudicio et extra nullam 
prorsus fidem adhibendam fore seu adhiberi debere, nulIa­
tenus emanassent. Et insuper vobis pro duana pecudum be· 
stiarum tantum sicut solvunt cives Romani et prout pi.e me­
morie M.artinus papa quintus predecessor etiam noster alias 
ordinavi t, solvere debeatis et ad maiorem solutionem minime 
teneamini nec per quempiam cohartari possitis eadem aucto­
ritate indulgemus, non obstantibus premissis ac litteris pre­
dictis, quarum tenores presentibus pro expressis haberi vo­
lumus ac constitutionibus et ordinationibus apostolicis cete­
risque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omllino hominum 
liceat etc. Datum Rome apud S. Petrum an. Incarn. domino 
MCCCCLV. Kal iunii pont. n ,ri an. primo ». 

, 
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Sotto il Vescovo Lorenzo e probabilmente per suo 
consiglio verso il 1463 cominciò in Tivoli a fiorire un 
monastero claustrale sotto la regola del terzo Ordine di 
S. Francesco. Lo fondò una certa Marraconi o Meora­
coni Ludovica, cittadina di Tivoli. Restata essa vedova 
prese a menare vita ritiratissima nella propria abitazione 
insieme con la pia figliuola anch' essa di nome Ludo­
vica, finchè ent~ambe vennero nella determinazione di 
fondare un monastero nella stessa loro casa, intitola n­
dolo a S. Elisabetta. Ad esso assegnarono perciò tutte 
le loro considerevoli sostanze. Questa casa, a' di nostri, 
è incorporata al conservatorio di S. Getulio, di <:!ui forma 
gran parte. Molte nobili Tiburtine e popolane si unirono 
alle due pie donne Marraconi, professando vita claustrale. 
Alla morte delle fondatrici, madre e figlia, fu eletta su­
periora del nuovo monastero Suor Margherita Brigante 
Colonna, figlia di Ludovico" che diresse sapientemente 
le religiose alla via della virtù fi no al 1569. Essa ingrandì 
quel locale per accogliervi maggior numero di monache 
e vi assegnò fondi fruttiferi del proprio patrimonio: elar­
gizione che fece pure a sua volta Suor Lucia Coccanari 
donna di santa vita ed esempio di preclare virtù ai suoi 
concittadini. Essa fu che accolse con profondo rispetto 
in sua casa S. Ignazio di Lojola, quando la prima volta 
portossi in Tivoli. Anche l'altra religiosa Novara To­
baldi, vedova di PIacentino Neri, fece altre donazioni 
al monastero con istromento di Ottavi o Martini in data 
5 marzo 1532 e con altro del lO gennaio 1538. Le mo­
nache di quì passarono dappoi all' altra casa di Santa 
Maria degli Angeli presso le torri di Pio II, casa che 
venne fabbricata di pianta dal Card. Galeazzo Mare­
scotti sul luogo ov' era stato già il monastero di S. Cle­
mente, che venne atterrato perchè fatiscente per la molta 
antichità. 

Sotto il Vescovo Lorenzo il 1461 portossi a villeg­
giare in Tivoli il Papa umanista Pio II, Piccolomlni, al-





l 
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Lasciò Lorenzo alla sua Chiesa Cattedrale delle ric­
che suppellettili sacre, fra cui un prezioso piviale di vel­
luto rosso cremisi ornato di figure e fregi d'oro, tre pia­
nete di broccato d'argento e seta e paramenti di diversi 
colori, come risulta da un antico inventario della sacre­
stia da me consultato. 

Il suo sigillo fu pure riprodotto in questi «Atti» alla 
p. 136, del VoI. II. Era appeso alla bolla con cui egli 
in data 7 luglio 1463 attuava il breve papale di unione 
della chiesa di S. Angelo in Monte Alnano atta chiesa 
di Tivoli, in seguito a richiesta dei canonici tiburtini. I 
documenti sono riportati nel volume suddetto al luogo ' 
citato. 

L. - Angelo I Lupi (1471-1485). 

Personaggio assa.i erudito nella sacra letteratura e 
segnatamente nella scienza del diritto e della diploma­
zia. Sotto Callisto III, Borgia, ebbe dapprima il vesco­
vado ed insieme il governo di Veroli l'anno 1457, da 
dove passò alla chiesa di Sora netta Campania il 1464. 
Indi venne trasferito alla chiesa di Tivoli il 4 settembre 
1461 da Papa Sisto IV, della Rovere, che ne conosceva 
bene il merito, le virtù e le alte doti di animo (I). Nella 
sede sorana fu sostituito da suo fratello Pietro, che il 25 
settembre dello stesso anno per la traslazione di Angelo 
sborsò al collegio dei Cardinali cento fiorini (2). Angelo, 

(1) Consta la sua traslazione a Tivoli dalle Obligatiolf,es 
Camera e Tom. 83 f. '!1. dell' Arch. Vatic. EUBEL Hier. Catk. 
parso II p,. 275. 

(~) «Rev. pater d.nus Petru8 electus Soranus, ut prinCi­
palis et persona privata, ae vice et nomine rev. patris d.ni 
Angeli eius germani fratris translati ex Sorana ad Tiburti­
nam eeelesiam, ratione tranfllationis diete eeelesie Tibur­
tine in persona dteti Angeli per bullas d.ni Sixti sub. Dat. 
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specialmente sotto Sisto IV, per la sua destrezza nel 
maneggio degli affari, ebbe parte principale nell' ammi­
nistrazione ecclesiastica e nel governo civile del Lazio, 
di Rieti, Città di Castello,. (1) A~coli, Fano, Cesena, Pe­
rugia e del Piceno, come consta altresì dal suo epitaffio 
nella cattedrale di Tivoli (2). 

Rome apud Sanctum Petrum MCCCCLXXI pridie non septem-
bris allllo primo ..... » . 

«Dicta die bulle fuerunl date domino Electo 80rano, qui 
promisit staVm solvere omnia,supradicta» Arch. Vati.c. Oblig. 
Camo Tom.84 f. 120, f. 129. Qui si legge che Pietro Vescovo 
di Sora «ratione provisionis sibi de dicta ecclesia Sorana 
Apostolica auctoritate {acte» 'paga alla !C~mera Apostolica 
cento fiorini" «ad quos dieta ecelesia Sorana taxata reperitur~. 
Vedi PRESUTTI Cave prenestina, p. 22, 23 nota. 

(1) Trovasi notato che fu , governatore di questa città dal 
settembre 1476 al gennaio 1477. L. FUMI Invent. e Spogli dei 
Registri della Tesor. Apost. di Città di Castello. Perugia 1900 
p. 47, 48. 

(2) Dall' opuscolo assai prezioso di GIUSEPPE PRESUTTI 
Scritto dell' Arch. Vaticano mio amico e compagno di studi, 
Cave Prenestina, trascrivo la nota della pago 23, che illustra 
le varie carich~ del Lupi. « Mentr'era a Perugia si avvertiva 
il Lupi con Breve del 6 Luglio .1472 di soprassedere alla 
causa vertìmte fra i nobili degli Oddi e degli Arcipreti per 
un beneficio chiesastico già concesso a Galeotto degli Oddi 
notaro del 'Papa : onde i contendenti minacciavano di pren­
dere le armi - Arch. Vatic. B"ev, Sixti IV Tom. I f . 315 -
Governatore a Fano gli scriveva, d'ordine di Sisto IV, il 
Card. Camerlengo che rinviasse alla Camera Apostolica una 
causa promossa da certo Ludovico Uffreducci contro la d. 
Camera (succedùta in possesso di alcuni .beni di Sigismondo 
Malatesta) e contro Pietro Perucci da Fano' - Diversor. Camer 
Tom 37 f. 168 in data 10 febr. 1473. -Promulgò pure in que­
sta città dei decreti sopra il lusso delle donne e le eredità 
ab intestato, detraendone un tasso a vantaggio del Monte di 
Pietà di quel luogo. - Quale governatOl;e a Cesena è ricor­
dato in una causa a lui commessa, previo un laudo del 1475, 
tra il nobile veneziano Nicolò . Duodo, seI' Cittadino degli 
Albertini e tal maestro Giovanni tintore da Cesena, i qua.li 
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La sua fama di retto e saggio amministratore, oltre­
chè di esperto politico, era si nota, che a lui veniva 
affidata l'amministrazione patrimoniale e la tutela insieme 
dei figli del defunto Odoardo Colonna duca dei Marsi, 
che aveva voluto metterli sotto la protezione di Pio II, 
Pic~olomini. Ciò rilevasi dalla Bolla dello stesso Papa in 
data 13 agosto da Ancona, dov' erasi recato per la spe­
dizione armata contro i Turchi e dove mori. In essa Pio 
II, lodando ampiamente i meriti del Lupi, allora Vescovo 
di Sora, in a/iis magnis et arduis Sedis apostolice ne­
gotiis, gli dà il delicato incarico come ~opra (5). 

Sebbene per le sue importanti e molteplici incom­
benze non potesse ordinariamente risiedere in Tivoli, 
pure esso prese vivo interesse anche per il retto civile 
andamentQ della città e per rifornirla di nuovi abitanti 
forestieri. Perchè a causa delle guerre , e delle intestine 
discordie, da cui era spesso lacerata, in circa sessant'an­
ni erasi spopolata, riducendosi appena ad un terzo il nu­
mero dei cittadini. Onde il presule Lupi fece la riforma 
di alcuni capitoli dello Statuto Tiburtino a favore degli 
estranei, che volessero stabilirsi in Tivoli, rovinata e de-

si erano uniti in società per tintoria di panni. a Gualdo e 
per altre mercanzie - Arch. Vatic. Arm. 34 Tom, a f. 195 
v. ano 1481, ' il 21 nov.» 

Vedi lettere in sua lode del Cardinale Ammannati, quando 
il 1472 lo stesso Lupi erà Vice-Legato a Perugia presso VIOLA 
Star. di Tivoli III p. 117-119. 

(5) ...... « Considerantesque quod tu eidem Adohardo vi-
venti et morienti acceptus et benivolus fueris; ac speran tes 
quod in dies sue familiae acceptior eris, te gubernatorem, 
rectorem filiorum, heredum, terrarum, locorum, subditorum 
ac bonorum omnium premissorum usque ad nostrum bene~ 
placitum, cum mero et mixto imperio et omnimod.a iurisdic­
tione temporali, salario et emolumentis per nos deliberandis, 
auctoritate apostolica. tenore presentium cOllstituimus ... » Let­
tera diretta: Ven. fr. Angelo episcopo Sorano. Reg. Vatic. 
Pii II Tom. 497 f. 100. v. PRESUTTI L' C. p. M 25 nota 1. 
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pauperata (I). Questa opportuna riforma venne appro­
vata con Breve d' Innocenzo VIII, Cybo, del 23 novembre 
1486, diretto al Capitano, ài Priori e alla Comunità di 
Tivoli, quando da poco il Vescovo Lupi era passato di 
vita (2). 

Sotto cinque Papi, da Callisto III ad Innocenzo VIII, 
il Vescovo Lupi esplicò attività singolare a servigio della 
S. Sede e della Chiesa. Egli era stato ad essi accettis­
simo, e riposero in lui illimitata fiducia. Callisto anzi, in 
grazia altresi del card. Pietro Colonn'a, aveva già con­
cesso al Lupi (il 12 agosto 1457) la pensione di 34 du­
cati d'oro, rassegnata dal vescovo precedente, e gli 
confermava pure il canonicato r la prebende della chiesa 
di S. Giorgio in Velabro, nonchè un' altra prebenda 
nella chiesa di Civita Lavinia, ora Lanuvio, e un beneficio 

(1) Negli Statuta et Reforma,tiones Civitatis Tiburis cap. 
72 si accenna a queste triste condizioni di Tivoli e che cioè 
«tam in personis civium quam in ornamentìs et facultatibus 
defeciss6 adeo, quod dolendum est in tantum attritam et di­
minutam esse, quod vix ad tertiam partem populi sit redacta». 
Dalla Edizione allsai rara degli Statuti di Tivoli, fatta il 159!9! 
esistente nella Biblioteca Alessandrina di Roma. 

I relativi articoli d'invito ai forestieri inseriti nelle leggi 
statutarie per opera del Vescovo Lupi, possono leggersi al­
tresi presso VIOLA Storia di Tivoli, III p, a2-124). Tali dispo­
sizioni furono pubblicate in tutti i paesi della diocesi di Ti­
voli e in altri più lontani o a confine; e si videro perciò 
affluire nella città molte famiglie, attrattevi dai promessi 
vantaggi e facilitazioni. Così 'l'ivoli in poco te:inpo restò ri­
popolata; e si vide rinascere l'attività, il commercio e l'in­
dustria in tutti i rami della vita pubblica. 

(2) Il Breve dice fra le altre cose «Cum autem nuper 
quaedam statuta seu reformationes per bo: me: Angeli tunc 
episcopi tiburtini, una cum decreto et consilio generali edita 
nobis exhiberi, et pro illorum confirmatione supplicari feci­
stis ... iuxta eorum signaturam apostolica auctoritate presen­
tium tenore approbamus", Arch. Vatic. Arm. XXXVI: MON­

TBRENTII Cameralia 'l'om. 9 f. 77. 
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che godeva già da chierico nella chiesa di S. Stefano 
di Cave (1). 

Ora ci si presenta a discutere una questione. An­
gelo Lupi Vescovo Tiburti no fLi realmente cittadino di 
Tivoli~ come asseriscono il Crocchiante, il ' Giustiniani, 
il Viola ed altri scrittori Tibuttini fino al Bulgarini ? Par­
rebbe di no: perchè in autentici documenti dell' Archivio 
Vaticano è detto invece De Cavis, nativo cioè di Cave 
Prenestina, come dal documento della nota 8 e dell' Eu­
bel, che lo chiama Angelus Lupus de Cavis, citando le 
Obligationes dell' Archivio Vaticano (Tom. ~ 83 p. 21). 
Anche nell' Epit'affio della sua tomba nella vecchia catte­
drale tiburtina è detto semplicemente Pontifici tiburtino., 
non civi tiburtino. Quindi se l'Ughelli lo chiama nobilis 
Tiburtinus, ciò deve intendersi della cittadinanza acqui­
stata. II Pacifici (2) lo crede solo oriundo di Cave. Co­
munque in seguito altri , di sua famiglia poterono dirsi 
Tiburtini, perchè realmente vi nacquero, come Mario 
Carlo Lupi, risultando dall' iscrizione della cappella dei 
Ss. Mario e Marta nella cattedrale tiburtina. 

Nel prospetto delle famiglie nobili di Tivoli i Lupi 
appaiono fino al sec. XVII (3). I 

Essendo il Lupi Vescovo di Tìvoli, venne in questa 
città Papa Sisto IV della Rovere, come deducesi da una 
sua Bolla datata appunto da Tivoli il 16 agosto 1477 e 
riportata dal -Theiner (cod. dip\. III p. 475). 

Un magnifico elogio del Lupi lo fa l' Umani sta Gia­
c~mo Ammannati (cardinal di Pavia) che ebbe il Lupi 

(1) Provision68 Camerde Tom. 7~ f. 79 Arch. Valico presso 
P RESUTTI L c. p. 25. In questo documento è chia.mato Ange­
lus Mancinus Lupus de Cavis. Mancini dovrebbe essere il 
cognome della madre di Angt:lo . 

(~) Un Carme biografico di Sisto IV del 1477 Tivoli. Soc. 
tib. 1921 p. IX. 

(3) C. RSGNONI in Att. IV, 9166. 
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stesso a suo Luogotenente nel governo di Perugia e che 
scrisse a lui undici delle sue lettere (1). Si ritiene autore 
di un carme latino in lode di Sisto IV compiuto nel 1477 
e recante il titolo: Lucubraciunculae tiburtinae cuiu­
sdam profonotarU de .. . Sixto quarto . .. ponti/ice (2). 

Il benemerito Vescovo Lupi pertanto, dopo aver 
giovato immensamente alla sua chiesa di cui era pastore 
e alle ordinanze civili della città col suo consiglio e 
praticità di idee e dopo aver fabbricato, attigua alla 
vecchia 'cattedrale, una più commoda sacrestia, venne a 
morte il 1485, a 63 anni, 3 mesi e 8 giorni di età, com­
pianto da tutti i Tiburtini. Venne tumulato nella catte­
drale di S. Lorenzo in un elegante sepolcro marmoreo 
fatto erigere dai fratelli Pietro Vescovo di Sora, e già giu­
dice sediale di Tivoli (3) Leonardo e Prospero Lupi, e 
decorato del seguente epitaffio. Qual monumento, quando 
sotto il cardinal Roma demolissi la vecchia cattedrale, 
restò scomposto, e venne poscia rimesso su il 1672 per 
cura del canonico Francesco Marzi nella cappella dei 
Ss. Mario e Marta, ornata da Mario Carlo Mancini Av­
vocato e Dottore in legge. Quivi si scorge tuttora, seb-

(1) « Retuli subinde Beatitudini suae de Episcopo Tibur­
tino qui gubernator reatinus et soranus fuit. Affirmavit se 
eumcognoscere. Laudavit eum: et quod venem, promisit ut 
facerem. Duxj eum propterea mecum, in omnibusque his la­
boribus habui non adiutorem tantum, sed ducem. Noscitur 
in civitate et noscit, habeturque virtuti suae plurima fides. 
Pacto iam secum salario et vulgata fama locumtenentis, 
multae ignominiae esset et suae et meae alium loco illius 
advocare. Dignetur Sanctitas sua pro eius sapientia haec co­
gitare. ~ Dalla minuta di lettera diretta al Card. Rodrigo 
Borgia, poscia Alessandro VI, vicecamerlengo di S. chiesa, 
in data ~1 ottobre 1471 da Perugia. - Arch. Vatic. Arm. 39 
Tom. 10 f. 90. Questa minuta di lettera fu edita in Epistolae 
dell'Ammannati n. 402. 

(~) Edito da V. PACIFICI Carme cito XI. 
(3) ID. 1. c. e Arch. di S. Giov. p. 75. 
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bene inc,ompleto (v. tavola), e v' appare, sotto la statua 
giacente, questa iscrizione: .. 

ANGELO, LVPO PONT. TIBV'RTI · 
IVRIS VTR. CONSVL TISS. 

SACRARVM UCTERARVM ET RITVVM PERITISS. 
INTEGRITATE FIDE ET CASTIMONIA CLARO 

VEROQVE TOTIVS LA TI! PATRI 
CVIVS IN PRIMIS . . .. . . . . . . . 

INDE REATINORVM TIPHERNAT. ASCVLAN. 
FANENS. PERVSIN. PICENTIVM CAETERORVMQ. 

POPVL. QVOS MIRA IVSTITIA 
MAGNANIMIT ATE ET ABSTINENTIA 

OVBERNAVIT 
DESIDERIO ET LACRIMIS FVNERATO 

FRATRES PETRVS LVPVS PONT. SORANVS 
LEONA~f)V~ ET PROSPE'R 

BENEMERITO ET PIENTISSIMO POSVERVNT 
VIXIT ANNIS LXIII MENS. III. DIEB. VIIII 

OBIlT ANNO SALVTIS MCCCCLXXXV 
Pietro Vescovo di Sora anch' esso ebbe sepoltura 

accanto a quella di Angelo, essendo morto in ' Tivoli, 
dov' erasi ritirato, l'anrjo 1503. Egli visse da ottimo e 
vigilante pastore per 24 anni nell' episcopato Sorano. 
Lo stemma della famiglia Lupi reca la testa ' di un lupo 
su fondo rosso O d'argento. (Atti IV, 4 tav. Il). 

LI. - Antonio Ide Grassi (1485-]491). 

Nacque in Bologna di famiglia patrizia (1). Fu cano­
nico della cattedrale di Cento (Cappelletti VI, p. 684). 
Portatosi pe,r tempo in Roma e praticissi mo com' era 
delle scienze canonico-giuridiche e di elevato ingegno, 
ebbe nella corte Ponfificia delicatissimi incarichi. Il 1472 

(1) Uno di sua famiglia Gasparre de Grassi o de Grassis 
fu senatore di Roma con , altri sette il 1470 e senatore solo 
il 1474 POMPILI-QLIVlIi1RI Il Senato Rom. I p. ' 274-75. 
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venne nominato uditore di Rota e cappellano di Sisto IV, 
nonchè referendario dell' una e dell' altra segnatura. Fu 
altresi rettore della Provincia di Campagna e Marittima (1) 
l'anno 1488. Il 1478 trovavasi nunzio presso l'impera­
tore Federico III tnandatovi da Sisto IV (2). Uomo vera­
mente di merito, il 2 marzo del 1485 innocenzo VIII, 
Cybo, lo nominò Vescovo di Tivoli (3). Varie altre sue 
onorifiche cariche sostenute nella Curia Romana e in 
diversi luoghi a servigio della Chiesa sono notate dagli 
scrittori di cose Bolognesi (4). Il 1487, lo stesso Inno­
cenzo VIII lo fece Commendatario del Monastero di Wa­
keurede di Magonza e l'anno seguel}te Commendatario 
dell' altro monastero di S. Maria Villa Bertrandi di Gè­
rona in Spagna (5). Il 1488 ebbe pure l'ufficio di Uditore 
di Rota (6). 

(1) EUBEL Hier. Cath.II p. 9175. Areh. Vatic. R. C. 73'1, 
p. 178. 

(SI) In questa nunziatura ebbe a compagno Ludovico 
Agnello, nobile di Mantova, poscia governatore di Tivoli 
l' anno 1498, arcivescovo di Cosenza e di nuovo a capo della 
città di Tivoli in qualità di Conte. Ebbe Ludovico altre ono­
rifiche cariche e morì il 1499. GW8TINIANl n. 37 p. 114. 

(3) Che fosse già vescovo tiburtino in quest' anno risulta 
da varii Brevi d' Innocenzo VIII e dalle schede del Garamp~. 
No]) è dunque ' esatto che avesse la nomina il 1486, come 
asserisce il Giustiniani e dopo di lui il Cappelletti Ch. d'ital. 
Vl p. 703. Forse prese possesso della sede in quest' ultimo 
anno. V. Reg. Innoc. VIII. IV. p. 117-18. 

(4) V. ORLAKDl Scrittori Bolognesi p. 221; MASINA Bolo­
gna perlustrata f. 22; FANTUZZI NotilJie degli Scrittori Bolo-, 
gnesi Tom. IV. 243. Portano la sua biografia ,le Decisiones 
sacrae Rotae di G. GRASSI edite in Venezia. Pariasi dei Grassi 
anche nel Liber Notaru!» ossia Diario del BURCARDO in più 
circostanze. 

(5) Arch: v,at. Reg. Innoc. VIII. '9 'l'om. 46 p. 85. 
[6) Vedi « Processus decretus per Antonium de Grassis 

ep.um Tiburtinum super quarta canonica non solvenda ad 
favorem Capituli (Vatic.) cum sigillo in capsella stamnea etc. 
anno 1488 ". Arch. Capit di S. Pietro Caps. LXXI. fasc. 355. 
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Essendo Vescovo il De Grassi, fervevano le inimi­
cizie fra gli arsini e i Tiburtini. Era l'agosto del 1486. 
Il Papa Innocenzo VIII, desideroso di metter pace una 
buona volta tra città e città,' fazioni e fazi'oni, che con­
tinuamente venivano alle mani per un motivo o per l'al­
tro, mandò a Tivoli un suo Commissario d! nome Paolo 
con un Breve papale con cui" s'inculcava a tutti la pace 
con proibizione assoluta di più seguitare le ostitità. Que­
sto Breve fu letto dal Commissario di buon mattino a 
tutto il popolo Tiburtino, chiuse le porte della città, 
onde niuno ne uscisse. Ma Francesco della Valle con 
alcuni cavalieri ebbe agio di uscirne,incamminandosi 
per la via degli Arci (Aquaregna) verso Ciciliano. Dove 
sono gli aquedotti trovarono le genti orsine, e vennero 
alla zuffa. Appena si seppe ciò in Tivoli, si gridò alle 
armi, e si corse al luogo della battaglia, e insieme coi 
Tiburtini ne andò il Commissario. Giunto questi sul luo­
go, cominciò a gridare: pace, pace! mostrando il Breve 
Pontificio. Ma i seguaci degli arsini irruppero 'contro di 
lui e lo uccisero, e quindi derubatolo di tutto~ lo lascia­
vano nudo al suolo. Ciò visto, i Tiburtini uniti a Fran- -
cesco della Valle assalirono impetuosamente i predetti 
gregarii degli arsini, e li misero in fuga fino a Ciciliano, 
uccidendone e ferendone molti (1). Mons. de Grassi, 

(.) «In Tibure acclamatum fuit ~ ad arma », ac nunciatum 
qualiter dictae gentes Ursinorull cum dicto Francisco certa­
bant. Accurrerunt Tiburtini et una cum illis commissarius, 
qui cum venisse t ad praelium, stati m accurrit ad hostes, 
ostendens breve ac dicens pluries: «pacem habetis, pacem 
nuncio vobis» ; et illi non attendenles ad breve aut ad pa­
cem al iter, praefatum commissarium obviam euntem interfe­
ceruut, et, ita ut supra, disrohaverunt in Ioco extra Tibur 
versus Ciciglianum qui dicitur li Archi, uhi erant aquaeduc­
tus. Propter eius mortem incontinenter Tiburlini una cum 
dicto Francisco de Valle, irruentes in eos, fugaverunt usque 
ad dictum castrum; et aliquos ex iis interfecerunt et infiui­
tOH quodammodo vulneratos reliquerunt» INFEssuRA Diar. 
à6lla c.ttà d. Rom.a, 1st. Storo Ital. Roma, 1890 p. 9U9. 'liSO . 
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come consta da documenti dell' archivio capitolare di Ti­
voli, l'anno 1489 fece alcune modificazioni agli sta~uti 

disciplinari, che av;eva emanato' il vescovo de Valerinis. 
Egli mori in Roma il 5 aprile dell' anno 1491 nella età 
di 69 anni e 9 mesi. Le sue spoglie mortali vennero 
trasferite a Bologna e riposte nella Cattedrale, come lo 
indica questa epitaffio, che Vi si legge: 

TRINO. ET. VNI. SACRVM 
ANTONIO. GRASSO. BONON. PATRICIO 

EPISCOPO. TIBVRTINO 
SACRI. PALATII. CAVSARVM. AVDITORI 
COMITI. PALATINO. IVR. VTR. INSIGNI 

VIRTVTVM. MERITIS 
PONT. MAX. CAESARIQVE. AEQVE. CHARO 

FRATRES. NEPOTES 
OB. EIVS. IN. SVOS. MVNIFICENTIA. POSo 

VIXIT. ANN. LXIX. MENS. IX 
OBIIT. AN. CHRISTI. MCCCCXCI. 

LII. - Evangelista Maristelli (1491-1499) 

Dice il Giustiniani «Evangelista de Maristellis da 
Cavi luogo della diocesi di Pelestrina» La st~ssacosa 
afferma il Petrini. «:" fu promosso, l'anno presente (1491) 
alla chiesa Tiburtina un nostro Diocesano, chiamato 
Evangelista Marisfe/li» (I) e cita in, appoggio l' Ughelli, 
che lo dice excastroCajo Prenestinae dioec. Ma il Ve­
scovo Tiburtino Evangelista era realmente di Cave? Nei 
docu'menti invece dell' Archivio Vaticano che lo riguar­
dano, troviamo sempre notato che esso era de Sutrio, di 
Sutri (2) e Cubiculario o Cameriere di Papa Innocenzo VIII. 

(1) PETIUNI Mem. p'1'enest. p. 19!!. 
('.ll) Che fosse Sutrino risulta altresì dagli Atti Concisto­

r.ali Tom. L 15 Areh. Vatie. V. pure EUBEL Hier. cath. II 
p.275. 

f 
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Venne eletto a succedere a Mons. Antonio de Grassi il 
28 aprile del 1491. II 5 maggio offriva la consueta obla­
zione di 100 fiorini. ,( l) 

Evangelista era Canonico ed Altarista della Basilica 
di S. Pietro fin dal 1488, e )0 era ancora al 4 giugno 
1491, quando aveva ricevuto già la nomina a vescovo di 
Tivoli (2). Lo stesso anno fu creato Governatore di Càm­
pagna e Marittima con diploma del 7 ottobre (3), e il 
1492 Castellano della Rocca di Ronciglione (4). Anche 
in questa nomina viene esso designato come Sutri no 
Evangelista de Sutrio. ,Da Innocenzo VIII ebbe l'indulto 
di poter testare a suo piacimento. (5) 

Evangelista morì in Roma sul finire del settembre 
dell' anno 1499. 

(Continua) 

MONs., GlUSJl:PPE CASClOLI 

(1) Provis. 8. C. p. 915 Arch. Vatic. ; Oblat. Camo Ap. 
p. 87. V. pure Rev. Camo 717. p. 89 e 491; 8. C. L ,p. 17. 

('B) Consta dal Censuale della Basilica Vaticana. All' anno 
1491 si legge 4( Die IV lunii - Divisio secunda altaris maioris 
per Rev. Augustum Mazatosta, Andream de Valle, lo. Fran­
eiBeum de Zeceha Canonicos et D.num Evangelistam Signo­
rilem pro R.do D. E . . Episcopo Tiburtino Altarario •. 

(3) Areh. Vatic. Innoe. VIII. n. 695 p. 313. e schede 
Garampi. 

(4) Schede Garampi e ' Arch. Vat. 34 Tom. 13. p. 105. 
(5) A. B. Innoe. VIII. Il. p. 288. 
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NOTIZIE 

Ricevimenti ai feudatari nel seicento. 

La seguente relazione è di Angelo Picchetti nato a Monte 
Celio nel 1592. A otto anni condotto in Roma presso lo zio, 
il celebre Pietro Jannuzzi, compì nel Collegio Romano gli 
studi di lettere e filosofia; si addottorò poi in leggi, e per 
40 anni esercitò nel foro di Roma, avuto a maestro il Dott. 
Gregorio Umberto da Cesena. Eccellente nell' oratoria come 
nella penna, fu Uditore dei Monsignori Umberti chierico di 
Camera, d'Aquino napoletano, Lupi veneziano e Tuzi Romano. 

Nel 166'!, all' età di 70 anni, veniva consacrato Vescovo 
di N usco, diocesi che resse con zelo nei pochi anni che an­
cora visse, essendo morto in Roma nel 1668. Fu sepolto nella 
Chiesa di S. Carlo alle Quattro Fontane, alla quale nel 1652 
aveva donato tutti i suoi averi a Monte-Celio, compresi pa­
recchi volumi manoscritti di sue opere in materia legale. 

Amantissimo della Patria, !le fu per lunghi anni Procu­
ratore in Roma, talora anche Priore, studiandosi in ogni 
modo di beneficarla. Rinunziava a 200 scudi che la Comunità 
gli offriva in omaggio, allorchè fu creato Vescovo, ed anzi 
ne aggiungeva altri 1300, allo scopo di comprare una casa 
in Roma «per servitio de' giovani studiosi di questa Terra» 
come leggo nell'Arch. Comunale (1). 

Donava ai Religiosi di S. Carlo alle Quattro Fontane il 
suo villino di S. Luigi con vigna: ., ..... affinchè fabbrichino 
in detta Terra un Convento a neneficio de' Cittadini per am­
maestrarli nella legge Divina e ne faccino un Seminario di 
veri et ossenanti christiani, come desidero oltremodo per 
il sviscerato amore et affetto che porto alla Patria e miei 
Cittadini ». 

Restaurava la Chiesa di S. Lorenzo sua parrocchia (la 
casa del Picchetti era quella con torretta in via della Rocca), 

(1) CODe. ~l feb. 1666. f. 27!!, r. 13 Setto f. 183. 
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trasportandovi il culto prestato a San Vincenzo nella dir uta 
basilica, oggi messa allo scoperto, sur un fondo di sua pro­
prietà. 

Nei ritagli di tempo raccolse in un volume di circa 400 
pagine le più ampie notizie della sua terra natale, si da 
formare la prima storia, o meglio la fonte storica più abbon­
dante per Monte - Celio. 

Sebbene mi risulta che la Comunità nel 1656 deliberò di 
stanziare i fondi per la pubblicazione di questo manoscritto, (1) 
esso non vide mai la luce; si credeva finora smarrito, men­
tre invece giaceva ignorato nell' Archivio Borghese. 

Anima lo scritto una facondià ed uno stile di una ele­
ganza ch' io direi classica. 

La narrazione di questo pomposo ingresso, è un quadro 
vivente ove lo scrittore ritrae a forti colori la mentalità ,e i 
costumi dei vassalli di Montecelio per il loro eccelso Pa­
drone. 

Il Picchetti che qUlj.ttro anni prima aveva preso possesso 
del feudo a nome di Federico Principe dei Lincei, fu l'anima 
di queste onoranze tributate nell' entrata in possesso d,el suo 
fratello e successore Federico III. 

Vale il merito di riprodurre l'effigie di Angelo Picchetti 
presa da un dipinto originale in lamine di metallo esistente 
nella Chiesa di S. Maria sopra una lapide dedicatagli nel 
1669, l'anno dopo la sua morte, da un altro benemerito con­
cittadino il Cav. Marco Valenti dottore in legge e consan­
guineo del Picchetti. Sotto il ritratto corre la scritta: 

A. PICCHETTVS L V. D. 

L ' Ingresso di Federico III Cesi 
in Monte Celio nel 1631. 

«Voltata poi nell' anno 1631 la somma delle cose, il Do­
minio e Principato che la famiglia Cesia Aquitana ha nel­
l'Umbria, Patri~onio e Sabina o Lazio, nella persona del­
l'Eccmo Sig. Don Giovan Federico Cesio Aquitano degno 
figliolo di Federico il Primo di chiara memoria, essendo 

(1) Can. !Ii febbr. 1666, f. 'B7!!,'. 
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morto Federico il Secondo (il Principe de' Lincei) suo fratello 
senza prole mascolina ... fu subito a nome di esso preso pa­
cificamente il possesso di questi suoi Stati, e d,a' vassalli 
coposciuto per vero e real Padrone e legittimo successore, e 
come a tale prestatogli il giuramento di fedeltà e vassallaggio. 

Ma per farsi di persona conoscere, mosso anche dalle 
continue preghiere de' Popoli, con somma prudenza et optimo 
consiglio deliberò visitarli. 

VisUa prima S. Angelo in Monte Patulo, e questo fa gran 
allegrezza ... Visita S. Polo e si duplicano l'allegrezze e feste. 

Restava solo la terra di Monte - Celio ad essere visitata; 
questa come capo di stato, luogo più grosso popolato et an­
tico dell' altri due già visitati, in mezzo dei quali ne giace, 
si recava ad affronto non essere stata visitata nella prima 
uscita da Roma ... Perciò nel passare che Sua Eccellenza fece 
da S. Angelo a S. Polo, tutto quasi il popolo del Monte­
Celio concorse a Casabattista; prega, scongiura e con ,sin­
gulti procura impetrare il suo accesso alla terra; con ragioni 
gli van insinuando dover essere prima questo luogo che altri 
honorato della sua presenza, essere più vicino al Monte-Celio, 
che a S. Polo, strada più facile, men erta e faticosa. Gli 
prometton mutation de' costumi, pronta obedienza, fede ser­
vile e vassallaggio. ' 

L' assicura della visita. A questi prieghi mosso a pietà 
ii Padrone mostra ai sudditi bona et allegra cera, li consola 
con la sicura promessa del suo accesso, l'insinua , essere 
espediente per conservatione della sanità sbrigarsi prima di 
S. Polo (nel Settembre era andato a S. Angelo) aria più 
sottile e fredda tanto più nella stagione d'inverno che si 
prepara. 

Quelli, allegri della promessa riportata, gli augurano fe­
lice viaggio, lo supplicano per la presta ispeditione e breve 
ritorno; nè contenti di ciò, mentre se ne sta a S. Polo, con 
nuove preghiere e nuovi messaggi lo scongiurano di venire. 

Quando ecco vien sicuro avviso della venuta. Si stabi­
lisce il giorno, deve essere il primo del nuovo e ricorrente 
anno, primo del mese e settimana, nel bel giorno di Dome­
nica. Ringrazia il volgo, si rallegra il Popolo, gioisce la 
terra, giubila il Cielo; per tutto si fa festa, si odono sonori 
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canti, sinfonie leggiadre. Si tocca tamburo, si spiegano le 
insegne, si radunano li soldati, si dividono li pedoni dalli 
soldati a cavallo, si preparano l'armi, si rivedono l'arti­
glierie, si mettono all' ordine li mortaletti, si fa coadunanza 
di legna per far fuochi, botte per abrugiare; si nettano le 

' strade dentro lo. terra, si accomodano quelle di fuori, si pre-
para la verdura, si fanno cbiamare l'artefici del luogo, si 
chiamano con prestezza li circonvicini, si cercano da Roma 
Architetti e Pittori insigni per far solenni archi trionfali, 
ornar le porte della Terra e Palazzo di famose imprese di fa­
miglia Cesi; e ognuno si affatica, ognuno volentieri lavora, 
tutti sono in opera, non si perde tempo per l'angustie di 
esso ... Si vedono ad un tratto sorgere archi magnifici, son­
tuose prospettive e muraglie ricche di vari ornamenti e lavori 
con bella ed artificiosa architettura; rendono meraviglia ai 
circostanti veder cose non più viste per l'addietro in quei 
contorni, tanto nobili e vaghe che gareggiavano con l'anti­
chi teatri; et l'archi marmorei nelli passati tempi da segna­
lati artefici e sublimi ingegni fabbricati e prodotti, e da tutti 
furono ritrovati et invenJati quelli honori et apparati se­
condo che ciascheduno era ricco d' intentioni et. amor verso 
it Padrone. 

Arco eretto dai Conventuali a S. Maria. - Si vede al­
l'incontro deUa Chiesa di S. Maria dove stanziano li Padri 
Conventuali apparire un nobil arco dai medesimi Padri in 
honor di Esso Principe fabbricato con bell' architettura, in­
tarsiato d'armi, imprese, freggi, e con tale arte distinto da 
rendere grandezza et hornamento al luogo. 

Altro arco più nobile e magnifico eretto daZ capo Priore. -
Agostino Stazi Capo priore buom!? d'antico credito e bontà, 
all' entrare della piazza detta di S. Giovanni ne erge un al­
tro che per linea diretta andava a corrispondere al primo, 
del quale era assai più grande e sublime, ricco e magnifico, 
con singolare artificio, bella architettura e di forma rara co­
strutto, emulo a quanti mai antichi e ricchi archi portin l'età 
antica e Roma in honore de' suoi Capitani e Imperadori. 
Erano infinite le impres.e della famiglia che in quello si scor­
gevano, belle e vaghe le pitture, eleganti li fregi e scelti li 
rosoni, nella cui sommità risplendeva una grand' arme di 
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Sua Eccellenza tutta fregiata d' .oro con ricco festone intorno, 
et era il tutto così bene accomodato che attraeva ci3'-scuno 
a riguardarlo. 

Facciata del palazzo ornata con nobil pitture. - Fa an­
che il mede~imo Sta~i con rara architettura et artificio acco­
modare la porta e gran facciata del Palazzo di Sua Eccel­
lp,nza con festoni ricchi d'oro, fregi, arme et imprese; et 
in cima si .vedeva una nobilissima fatta da eccellente pittore, 
et in essa si vedeva spiccare l' immagine della gloriosa 
S. Anna particolare Amica del Padrone, con bellissimo fe­
stone, la cui bellezza rendeva stupore a chi la rimirava. 

PQt·ta della Terra ben ornata. - Nè mìnor arte di eccel­
lenza d'architettura si scorgeva nell' abbellimento della Porta 
e facciata della 'l'erra del Publico, addobbata e fatta ornare 
piena di vaghe pitture, ricchi freggi, nobili festoni, segnalate 
imprese, ben divise arme del Padrone, in guisa tale che in 
esse parevano risorgere gli antichi trofei et archi. 

Arco et antica Porta ornata dal scrittore. - Volsi anch'io 
come obligato servitore e divoto vassallo far qualche piccola 
dimostratione in questa festa universale, e nell' antica Porta 
da me posseduta vicino la Rocca, in perpetua memoria della 
mia servitù érgere arco trionfale a forma degli antichi, ab­
bondante di pitture, imprese, freggi, armi e rosoni, che fa­
cendo di se pomposa mostra, publicavano al mio Signore 
l' interno del mio cuore di ergere e conservare il suo nome 
immortale et al suo mezzo trofei et archi. 

Vigilia insonne. - In questo cumulo di allegrezze e giu­
bilo comune si passa la notte del sabato senza sonno, si 
sentono del continuo sonare le campane del luogo, lieti canti, 
soni de diversi strumenti, rimbombo di moschetti et archi­
bugi, e par che lo stesso cielo spiri gioia e contento ..... Si 
vede finalmente spuntare la bella aurora apportatrice di 
nuovo giorno, novo anno e novo mese, sempre memorabili 
appresso i posteri per la presente solennità et allegrezza; 
apparisce il sole più assai risplendente e luminoso del solito: 
porta giorno quieto, chiaro e caldo in una stagione contraria, 
l'assembrando giorno di bella e felice primavera, par che vo­
glia condividere l'opera et accompagnare l' allegrezza del 
popolo. 
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Impatiente giubilo det popolo. - Appena venuto il giorno 
si riempion le strade, e piazze, risplende la campagna tutta 
di honori, huomini e soldati.:. si rallegrano, fan festa, rin­
gratiano il cielo ... j gli uccelli ancora con dolce garrire e 
soave melodia andavan seguendo nell' aria le communi alle­
grezze degli huomini, e per tutto non si ode che giubilo, 

" gioia, contento ... 
Rassegna de' soldati. ~ Udita la messa si senton di 

novo toccare· tamburi, si odono le trombette, al suon delle 
quali corrono li soldati a schiere et armati di belle cinture, 
con arme fregiate secondo i gradi, s'inalzano l'Insigne. Il 
Capitano con bell' ordine fa la consegna nella piazza, si ve­
dono comparire li soldati a cavallo ben armati j se ne vanno 
alla volta di Casa Battista. Vanno avanti li soldati a piedi, 
altri armati di picche, aftri di moschetti et archibugi, tanto 
bene ordinati che facevano mostra di soldati veterani. 

Li seguiva la cavalleria ben armata e con tal grida e 
festa -che gli stessi animali parevan volessero concorrere 
nello giubilo universale. 

Si arriva al Casale di Sua Eccellenza. Ivi si riuniscono 
li soldati, pigliano sicuro posto, si mettono in ordinanza, si 
ordinano le squadre, si vedono risplendere l'armi, compa­
rendo ciascuno ricco de' suoi armamenti j si sparano sempre 
moschetti et archibugi, si odono interrotte voci che con 
iscambievole allegrezza magnificano fra di loro il Pa,drone, 
raccontando hor la grandezza della nascita, hor la bontà 
della vita, hor la modestia e liberalità j et in subito si ode 
gente che grida: «Ecco il Duce - Ecco il Padrone! ~ cre­
dendo essere il Signore: li carriaggi che si scorgévano ve­
nire da S. Polo mandati avanti, alIà cui vista si spicca con 
furia la cavalleria e affretta veloce il passo. All' arrivo dei 
muli si addimanda del Signorl' j da alcuni li vien detto esser 
part~to et in viaggio, da altri che per bona pezza venivall.0 
indietro j se gli afferma averlo lasciato in S. Polo, non esser 
certa la sua venuta. A tal nova si contristano i soldati, 
ogn' un mesto implora il cielo che non trattenghi il Padrone, 
e quasi fuori di sè, non sanno di più a ' qual partito si appi­
gliare: tornare dietro essere vergogna, andare avanti atto 
tel!lerario et importuno. Pur da me .rincuorati si fanno co-
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raggio, li sollecito nell' andare avanti, esser certa la partita 
nè doversene dubitare; mentre si mandano li carriaggi esser 
vicino il Padrone: si solleciti di buon passo. Fu apprr.so il 
mio parere, si va di tutta carriera, fra il timore e la speme, 
in poco spatio si arriva vicino alli muri della Abbatia d\ 
Santa Maria in Monte Dominico, luogo insigne e celebre, 
lontano da S. Po.lo due miglia incirca. 

Il popolo di S. Polo procura impedire la partita del Duca; 
immobile scende verso il piano. - Ma in Santo Polo sparsa. 
d'improvviso la fama della partita del Signore Duca, corrono 
tutti velocemente al Palazzo, lo supplicano con prieghi inter­
rotti, lo scongiurano. con lagrime a non abbandonare così que­
sto popolo tanto fedele e sincero, vassalli sì fidi e pronti, 
luoghi cotanto ameni e delitiosi; quindi si sentono stridi 
di donne che piangono la partita del Padrone, quivi il va­
gito de' fanciulli che con atti pietosi li vietano il partire; 
altri s'oppongono con singulti, una parte trattiene la seggia 
e carriaggi, l'altra li cortegiani e servitori pregandoli' a 
trattenere con artifici la partita, molti se gl' inginocchiano 
avanti e con gesti dolenti procurano d'impetrar che resti. 
Chiamano il cielo in aiuto, fanno voti diversi acciò s'impe­
disca l' andata, et ad una voce confessano questa esser la 
passione comune, questa la ferita che non ha rimedio et 
oltremodo gli aflligge, perdere il padrone in sì breve tempo 
prima che li habbia goduto. 

All' incont.ro il Duca mosso a pietà li va consolando, e 
con dolci parole cosi li parla: - Essere più da magnanimo 
il tollerare che fuggir l'avversità; gU uomini forti e valorosi 
son soliti mostrare faccia alla fortuna, i timidi e vili dispe­
rarsi nel timore e malinconia. - Et in questo dichiarandosi 
immobile J ai prieghi et ostinato già nella presa fisolutione, 
se ne invia alla valle del piano, . scendendo il monte, et il 
popolo tutto lo va dolente e penoso seguendo; e si crede 
pur mantenuto dalla speranza che piu t.osto conforme al so­
lito se ne scenda per diporto a prender aria che voglia la­
sciarli in abbandono. 

Si scopre da' nostri il Padrone che viene, lo scrittore porge 
le preghiere e gli auguri del Popolo. - S'arrfva fra tanto al 
Piano et alla Abbadia ,ti Santo Dominico, et ecco che da' 

, ( 

.' 
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nostri si scopre da lontano numeroso stuolo di gente armata 
a piedi et a cavallo... in mezzo dei quali si scuopre la seg­
getta ave come lucidissimo sole si vedeva risplendere il Pa­
drone. Si rallegrano li nostri giubilando, ed io precorrendo 
agli altri, buttandomi da cavallo accorsi humile e suppli­
cante a' piedi suoi. E posi l'imbasciata del Pubblico, sup­
plicai il Sig. Duca venire a riconoscere li suoi fidi et antichi 
vassalli; honorat il luogo della sua presenza; gli appresen­
tai i voti, le suppliche et le preghiere di tutti, altro non 
desiderosi che della vista del suo prencipe. Se li promette 
fedeltà, quiete et obbedienza, se li augura felicissima prole e 
perpetuità dell' Eccellentissima famiglia, anno felice con mille 
e più appresso e se col d'oro. A queste mie devote preghiere 
in nome del pubblico offerte, inclina le benigne orecchie ìl 
pio e clemente Signore, e con gesti e con parole si mostra 
pronto alla richiesta: voler consolare il Popolo, togliere ogni 
dolore et ogni pena, essersi a tale effetto posto in viaggio. I 

Allegrezza del Popolo. - Havuta la grata risposta ognun 
de' nostri gioisce, si da novo segno d'allegrezza, con voci 
allegre e cunfuse si grida: ,« Viva, viva il nostro Duca ». Si 
sparano i moschetti, e le vicine selve risuonano al bel tuono 
di tanta festa. Corron tutti allegri alla seggia, fanno a gara 
d'esser visti, felice chi può haver l'occhio del Padrone; se 
gli augura da tutti felice Capo d'Anno e felicissima prole; 
si supplica ad affrettare il cammino standosi ancora suspesi 
della venuta, temendo che l'altrui lagrime noI ritrahessero. 

- Per brevità riassumo una contesa verbale, a momenti 
cruenta, tra que' di S. Polo e i nostri. Gli uni, facendo un 
estremo tentativo per impedire 1'andata del Duclt, elogiano 
la fedeltà di S. Polo, l'amore onde 1'accolsero, l'aria salu­
bre, la bella visuale, il palazzo comodo, ricco di antiche pit­
ture. In Monte Celio persone poco sincere amorevoli ed ob­
bedienti, indegne di sua presenza, aria odiosa · ed esposta al 
vento marino (credevano allora nocive le benefiche brezze 
marine), esser di mestieri ritl'arne il piede per aver salva 
la vita. 

I nostri, di rimando, celebrando la loro nobil là ed anti­
chità, dicono Monte Celio esser l'antica Cornicolo, la lor fede 
di devoti vassalli a nessuno seconda, il luogo più delizioso 
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e attraente delle montagne sassose e le orride rupi di S. Polo, 
saluberrima 1'aria, sufficiente il palazzo, ove dimorato avea ~ 

dianzi il fondatore de' Lincei Federico II. -
Il padrone queta il contrasto. - In questo contrasto e 

dura contesa che havriano potuto commove!' gli animi già 
riscaldati dell' una e 1'altra parte, e dall' ingiurie de' parole 
farli passare alli fatti et all' arme, s'interpone 1'autorità del 
pio Signore consolando gli uni e <;listogliendoli dal pianto; 
raffrena 1'ardore efferrato degli altri dicendo: esser già riso­
luto andare, haver più cara la salute de' sudditi che la sua 
propria vita; tutti egualmente figli e' 1'amor essere comune, 
dover anco esser comune la presentia e le gratie; li dà buon 
animo, promette esser presto il ritorno. - Consolati alquanto 
della promessa, s'acquetano e gli augurano felice viaggio, 
ma più felice rHorno... e fra tanto s'arriva felicemente alla 
Colonia che soprasta a Casa Battista e divide il territorio 
di S. Polo dal nostro. 

Il popolo del Monte Celio concorre a vedere il Prencepe 
dal Monte Albano. - Ma si tosto dalla Terra fu scoperto e 
eentito la moltitudine che a' piani di Casa Battista se ne 
scendeva, che in un istante il Monte Albano si empì di gente ' 
essendo la' prospettiva di esso a guisa di theatro rilliena di 
persone concorse a veder di lontano la venuta 'del Pri.mcepe; 
vedendosi altri, secondo li giungeva la nova, correva verso 
la cima del monte, chi saliva sopra 1'antiche ruine del detto 
monte che d'ogni intorno abbondano, altri su gli arbori che 
sorgono per il monte; altro non s'udiva che allegrezze, voti, 
dimande e ' risposte, per il tumulto del volgo, confuse et 
incerte. 

Sosta del Duca a Casabattista, salve de' soldati, ossequi, 
bivacco.- Quando dalla soldatesca che se ne sta nel Campo. 
del Vazuolo in ordinanza si scopre il Padrone; lo saluta di 
lontano con spessi tiri di moschetti, fan festa, gridan tutti 
in confuso, s'oscura l'aria dal fumo e polvere, e assembra 
il luogo l'antico rimbombo che seguì ivi appunto fra gli 
Orsini e i Colonnesi. In questo ~ua Eccellenza arriva al suo 
casale, si leva dalla seggia qual da' nostri allegri vien con 
fretta rapita, Godono essere in lor potere il Padrone, e che 
per una volta dopo tante preghiere ne slen stati fatti degni. 
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Ognuno l'ammira, corsero tutti a schiera ad honorarlo, e 
ben felice si chiama quello che possa precedere agli altri per 
vederlo, senUrlo ed esibirli la sua person~,roba e quanto ha; 
stando tutti attorno al Padrone riìnirandolo, qual con gesti 
e parole consola ciascheduno, trattandoli con egual affetto 
et amore. Stracco dalle grida del volgo si ritira nel casale, 
e dà luogo che si rinfreschi la Roldatesca, che intenta ' al bere 
e mangiare di quello che il Pubblico abbondantemente prov­
visto av;eva, si rende tanto più allegra e giubilante ... 

Gara e contese per pOl'tare il Padrone. -- Raffrescati i 
soldati, il Padrone riverito dai Capi e dai nostri. entra di 
nuovo in seggetta. La rapiscono i Celii, perchè quelli di 
Santo Polo volevanp aJ?cor non satii intromettere in essa e 
seguire a portare il Padrone; son ributtati addietro con vio­
lenza da' nostri e, sde§rnati, li dicono doverli bastar essere 
stati i primi a ricevere il Padrone, purtroppo aver goduto 
quello che a loro prima d'ogni altro per ogni termine si do­
vevil. Lascino ora il Prencepe a migliori e più degni, se ne 
tornino a' lor monti e disastrose balze, hon turPlll le. com­
muni allegrezze ... 

S'andava con feste verso la Terra, s'ascendeva il monte 
di Carcibò, stavano altri 'attorno al Padrone altri avanti altri 
dietro, chi correv!i, chi chiamava a secondo che ciascheduno 
aveva affetto o cuore; così si metteva e si levava da quelli 
che precedevano o andavano dietro, s'urtano con la vita, si 
danno le spinte, li lontani fanno segno con alzar le mani e 
mandar gridi, quei di presso con gettarseli a' ginocchi, e 
secondo i moti del Prencepe così seguiva l'applauso e l' al­
legrezza. 

Quand' ecco all' improvviso fra i nostri nasce contesa 
sopra il portare della seggi a volendo ognuno essere ammesso 
a quell' honore, facendo a gara l' un l' altro chi potesse es­
sere il primo a toccar la et haver quell' onoranza, sforza.ndo 
però li compagni a mutar spesso e finchè le gratie fossero 
ugualmente fra tutti compartite et ognuno ne potesse a suo 
bell' agio partecipare. 

S'incontra un certo della famiglia di Cesare, giovin 
gagliardo e spiritoso qual volendosi mostrare più degli altri 
coraggioso e forte voleva senza intermezzo portar la seggia. 
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Contradicono gli altri con strepiti, l' esortano dar luogo a 
compagni, il cielo haver ,tutti chiamati a parte di quell' ho­
nore: ndn per l~n solo venire il Padrone, esser padre uni­
versaI e di tutti, tutti egualmente figli, uguale l'amore mentre 
non se ne renda il suddito indegno. Non giovano l' esorta­
zioni e prieghi comuni per levarlo dal luogo preoccupato; si 
viene alla violenza, alle minacce, alla forza; ma . da' ~uoi 
parteggiani agiutato, si difende, mostra faccia e sta immo­
bile. S'accresce perciò il tumulto delle parole, si viene qua­
si all' armi; scordatisi haver il Padrone avanti che ~è . tam­
poco la sua presenza bastava a raffrenarli. Li sgridano li 
cortegiani ad alta, voce: dov' è la vostra modestia'? dov' è il 
decoro del Prencipe, la reputatione di soldati, il rispetto de' 
Padroni'? Li vanno tutti addosso, lo tirano per forza dietrò, 
lo staccano dalla seggia, e sedata in tal ' modo la seditlone 
degl' infuriati, il signor Duca con dolci parole a severità 
commiste, correggendoli cosÌ li parla: - Lodo, sudditi miei, 
il vostro amore e devotione verso il Padrone, lodo il desio 
di servire et obedire, doversi però con modestia senza con­
tesa servire. Il viaggio esser tale che ognuno comodamente 
senza rumore puole partecipare delle gratie, e con la persona 
e con l' animo prontamente servire et ,haver parte alla gloria. 
Amar tutti ugualmente, restar ,appagato ,della volontà e desi­
derio se altri non havesse potuto con li fatti. - A questa 

, voce s' acqueta il volgo; s' accorge d~l fatto, e un rossore ne 
chiede ed impetra il perdono; e poi seguendo avanti il cam­
mino con festa et infiniti tiri di moschetti fan rimbombare 
la profonda valle del monte. 

Madre lacrimante ottiene gratia. - S' /arriva sotto la 
chiesa de' Santi Cecilia e Antonio, et all' improvviso s'av­
venta alla seggia donna pallida e lagrimante e, come pro­
prio di tal se~so, si perde a prima vista d'animo e non sa 
informar parola; in corata poi dalla clemenza del Principe, 
prostrata in terra supplica per la scarcerazione e perdono 
del figlio, unico SU? bene e sostegno, e ciò dover essere eter­
no esempio della sua pietà. Ne ottiene presto ' la gratia, et 
allegra se ne parte predicando la munificenza del Prencepe. 

Li va inçontro il magistrato, il clero et altri; promesse 
del Padrone. - Subito poco lontano si vede comparire il 

... 

\ 
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Clero, Governatore e Magistrato con buona comÙ.iva de' pm 
vecchi e gravi. Corron tutti alla seggia, gl' impediscono il 
passo, lo riconoscono per loro degno Signore, li mostrano li 
loro voti e il lor cuore, e con humili inchini li rendono ob­
bedienza, gli augarano felice capo d'Anno, e più felice prole. 

'. Riceve il Padrone con lieta faccia queste publiche dimostra­
tioni, li promette gratie, li accerta di ogni favore , et gusto, 
li assicura voler trattare tutti con uguale affetione, lodando 
li valorosi e buoni, confortando li deboli, diede a tutti vero · 
segno del suo amore e della sua gratia. Si cammina avanti 
fino alla chiesa di Santa Maria nova, convento di padri Mi­
nori Conventu~li, dove s'erge il nobil arco e trofeo da loro 
in honor di tanto Principe fabbricato. 

Schiere di fanciulli vestiti da angeli con palme d'ulivo, 
cantano le sue lodi. - Qui compariscono schiere di fanciulli 
di bell' aspetto, vestiti in sembianza di lucidi e risplendenti 
Angeli, et incontrando ,il lor Signore, con palme d'ulivo et 
inghirlandati; con sonore voci mandavano fuori soave melo­
dia e dolci concetti cantanto in concerto le qui aggiunte lodi: 

Se nell' anno nascente 
Schiera plebea e nobili Quiriti 
Al biformato Iddio 
Con cuor sincero e pio 
E sontuosi riti 
Correa umile a tributar la mente; 
Se colle azzion primiere 
ad un idol bugiardo, empio e fallace 
porgea l'antica età primi eri i voti, 
hoggi con miglior voti 
ecco, Prencipe invitto, alto e sagace 
offrirsi al tuo volere 
in generosi cuor menti sincere. 

Se de' futuri eventi 
presaggio vero e simulacro certo 
esser suole ai mortali 
tanto del bene oprar, quanto de' mali, 
al principio dell' opre il fine aperto: 
hora sì che clementi 
presagiscon quaggiù gli astri superni 
nella venuta tua contenti eterni. 
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Ecco dal ciglio imperioso al moto 
turba de' tuoi vassalli 
il tuo non anco espresso 
pensiero apprende, et a seguire il voto 
ecco che già de' suoi passati falli 
mostra vero pentir, volto dimesso. 

Ecco il Popolo tuo ch' ebro di fede 
a benigno Signor perdon richiede, 
e già scorge del tuo placato volto 
instillare nel cuore 
la sentenza d'amore: 
chi confessa l'error da pena è sciolto, 
Chè se gli occhi alla bocca 
vicino al riso è il pianto, ed à tormenti 
son le gioie vicine 
come rose alle spine; 
così pur la fortuna in dolce miele 
cangia l' assensio, e in medicina il fiele . 
Mostra dunque, o Signore, 
con caro gradimento 
essere ciò nel petto tuo già spento, 
e che sol nel tuo tlen natio valore 
dona a publìco ben privato affetto, 
e già con tuo diletto 
fa ravvivar deglt avi tuoi la fama 
con gradire del Celio 
non quel che può ma quel che darti brama. 
E noi fra tanto 
In dolci accenti 
Con suoni e canto 
Porgiamo al pio Signor lieti concenti... 
Cantiam quel che prom,ette il Ciel verace: 
Vittoria, gaudio, honor, trionfo e pace. 

Saluti 6 auguri di schiere di donne. - Al sonoro canto 
di quella bella schiera di fanciulli, vi si aggiungevano le 
spesse e confuse voci di donne d'ogni stato, concorse in 
detto luo~o ad incontrare il loro Padrone. Li fanno devoti 
inchini e riverenza, gridanò ad alta voce: «Ben venga il 
nostro Ducà. Anno felice, e più felice frutto e prole dal Cielo 
gli preghiamo fI. Si li fanno accanto, altri li bacian le mani, 
altri le veste, nè si possono slttiare con la vista, a gara van-
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no dicendo: «E quando mai, Signore, ci farai degni di rice­
vere la vostra Signora e Padrona ricca di prole'? venga pur 
presto il desiato giorno, altro non speriamo, altro non desi­
deriano, così il Cielo oda i nostri prieghi e nostri voti; sen­
tiremo sempre i suoi comandi, e resterànno eternamente lisi 
nell' animo e nel cuore» (1). Il Signor Duca con volto alle­
gro gradisce le loro dimostrationi, li promette la gratia, e 
se ne mostra largo dispensatore e ne dà saggio a quei fan­
ciulli che lo precedevano cantando le sue lodi, facendoli larga 
mancia 'e liberaI dono. Se n'entra in chiesa, e fatta oratione 
se n'esce verso la piazza, et arrivato al secondo arco trova 
ivi infinita turba di popolo concorso a riceverlo, che con al­
legre voci gridano: - Viva il nostro Duca! - che ripercosse 
da quelle cave tortuosità di monti e profondità delle valli 
confondevano il tutto. 

Un fanciullo, in piazza, recita un' oratione in latino, è 
premiato dal Duca. - In questa un pargoletto alla destra 
dell' Arco, alzato quasi in, un trono, sciogliendo la lingua 
in nome del Popolo presente, con tenera voce recita .un' ele­
gante oration latina avanti al suo Signore che trattiene il 
piede ad ascoltarlo; qual finita, con profonda riverenza ri­
verì tanto il Signore che mostrando gradire le offerte pre­
ghiere, fu primo il fanciullo a gustare il frutto della muni­
ficenza di questo grato e splendido Prencipe. Et entrando 
all' arco e piazza, di numeroso popolo e di odorifera verdura 
ripiena, eran tutti trasportati hor di qua hor di là dalla 
calca del volgo ondeggiante, avanzandosi l' un l'altro gareg­
giano ciascuno essere il primo ad esser visto moltiplicando 
l' acclamationi. 

Altro non s'udiva che suoni di ca.mpane, trombe, tiri di 
moschetti et archibugi, e voce di popolo con mille saluti 
secondo la divotione et affetto, affaticandosi ognuno di ve­
dere et esser visto, tanto era premuta la mente dal desiderio 
di servire et obedire. 

(1) Cinqne anÌ1i dopo condasse di fatti III Duchessa e i bambini, accolti con 
lomiglianti feste, descritte dal Picchetti. 



La fortezza risponde al tripudio. - S'ode intanto riso­
nare l' antica fortezza con spessi tiri d'artiglierie delle avan­
zate all' antichità, meschiate con mortaletti. Li risponde 
Monte Albano e con altri tanti spessi tiri fa a gara. Vanno 
nella piazza seguendo i moschettieri e soldati, in modo che 
l' aria benchè lucida e risplendente, d'ogni intorno si offu­
scava, e rendeva a' luoghi convicini meraviglia. 

Ma essendo ancor ben nota a tutti la causa di siffatto 
rumore, concorsero però molti forastieri a veder queste com­
muni allegrezze, archi et apparati e nove dimostrazioni de' 
sudditi verso il suo Prencipe non mai per l'addietro costu­
mate. 

Entra il Padrone in 8. Giovanni. - Et in questo stato 
di universal contento il Padrone nella chiesa di S. Giovanni 
magnificamente addobbata, è ricevuto dal clero che li reitera 
felici au~pici, et horato avanti il Santissimo, sta alquanto a 
sentir la melodia di soavi canti et eccellenti musiche, che 
con le sonore voci, istrumenti e concenti, andavano cantando 
lodi al Signore per la venuta del suo Prencipe, sua salute 
e perpetuità della famiglia; et a gara con li rimbombi della 
fortezza, Monte Albano e Piazza. Ivi il Prencipe al Popolo 
che intorno devoto li sta supplicante, nell' uscire fa nove of­
ferte e promesse, e così li va dicendo: 

Oration del Padrone al popolo: - Mi conosco mortale e 
fo offitio da Homo, parendomi assai se con Pietà e Clemenza 
mi mostrerò verso di voi Pio Padre e bon Signore; sarò 
d'avantaggio se mi reputerete degno dei miei maggiori, nelle. 
cose vostre: provvido nell' operare, intrepido nell' eseguire, 
fermo e costante. Ciò sarà tempio vago dentro li vostri ani­
mi e petti, queste bellissime statue e durabbili, perciocchè 
quelle di pietra se dal giuditio de' Posteri non sono accet­
tate, come li sepolcri si spreggiano. Prego il Signore Iddio 
e li miei Santi tutelari che mi concedino fino all' ultimi gior­
ni mente quieta e capace di ragione divina et humana, ac­
ciò doppo ,queste mortali spoglie, con lòdi et honorevoli ri­
cordanze le sieno grate le mie azioni e la fama del mio no­
me. - Continua anco il medesimo ne' privati ragionamenti. 
Applaudiscono tutti il parlar del Padrone, e rinnovano le 
allegrezze, le voci, li gridi; e senentra in Palazzo con se-

" 
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guito di tutto il Popolo, al CUI mgresso spara la soldatesca 
tutta, segue la fortezza e MODt~ Albano. 

Gommenti del popolo, lauti banchetti. - Stanco il Padrone 
di tanti strepiti e fatiche se ne va riposare; si empiono le 
st~nze, le scale, le logge, la Piazza di gente per farsi vedere 
et occupare il luogo in honorarloo D'altro per tutto non si 
discorre che della Nobiltà, piacevolezza et affabilità del Pa­
drone, chiamandolo altri rettissimo nel giudizio, altri dispen­
satore di ri~chezze , e Prencipe · amator del giusto, et hone­
sto, et intrepido alle fatiche; altri non avido di fama e di 
nome, confessando ad una voce esser tenuti a contracambiata 
fede. 8e li preparano lauti e ricchi banchetti, puhlici conviti; 
corrono lutti ad offrirli quei doni che le forze li comportano, 
facendo a gara ognuno mostrarsi più grato e far mostra del 

o suo havere non per pompa, ma per solo gusto di servire (1). 

Il Signore gode sentendosi hor da questa hor da quell' altro 
lodare, aggiungendoci la liberalità non men grato al popolo, 
facendo larghe elemosine a miserabili persone. 

(1) N elI' Arch. Comunale, Lib. Mando '1.7. p. 53, ho tro-
vata la seguente « Nota delle robbe compre pp.r Sua Eccoza: 

In primo zuccaro rottame libre sei, giuli 15 
e più pignioli libra una 
viroleto, pepe, amandoline giuli 6, 6, 9 
brugne damoschine libre tre, giuli 4 
passarina, lib. 6 giuli tre 
oanella fina lib. 1 giuli lI! 
garofoli oncie 5 
zafferana oncie una 
zucaro fino lib. 5 a baj o 60 la lib. 
cannele per la tavola di cera lib. 3 giuli tre 
polvere lib. uinti a bajo 16 la libra 
Canna giuli 14 
Confettioni lib. 6 a bai: 915 la libra giuli 15 
Salsicotti lib. 16 a baj. 10 la libo giuli 16 
Casio parmigiano lib. 12 a baj. dicisette la lib. giuli 19 
Mazzolino di Fiorenza lib.9 a baiocchi 20 la libo g iuli 18 
Casio pecorino lib. vintosette a baj. 8 112 la Iib. seuti dua 
Casio pecorino lib. se santa cinque 
canne)e di sego lib. sei 
sal bianco lib. diece 
some sei di lena a un giulo la soma. 
per le n.re giornate per stare a Roma per la confirma­

tione delli Consigli e pei' comprare le sopre dette 
robbe, giornate sette per homo scudi 4.9lO ». 

ì 
9 
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Allegrezze fatte a sera con armi e fuochi. - Fra tanto il 
sole impaurito si nasconde per dar luogo al nuovo sole ap­
parso nella nostra terra. Si vedono all' improvviso comparire 
novi raggi che scacciano le notturne tenebre; la fortezza ri­
luce di fuochi, razzi luminosi ~ con spesse botte d' artiglie­
rie e mortaletti si fa dai lontani sentire. Li risponde Monte 
Albano ove appariscono fuochi grandi e luminosi che nelle 
parti. anche lontane si scorgono. Rimbomba di spessi tiri di 
mortaletti la piazza, e piena di fuochi risplende, e si sentono 
le voci che gridano: «Viva il nostro Duca ». Da tutta la terra 
risplendono fuochi, luminari alle finestre, si vedono volar 
per aria razzi e fuochi artificiali. S'abbruciano per tutto 
botte, e risplendono li fochi in modo che di lontano sem­
brava 1'eccidio dell' antica Troia; si odono per tutto suoni 
e soavi canti. 

Lodi sull' arco nella Porta della Terra. - Passata la 
notte in tal allegria senza sonno, risorge il sole allegro ac­
compagnando l'allegrezze comuni. Et appena fatto il giorno, 
il volgo corre alla piazza, et al palazzo domanda della quiete 
del Padrone desiderando averlo, et alzando le voci secondo 
ch' erano tirati dall' allegrezza et affetto, mettono sossopra 
il tutto. Si mostra alfine il Padrone con faccia lieta, riceve i 
mutui applausi e lieti gridi, afferma esser pronto à lor bi­
sogni et alle gratie. Esce fuor del p1l1azzo per visitar la 1'erra, 
e se ne va verso la porta di essa che arreggeva l'Arco Trion­
fale di bella vista, nella quale con va,ghi freggi erano scol-
pite le qui aggiunte lodi: ' 

. • . all' ombra d'un bel celso 
Con un placido destino 
Sopra il popolo fedele 
Tu gran germe di Quirino, 
Suggi da rami suoi e latte e mele. 

Il Magistrato li presenta le chiavi delle Terra. - Se li 
fanno incontro il Magistrato et offitiali del publico, e suppli­
che voli li presentano le chiave della Terra, e come a vero 
Padrone ne rendono obedienza e presentano il giuramento 
det vassallaggio, offrendoli due sottocoppe di fino argento 
piene di zuccaro per ricordargli la dolcezza nel governo. Ri-
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ceve il Pio Signore li loro preggi, accetta il picciol dono, li 
riconosce per devoti vassalli, l'esorta continuare nella quiete 
et in tal guisa li parla: « Al fato doversi attribuire tutto ciò 
che per discordia o in altra causa fosse fin all'h ora seguito (1); 
riputassero pur quello il primo giorno del vassallaggio, e gli 
esorta con paterne voci non voler più presto la disubbidienza 
con la ruina che l'obbedienza . con la sicurezza di pace ». 

Con che li rincorò tutti, e così va seguendo il slloviaggio 
entro la Terra; le strade e le finestre son piene, ognun 
grida: - Viva, viva; - corron tutti a riverirlo, altri con 
suppliche, altri con memoriali; e colla sua naturale piacevo­
lezza e riso allegro adolcisce la memoria delle passate cala­
mità: altri con la speranza, altri con le gratie, tutti con le 
parole amorevoli e seri fatti confermarla nell' amor di se 
stesso e nella fede. 

Lo scrittore erge un arco. - S' arriva fra tanto all' arco 
detto di S. Antonio (S. Lorenzo) antica porta della Terra che 
va alla Rocca, a meraviglia da me ornato con freggi, imprese 
della famiglia e pitture, et ivi si vedevano l' infrascritte 
inscrittioni : 

D • o . M • 

IOANNI FEDERICO CAESIO AQVITANO MAIORVM PROSAPIA 

NOBILISSIMO, SAN.CTORVM VIRORVM FAMILIARI, INGENIO 

ACRI, VITA E INNOCENTIA BT PROBITATE INSIGNI 

PIO RELIGIOSO VICTORI FELICI 

PUBLJCAE SUBDITORV14 SALVTIS II:T TRANQVILLITATIS 

PARENTI OPTIMO 

IVSTITIAE ET MISERICORDIAE SACERDOTI, FLAGITIORVM VLTORI 

CLEIdENTIAE MISTAE ARCEM HANC CAEBIAM PRIMO ASCENDENTI 

ET SOLEMNI POMPA OV ANTI 

ANGELVS PICHETTVS IVR. CONSVLT. SVBDITVS DEDITISSIMVS 

HOC PERPETVAIli SERVITVTIS 

MONVMENTVM POSVIT. 

(1) Allusione alle diverse qnestioni, e non a tnrto, portate in Tribunale 
dalla Comunità contro Federico I, COme ho trovato nell' Arch. Comunale, e ci­
tate dallo stesso Picchetti. 



Et in faccia nell' altra si scorgevano anco scritte in let­
tere d'oro le seguenti parole: 

SANCTAE ANNAil PATRONAi: OPTIMAE 

IO. FEDERICE CAESI AQVITANO PRINCEPS 

PIBNTlS8lME ET REL!'lIOSISSIMIil 

SISTE QVESO GRADV 

ANGIilLVS PlCHETTBS , IVR. CONSVLT. POSVIT ». 

(In essa il Picchetti pregl!,va il Duca a restaurare la Rocca, 
propugnacolo de' nemici della S. Sede, resa illustre dalla 
dimora di tanti personaggi e dalla morte di Pietro Abate di 
Subiaco attorno al 1000; così pure la chiesa di S. LoreJ!Zo M. 
culla ,della fede di M9nte Celio con tutte le altre chiese). , 

In altro luogo si vedono due epigrammi di tal genere 
(essi pure, 4i sapore classico, della penna del Picchetti): 

«Ad Excellentissimum Ducem Caesium: 
An potes lllecebras dulcis nescire parentis 

Venturosque dies claudere stirpis inops ~ 
Non ferthoc actum quondam generosa tuorum 

fama in claris edita sideribus. 
Eia age' magnanimos, iam iam iurat edere partus 

Vt renovet veteres Dardana Roma duces: 
Ad eumdem: 

Magnanime Princeps,_ dignis multum inclite g~stis 
Fortunatorum soboles clarissi~a Patrum 

Caesia cui veteres germinavit gloria laudes, 
Non illaudatos, ne dedignere recessus 

Montis ubi Aetherei diffudit gaudio. coelum. 
Thesauri experio, non concessura Giganti 

Accipe ' dona lub~ns, quamvis sit Regia Proles 
. Non aspernate frigidas Paris inditus umbras •. 
Così spiccavano in belle lettere altrove sonetti in lode 

del Duca e del suo albero araldico. 

« Visita la Rocca. - E godendo di questi 'lieti canti e poe­
sie che in sua lode affisse vedeva, se ne ascende all' antica 
rocca già famosa e sicuro rifugio di santi huomini illustri e 
forti, ogni parte inespugnabile e freno de' popoli stranieri. 
E questa è lo. conditione delle cose caduche, hoggi , lo. mag­
gior parte ruinata si vede. Va il pio Signore quasi con 10.-
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grime riguardando li luoghi di mine pieni,!' alta e sublime 
torre, le grosse et antiche mure che a torno la cingono, la 
bella e lontana vista. Quivi si riconoscono il Palazz<;l e stanza 
Ducale, quindi l'appartamento del Capitano; in altra parte 
l' habitation de' soldati et armeria, ' di là i granari, stalle et 
altre stanze in abbondanza. Si vedono le profonde cisterne, 
la porta del Soccorso. 

La Rocca fa allegrezze. - , Ammira con meraviglia la 
posi tura del sito" l'artificio della fabrica; la bella e vaga 
machina, fa gran f~sta all' a~rivo del Padrone con scaricare 
1'artiglierie e mortaÌetti, li ~ui spessi tiri risonano le ruine, 
e par che il loco, mosso da insolita allegrezza, risorga e 
rassembra la sua antica gloria e grandezza. 

Prosegue' la visita della Terra. - Siegue la visita della 
Terra accompagnato da infinita turba di ' vassalli; et ogn' uno · 
esce dalle case e li porge humili inchini e saluti; et i~ Si­
gnore non lascia indietro atto alcuno di clemenza: allettare 
i suspesi, riunire li contrari, confirmare li deboli. E finita la 
visita se ne torna al Palazzo, e di nuovo si fa festa e tiri di 
moschetti, SU~)110 dei tamburi e trombe. 

Feste {inalf.- Vien la sera, si rinnovano '1' allegrezze, 
le feste, canto, sinfonie nella Tena, fuocHi e luminarii nella 
Rocca, nella via et ,R Monte Albano, e si contiÌmano cinque 
giorni gar~ggiando in divotione et insolite dimostrationi. 
Spese poi qualche tempo a stare i.n detta Terra, e sempre i 
"assalIi dimQstrorno il medesimo affetto e devotione. 

E qui termina la mia relatione, data alla Sig.ra Consorte 
del Sig. Duca. (1). 

C. PICCOLIlH 

( 

(t) Ringrazio vivamente il Pro!. G. Baroni, Bib!. chigiano ana Vaticana, il . 
quale.~con particòlare cortesia portò qu!vi dam Arch. Borghese il Ms. Picchetti 
perohè potessi studiarlo a mio comodo. Son parimenti grato al mi o cugino Cer­
qua Nazzareno ohe fece trascrivere questa relazione dalla sua figliuola Dotto-
ressa Maria Luisa. ' , 
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Tivoli dal 1595 al 1744 nella storia di F. D. Lolti 

Sanguinoso scontro tra gli Ambasciatori <II Portogallo e Spagna \ 

a Roma. 

«Essendo stltto in questi anni (1640) riposto nel soglio 
di Portogallo il Duca di Braganza col nome di Giovarllli IV 
spedì diversi A mbasciatori a vari Potentati, e parti colar- . 
mente al Re di Francia, da cui fu ricevuto e riconosciuto 
per tale con straordinaria accoglienza, così anche spedì per 
Ambasciatore in Roma alla Santità del Pontefice Urbano 
regnante, il Vescovo di Lomego ch' era parente del nuovo 
Re, il quale si tratteneva in casa dell' Ambasciatore di 
Francia, mentre facendo ogni sforzo i Castigliani, acciocchè 
non fosse in quella Corte ricevuto con diverse raggioni, che 
andavano al Papa rappresentando, convenne al Papa depu­
tare una Congregazione dei più savi Cardinali, tra' quali 
uno fu il Cardinal Roma nostro Vescovo; ma perchè la 
decisione di .questa causa si andava sempre più prolun­
gando, si risolse l'Ambasciator di Portogallo di portarsi ad 
abitare nel Palazzo de' Signori. de Cupis in Piazza Navona, 
che di già aveva preso in affitto, dove si trattava splendida­
mente con un numeroso corteggio di Francesi, Portoghesi e 
Catalani. Sopportavasi ciò di mal animo da' Castigliani, e 

, particolarmente dal Marchese dello Suelos Ambasciator Cat­
tolico, onde accadde che nel giorno 20 di Agosto 1M2 incon­
tratisi questi due Ambasciatori nei Vicoli di S. Maria in Via 
si venne tra i servi tori et altra gente di essi con tal impeto 
e furore alle armi, che ne rimasero morti tra l'una e l'altra 
parte fino a qualtorqeci persone, oltre moltissimi feriti, et 
erano in sì gran numero le archibugiate che andavano verso 
la carozza dell' Ambasciatore Cattolico, che il suo cucchiere 
tirando le redini dei cavalli, e facendoli alzare in piedi fa­
ceva con essi scudo al padrone, et a sè medesimo, e pure, 
non ostante questa diligenza, benchè li riuscisse di salvar 
la vita del Padrone, rimase egli ferito a morte, e li cavalli 
restarono morti per essere stati tutti crivellati dalle palle. 
Accorse a questo tumulto sì gran quantità di Popolo, che 
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dubitandosi di qualche sollevazione, il Cardinale Antonio . 
Barberini, nipote di N. Signore, fece scorrere per le strade 
diverse compagnie di cavalli, che si trovavano in Roma, et 
ordinò, che si ponessero due quartieri di soldati, uno nel 
palazzo dell' Ambasciator Cattolico, e l'altro in quello del­
l'Ambasciator del Portogallo e si guardassero con buone 
guardie tutte le porte di Roma. 

In così gravi turbolenze pensò la Corte di Roma di prov­
vedere anche all' indennità di questa Città di Tivoli, dove 
perciò giunse ordine, che non solo si guardassero con tutta 
vigilanza le porte, ma che si ponesse un buon numero di 
soldati. alla custodia del Ponte Lucano quando nel giovedì 
giorno 28 del detto mese di Agosto essendosi iI Marchese 
dello Suelos Ambasciator Cattolico licenziato dal Papa, si 
vide la sera comparire in questa città con l'accompagna­
mento di duecento uomini a cavallo, bene armati, portandosi 
ad alloggiare nel Palazzo della nobiI Casa Alberigi (1). Era in 
quell' anno vice governatore di Tivoli per il Cardinal Fran­
cesco Barberini 1'Abbate Niccolò Valleotti nobile di Nansì 
nella Lorena, il quale con il Magistrato, accompagnato da 
un numeroso corteggio de' principali cittadini si portarono 
a fare all' Ambasciatore una pubblica visita. Nel venerdì della 
mattina seguente volle l'Eccellenza sua portarsi a vedere le 
delizie del giardino estense, e la Chiesa del Duomo di nuovo 
fabbricata, in cui molto si compiacque in vedere le antiche 
statue rappresentanti la deposizione della Croce fatte collo­
care dal detto cardinale, come si è narrato, nella Cappella 
detta del Crocifisso, et in tale occasione d~mostrò gran segni 
di pietà e divozione, ch'è stata sempre propria della nazione 
spagnola; nè minor saggio diede della sua generosità allor­
chè un fanciullo di Tivoli, figlio di un tal Domenico Cossa, 
andando attorno come è solito de' ragazzi ad un cavallo che 
stava legato àd una statua nel cortile di detto Palazzo Al­
berigi, il cavallo spaventò et inalberandosi fece cadere la 
statua, che percotendo in testa il fanciullo lo ferì a morte. 

(I) Il palazzo Alberici è l'odierno palazzo Manni in ,-ia del Trevio, già 
appartenuto ai Cenci, dei qnali si scorgono i motivi araldici nei pedncci di 
volta del portico. Sul portale si legge ancora la scritta: PYRRUS ALBERICUS. 



240 Notizie 

Risaputosi questo fatto dall' Ambasciator, fece donare al putto 
scudL trenta in oro,' con l'aiuto de' quali essendosi fatto con 
diligenza medicare, rimase poi risanato. Nel dopo ,pranzo del 
medesimo giorno avendo fatto spedire avanti un cariaggio , 
di cinquanta e più some, partì anch' egli da questa città con 
la medesima comitiva ' de soldati per la via dell' Abruzzo, o ,' 
verso la terra di Carsoli per indi portarsi alla città dell' A­
quila. 

La guerra di Castro.,.. Mobilitazione delle, truppe. 

Si ritrovava in quest' anno in gran moto la Corte di 
Roma per li gravi danni, che faceva nello Stato, il Duca di 
Parma con il suo ~sercito ma dalla vigilanza del Papa Ju 
in un subito fatta unire quantità sì grande di soldati, che 
bastavano a reprimere anche forze maggiori di quelle del 
Duca (1), portandosi però in pers~na il Cardinal Antonio Bar­
berini verso Viterbo, dove facendo Piazza d'armi distribuì 
le soldatesche in Orvieto, in Montefiascone et in Civita Ca­
stellana avendone lasciata buona quantità in Roma; che for­
marono diversi corpi di guardia, ma il quartiere più grande 
fu fatto nel Palazzo Pontificio di S. Gio. Laterano, perchè 
in esso furono fatte adunare tutte le cÒrÙpagnie delle miliziè, 
che venivano dallo Stato Ecclesiastico, frà quali nel dì '!9 
Novembre del detto anno 164~ vi andò 'una" delle compagnie 
di Tivoli, commandatà dal capitano Gio: Antonio Ciaccia, e 
dall' Alfiere Benedrtto Roncetti al di cui arrivo si trovò pa­
rimente il nostro Cardinale Barberini, all' ordine e bene in­
strutta nell' esercizio delle armi, per lo che li fece fare u,n 
regalo di due botti di vino, et indi nel giorno 30 del mede­
simo mese si presentò a Roma una squadra della nostra 
cavalleria comandata dal Capitano Girohmo Croce, quale 
con la cavalleria di Velletri, e di altri luoghi fu destinata a 
scorrere vicendevolmente intorno alle mura di Roma avendo 
per tale effetto N. Signore fatte tagliare .tutte le vigne e 

(1), Odoardo Farnese, nemico dei Barberini, eha entrò rello stato pontificio 
spingendosi fino a Orvieto. La guerra fini con la pace di Venezia nel 16'4.. Po­

. co dopo, sotto Innocenzo X, il ducato di Castro fu riunito al patrimonio della 
Chiesa. 

'0 
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case a quelle contigue, e risarcire e munire di artiglieria le 
muraglie di Borgo in modo tale che non vi era più di che 
temere. Si temeva però molto nella parte del Ferrarpse, dove 
si dubitava che i! Duca di Modena, con l'aiuto dei Veneziani 
tentasse di far l' a'cquisto di Comacchio, onde il Papa ordinò 
che si facessero nuove fortificazioni in quella piazza, quali 
per riconoscere se si lavoravano a dovere, iI Cardinale Lega­
to di Ferrara stimò opportuno di spedirvi i! Capitano Adriano 
Gismondi nobi! cittadino di Tivoli, ch' esercitava allora la 

. carica di sergente maggiore dell'armi di questa città, avendo 
fatta eccezione di simi! soggetto, come di soldato molto prat­
tico e generoso per essersi trovato in diverse battaglie in 
Germania et 'in Francia, dove fu dichiarato Capitano per 
aver . fatto l'acquisto d'un' insegna nemica. E perchè le guerre 
continuarono anche negl'anni susseguenti stante la lega fatta 
di Venezia, Firenze, Modena e Parma contro la Santa Sede, 
nel giorno <J!4 aprile dell' anno 1643 si vidde comparire in 
Tivoli una compagnia di Corazze comandata dal Capitano 
Bu1zzacardino di Padova, che furono acquartierate nella Piazza 
dell' Olmo dove dimorarono per un mese con molta modestia; 
ma partite che furono le dette truppe, pervenne qui un or­
dine improvviso con cui si commandava per parte del Pon­
tefice, che tutte le nostre milizie a piedi partissero subito 
verso Roma, come ilnmediatamente seguÌ nel giorno 23 di 
giugno sotto la condotta del Capitano Gio: Antonio Ciaccia. 
Questa improvvisa partenza cagionò qui un gran sussurro 
particolarmente nelle donne per esser restate sole e prive 
dell' aiuto de' mariti, onde molte di esse fecero ricorso in 
Roma, e tanto importunarono che ne furono rimandati cento 
e gli altri marciarono subito verso Viterbo nella qual città 
furono ricevuti con gran dimostrazione di affetto, e trattati 
da veri concittadini, mentre gli Officiali furono lautamente 
trattati da quel Magistrato nella propria mensa, et a' soldati 
fu dato un abbondante rinfresco. 

Continuando le dette guerre, et essendo sopraggiunto 
l'inverno, iI Pontefice Urbano mandò a svernare i suoi sol­
dati in diversi luoghi dello Stato, e qUÌ in Tivoli nel dì 12 di 
Gennaio, e nell' altri due susseguenti dell' anno 1644. Arriva­
rono tre compagnie, cioè due di Carabinieri, et una di Corazze, 
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alle quali, dal nobil uomo Melchiorre Brunelli, Capo Milìzia 
di quel tempo, fu provvisto di tre quartieri, cioè uno nella 
piazzH. dell'Olmo, nella casa della Compagnia della Madonna 
SS. del Ponte con altre case e stalle circonvici:o.e, che fu a 
sufficienza per servizio della Compagnia di Corazze eomman­
data dal Capitano Sforza, nobile Perugino; un altro quar­
tiere fu assegnato nelle case appartenenti all' Abbadia di S. 
Spirito in Roma situata nella strada di S. Val eri o e nel 
vicolo ad esse vicino quale servì per la compagnia dei Ca­
rabinieri, commandata dal Cavalier Ranieri pari mente Peru­
gino, et il terzo fu dato all' altra simile compagnia comman­
data dal Capitano Gambucci da Pesaro nella strada chiamata 
l'Inversata, quali quartieri furono tutti ristretq con cancelli 
e rastrelli, e per il buon governo di detta soldatesca furono 
dal Magistrato eletti i deputati che dovessero proveder loro 
tutto il bisognevole. 

Il preparamento delli detti quartieri importò al Publico 
la spesa di sopra scudi 500, come si trova registrato nel 
conseglio adunato nel giorno 10 di gennaio dell' anno 1fi44. 
Era in quei tempi Vice Governatore di Tivoli per il Cardinal 
Francesco Barberini Mons. Carlo de' Vecchi nobile Senese' 
il quale benchè fosse molto versato nell' esercizio - che in 
questa Città spesso si radunavano in modo che quì furono ' 
fatti diversi componimenti in sua lode, e da Francesco Marzi 
le furon dedicate le poesie latine del celebre Giuseppe Marzi 
suo zio, come attesta i! Giustiniani nella di lui vita (1) - con 
tutto ciò non mancò con la sua prudenza di operare in modo, 
acciocchè in simi! congiuntura non accadesse niun disor­
dine. Procurò perciò di mantenersi sempre accattivati gl' a­
nimi de Capitani.. L'invitava spesso alla mensa e più volte 
li rigalava, et in tal guisa facendo spiccare la sua autorità 
con il mezzo della sua urbanità se li rese benevoli et ol?be­
dienti. Usò particolare attenzione per evitare i danni che i 
soldati son soliti fare nelle campagne, et R questo effetto pose 
le guardie in tutte le porte di questa città con ordine espresso 

(1) Hanno il titolo: losephi IIfartii Uburtis carmina, cum ol'aUone in 
laude Vincentii IusUniani tunc T'iburis gubel'natoris et postea gravinensis 
episcopi. TerUa editio. Tibure ex Tipographia Francisci Felicis Mancini. 
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, di non far passare fuori della medesima soldato alcuno senza 
il suo passaporto e del suo Capitano j per evitare ogni sini­
stro incontro che fosse potuto accadere dentro la Città tra 
soldati e paesani, proibì a quelli di poter portare per essa 
arme da fuoco sì di giorno, che di notte, et ordinò chf\ 
tutti sotto pena della vita ad ùn' ora di nolte si ritirassero 
a' loro quartieri; a qual fine ogni sera in quell' ora si dava 
il segno della ritirata con il suono della grossa Campana 
del Publico; nè contento di ciò, per assicurarsi meglio della 
quiete della Città fece allestire nella piazzetfa delle Palazza 
un ben formato corpo di guardia, munito con vastelli, can­
celli, e sentInelle continue, quali"erano commandate a vicenda 
dalli nobili Capitani Girolamo Croce, Angelo Landi; e Gi'o: 
Antonio Ciaccia, parte delle quali si distribuivano la notte 
in far la ronda per tutte le contrade di 'rivolI, Non ostante 
tutte queste cautele non era a bastanza contento sì degno 
Prelato, et assottigliando sempre più l'ingegno per rimediare \ 
ad ogni escogitale accidente, gli venne in pensiero che l' u­
nione delle compagnie commandate da due capitani, peru­
gini e tra loro parenti, potesse essere causa di qualche ben­
chè piccolo disturbo; procurò secretamente che per mezzo 
del Cardinale Roma nostro ' vescovo avef'se l'ordine la com­
pagnia del Capitano Ranieri di partir da Tivoli, 'come fece 
nel mese di febbraio, et indi a pochi giorni in luogo di essa 
ne vemle un' altra di Carabinieri Alemanni, quale fu acquar­
tierata nel Colleggio de PP. Somaschi, che allora godevano 
la Chiesa della Madonna degl' Angeli, perchè il quartiere di 
S. Valerio per essere nel ventre della Città, non fu giudicato 
a proposito. Da queE!ti fatti, che si leggono fedelmente regi­
strati nel ms originale di Francesco Marzi, altra volta da 
noi citato, vi è pur troppo da 'rIflettere a nostra cummun 
confusione, q~anto mal corrispondono alle molte diligenze, 
che allora si usavano per il mantenimento , della pubblica 
quiete, la gran negli.genza che a giorni nostri si prattica in 
occasione della dimora che pill volte han fatta le truppe stra­
niere in questa Patria ». 

, 
i 



Notizie 

Pranzi e cene del seicento. 

È un manoscritto della biblioteca estense di Modena 
(fondo Campori, B. 4~15) che reca sulla fronte questo titolo 
compendioso: Pranzi e cene. Son poche pagine costellate qua 
e là da disegni di torte, di pasticci, di dolciumi, ma così 
dense di elenchi di vivande; consumate quasi tutte alla men­
sa papale, da onorare ad un tempo l'arte eletta degli scalchi 
(si ricordino in proposito le pubblicazioni di Messisbugo, 
grande cuoco del '5(0) e l'epicureismo agrodolce dei nostri 
bravi antenati del seicento. 

Ecco come mangiò, per certo in villa d'Este, servito a 
mensa dai CaLlonici tiburtini, il duca dell'Infantado, ambascia­
tore di Spagna a Roma dal 1649 al 165~, insieme a tre pla­
cidi prelati - tra i quali indubhiamente il Cardinale 'reo doro 
'l'rivulzio, oratore di Spagna presso la corte di Roma, e il 
magnifico estenEte che offrì il «desinare ». 

«Desinare alli 19 novembre 1651 fatto a Tivoli per l'am­
basciatore di Spagna, 3 prelati invitati, dieci a tavola. 

Un pasticcio rifredo di Mongana con l'arme dell' Amba­
sciatore con fiori e fronde. 

Un bacile di pergolese, tramezzato d'uva bianca con fiori 
e fronde. 

Una stella di pasta scoperta con suoi parti menti ripieni 
di crema fatta di brugue di Marsilia, e cotognata et uno sì 
e l'altro no, . smaltato di zucchero stemperato con sugo di 
limoncello regalata di cedrini canditi. ' 

Una mortadella di Bologna spaccata in mezzo con ff. 
Gallinaccio salpimentato in cassa con suo copertore e ·ff. 
Minestrine di rigaglie 8 e sotto quattro biscottini di Sa-

voia per l'Ambasciatore. 
Pasto - Animelle di Mongana cotte in forno e lardate 

minutamente una sì e 1'altra no, tramezzate di pezzi di fe­
gato dell' istessa grandezza pur lardellati con ~ua salsa reale 
sopra regalate di pasticcetti alla genovese annevati tramez­
zati di fette tonde di limoncello. 

Mortadella. 
Tre capponi bolliti dentro a salvetle regalati d'erbette 

e fiori sapore d'agresto in tondini. 
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Un pezzo di nongana a rosto regalata d' ofelle alla mila­
nese tramezzate di mezzi merangoli. 

Bisca dentrovi dieci piccioni casalini teneri, bocconcini 
d'animelle, rigaglie di polli e 'piccioni, coppiettiue di mon­
gana, pelle et ova create e non nate de due galline, midollo 
di vaccina, tartufi, capperi, prugno li, pistacchi, braciolette di 
mongana, poca salsiccia fina sgranita, sugo d' un gigotto di 
castrato mezzo cotto a rosto e pezzetti di canditi, regalata 
di creste di pollastri tramezzate di fette di lingua salata. 

Dieci cutornici a rosto regalate di sfogliatelle di due 
sorte tramezzate di mezzi limoncelli, con sua salsa reale sopra. 

Minestrina d'una starna coperta di finocchie tti e poco 
brodo per l' Ambasciatore. 

Pasticcio ad esse all' inghilese annevato tempestato, di 
pezzetti di cotogI;lata tramezzati di merangolini canditi. 

Insalatone podrite con 4 vaghi d'olive di Spa~na in mezzo. 
Gallinaccio senz' osso coperto di capo di latte et ova, 

tempestato di tommaselle e rossi d' ovi sciroppati con poco 
rucchero sopra. 

Gigotto di castrato alla svizzera regalato di cipolle di 
lepre sfilato ripiene e sottestate con polvere di mostaccio10 
napolitano sopra, 

Due pollancotte d'India a rosto per servirne per fagiani 
con fronde di fino chio sotto, regalate di lucernette di marza­
pane dentrovi vaghi di pistachi tramezzate di strucci di gra­
nati e mezzi limoncelli. 

Sapor di ribes in tondini. 
Testa dimongana senz' osso ripiena di lepre sfilato, mi­

dollo di vaccina, fetto10ne di tartufi, un poco di capo di latte 
e salsa reale brusca abbardata di pasta di sfoglio e messa 
a colorire in forno, spolverizzata di polvere di mostacciolo 
napoletano frezzata di lardelloni di canditi con stelle fatte 
di cotognata in mezzo a detti, regalata di maccheroni alla 
francese e fette di limoncello. 

Pollastri alla portughese regalati di pfzzette di pistac­
chiata e mezzi merangoli. 

Stella-tordi a ~osto regalati di biscottini di Savoia 1un­
, ghi e tondi e mezzi Iimoncelli. 

Salvetta bianca solo per l'ambasciatore. 
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Torta fatta a gelosia dentrovi capo di latte, poco sapor 
.d' agresto, brugne di Marsiglia, canditi grattati, e · quattro 
goccie d'acqua di fiori e zuccher;o sopra. 

Tartufi con fettoline di pane e Ima concia regalati di 
mezzi limoncelli. 

Pere pergamenate con fiori e fronde. 
Formaggio parmigiano · in sal vetta con ff. 
Selleri e cardi in sal vetta conff. e fino chio. 
Cotognata in sal vetta con ff. (non fu servita). 
Fette di cucuzzetta in tondini con acqua di fiori. 
Un bacile di diversi canditi. 
Due bacili dentrovi un pomo d'Adamo per uno, frezzuti 

di steccadenti e da lavare con acqua odorifera. 
Una sotto coppa con due ma2izetti di fi?ri naturali mu­

schiati all' Ambasciatore e subito si levò la tovaglia. Fu 
sempre servito in tondini coperti da per se senza darli di 
quello dei piatti eccettuato quel ·che non si poteva far di 
manco, come la vitella, gallinacio; et li rilievi servirono per 
13 fra Canonici et altri tiburtini che servirono a tavola . 

.Per 2 gentiluomini e 2 paggi alla seconda tavola: 
Un pasticcio rifredo di porco cop. ff. 
Pergolese con fi. 
Una mortadella ~agliata in mezzo con fi. 
Minestra di cervello, pezzetti di cardo et poche rigaglie 
Lingua di vaccina prelessata .et indorata e fritta, (non si 

trovò zinna). 
Vn cappone . a lesso regalato d'erbette e fiori. 
Quattro piccioni a rosto. Tondini con olive. 
Una coda di castrato sopra la graticola. 
Tordi tramezzati di lodole Il. rosto. 
Crostata. 
Pere. 
Formaggio di Creta e di Camerino insieme. 
Cardi. Cotognata. 
Li fu dato ancora il gallinaccio sul piatto che non fu 

servito alla prima tavola et altro. 
Alla famiglia bassa che furon 9 fra palafrenieri e cochieri: 

DII. Colatione subito prosciutti è formaggio di Camerino. 
Da Pranzo: 
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Minestra di maccheroncini di Sicilia con formaggiò sopra. 
Prosciutto. 
Castrato a lesso. 
Campereccia pasticciata; 
Campereccia. 
Formaggio di Creta e frutti. 
Robe che si portorno a Tivoli per il Banchetto: 
Mongana da far pasticciò fredda libbre 10 

,. nel culaccio per arrosto » 10 
» da battere » 4, 

Animelli di mongana para 
Campereccia per far stufata 

6 
» lQ 

Animelle di campereccia per minestra "e pasticcio 
all' inghilese para 6 

Lingue di campereccia 6 
Zinna o lingua di vaccina 1 
Midollo di vaccina o vero ossi bue i ~ 

Cosciotti di castrato !! 
Ce,rvello di castrato o vaccina ~ 

Code di castrato !! 
Fegato di porco con sua rete per tommaselle 
Gallinacci I 
Pollancotti per fagiani !! 
Capponi 6 
G~M ~ 

Pollastri 16 
Piccioni 
Lepri 
Rufolatto 
Cutornici 
Starne 
Tordi 
Quaglie 
Uccelletti e lodol~ 
Mortadelle 
ProHciutti 
Lingue salate 

(1) La lacuna ~ nel testo del ma. 

16 
t 

libbre ... (1) 
10 
1 

.w 
25 
40 
~ 

2 
'll 
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Salsiccia soprafina 
Lardo 
Strutto 
Butirro 
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Capi di latte 
Parmigiano un pezzo di 
Formaggi di Creta 

» » Camerino 
Cucuzza di Genova 
Cardi 
Selleri 
Finocchio fresco 
Carote per insalatone o radiche di bieta 
Indivia · 
Radiche di cicoria 
Mescolanzino 
Fiori 
Olive 
Capperi . 
Limoncelli grossi e piccoli 
Merangoli 
Pistachi mondi 
Granati 
Grappi d'agresto per sapore 
Pere 
Mele e melappie 
Pergolese, huva bianca 
Paste di Sicilia per la famiglia bassa 
Zucchero rottame 
Zucchero fino 

libbre 2 
libbre 6 
libbre 6 
libbre 1'l! 

l'!.! 
libbre 15 

2 
~ 

mazzi 4, 

4 
libbre ~O 
libbre !!O 

10 

once 4, 

libbre 9 

libbre 6 
libbre 4 

Canditi da fare un bacile e da metter nelle vivande 
Cotognata 
Confettura bianca 
Brugne di Marsiglia libbra 1 
Cucuzzata 
Mostaccioli Napoletani 6 
Barattoli di cedrini et altri frutti canditi 
Acqua di fiori per lavare e per torte 
Crognali o vi scio le candite 



Notiflie 

'rartufi 
Sapor di Ribes o di visciole 
Sapor d'agresto 
Fulignati di diversi colori 
Pignoli 
Amandole 
Porco per due pasticci 
Radiche d'erbette 
Fin occhietti. 

249 

libbre 8 
libbra 1 

libbra 1 
libbre 4 
libbre 14 

Da capo la tavola si apparecchiò un tavolino per la trio­
ciera lontano quattro braccia e si porto l'no a Tivoli tutti li 
piatti d'argento ». 

E dopo tutto ciò 1'Ambasciatore e i tre prelati poterono 
ben congedarsi dall' ospite magnifico, che fu per certo il 
Cardinale Rinaldo d'Este . 

Un anno innanzi però s'era consumata una cena assai più 
frugale I Ecco la nota delle vivande secondo il manoscritto: 

« Cena a Tivoli 27 febbraio 1650 per 6 a tavola. 
Minestrine di regaglie legate con suo brodino con sugo 

di limone. 
Animelle di vitella con salsa reale et regalate di mac­

cheroni alla francese e fette di limone. 
Due capponi bolliti regalati d'una mortadella, erbetta e 

fiori, sapor di viscioli in tondini. 
Un groppone di capretto a rosto regalato di sfogliateUe 

tramezzate di mezzi merangoli, insalatine podritt'. 
PasticcioUi 6 di rigaglie con zucchero Bopra. 
Sei piccioni a rosto regalati di paste frolle tramezzate 

di mezzi limoncelli. 
Sei pollastri bolliti coperti d'annolini ripieni di barba­

glia di porco, midolla e radiche d'erbette con formaggio 
parmiggiano grattato sopra. 

Quattordici tordi a rosto regalati di biscottini di Savoia 
tramezzati . di mezzi merangoli. 

Torta di capo di latte, rossi d' ovi, butirro, canditi et 
acqua di fiori. 

Tartufi con ff. 
Pere » » 

Parmigiano insalata con ff. 
I 10 
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Finocchio fresco con ff. insalata. 
Melappie con ff. 
Cotognata in sal vetta con ff. 
Cucuzzata in tondini con acqua di fiori. 
Desinare per li medesimi 6: 
Minestrine di due merle mezze cotte ' a rosto e fernite di 

cuocere a lesso in brodo, coperte di cavol fiore e cervellata 
fina sopra. 

Animelle di capretto tramezzate di uccelletti regalate di 
pasticcetti alla genovese e mezzi limoncelli. 

Gallinaccio bollito in sal vetta regalato di fette di morta­
della, erbette e fiori. 

Salsa verde in coperta con cedronata. 
Mongana a rosto regalata d' ofelle alla milanese e me,zzi 

merangoli. 
Sei piccioni casalini bolliti coperti di cucuzza di Genova 

con formaggio sopra. 
T-ondini con fette di carote, olive, capperetti vaghi di 

granati e zucchero sopra. 
Starne a rosto regalate di bignoli lunghi tramezzati di 

mezzi limoncelli. 
Pasticcio all' inghilese annevato con chiara d' ova, tem­

pestato di pezzi di cotognata. 
Quaglie a rosto regalate di pistacchiata, tramezzate di 

mezzi merangoli. 
Gigotto di castrato alla Svizzera regalato di mele sirop­

pate tempestate di fulignatti. 
Lodole a rosto regalate di biscottini di Savoia e mezzi 

limoncelli. 
Crostata di melappie e can,diti pisti etc. 
Tartufi. . 

Pere. 
Formaggio. 
Finocchio. 
Mele. 
Cotognata. 
Cucuzzata. 
Un bacile di diversi canditi. 

.I., 
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TOMMASO TANI: Empirismo popolare tiburtino, in Roma, 
A. III, fasc. II, 19'!l5. 

La rivista Roma riproduce dal Bollettino Storico Archeo­
logico di Tivoli (I, 90) questo interessante articolo del bril­
lantissimo scrittore di cose tiburtine. La lettura ne è facile 
e dilettevole e l'argomento trattato, se a prima vista può 
sembrare esposto a semplice titolo di curiosità, è invece di 
una importanza non lieve quando si pensi che ci rivela il 
permanere di vecchie superstizioni del Rinascimento, e molto 
contribuisce alle ricerche sulla magia. Lo studio breve e dili­
gente ba inoltre il merito di fissare per il futuro forme e 
costumi - sia pur riprovevoli - che il nostro popolo predi­
lige tuttora, ma che vanno via via alterandosi o scomparendo. 

GINO MAssANo: La Villa d'Este dans la « Valle Gaudente» 
à Tivoli, in « Uniti ». Revue de l'Unione Nazionale In­
dustrie Turistiche Italiane, III, 1 genn. 1925. 

Ricco di nitidissime illustrazioni, fornite in parte da'ua 
nostra società, è l'articolo dell' elegante scrittore che con 
fresca ala di poesia celebra il fasto ed il fascino della villa 
estense. 

SALVATORE ,MICELI: Paesaggio oraziano. S. Cosimato (fasc. I). 
Impressioni e appunti storici. 'rivoli, tipo Marziale, S. d. 

Breve e dilettevole scritto a scopo divulgativo. 
I 

Guida d'Italia del Touring Cl!{b Italiano. Italia Centrale, 
Quarto volume. Roma e dintorni. Milano 19'1!5. 

Non è nostro assunto occupar ci delle Guide specialmente 
quando esse ripetono in forma schematica notizie fuggevo­
lissime e tali di non lasciare impressione alcuna nell' animo 
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del visitatore. Ma quando esse risultano eseguite con un certo 
criterio scientifico e si prefiggono grande esattezza di notizie 
storiche e artistiche sarebbe omissione non porle un rilievo. 

E tale è lo scopo che il Turing Club ItalIano, il quale 
molte benemerenze ha acquistate e va acquistando, si è pre­
fisso con la bella pubblicazione di una Guida d'Italia, il 
cui quarto volume: Roma e dintorni, è da poco comparso 
sul mercato. 

Lo scrittore (a noi sconosciuto) delle pagini relative alla 
città nostra (737-751) appare talvolta giudice esperto e ca­
pace, e sopratutto abile nel richiamare l'attenzione del turista 
sulle bellezze di paesaggio di cui Tivoli abbonda. 

Talora però cade in qualche svista. Così nel cenno che 
egli dà della via tiburtina ci dice che «, Silla la deviò dall'an­
tico tracciato nel tratto dopo le Albule poichè in precedenza 
passava più a N. per il poute dell' Acquoria» ignorando che 
l'Ashby dopo ripetute ricerche, ha concluso che non c'è al­
cuna traccia della primitiva via tiburtina, la quale peraltro 
resta una pura ipotesi (Atti II, 79). Vien poi indicata una 
«basilica septem fratribus, ora Sette Fratte eretta da S. Siill­
plicio ove fu sepolta S. Slnforosa », confondendo la basilica 
di S. Sinforosa, così s~-inafc1tta, con il vocabolo «Sette 
fratte ». S'indica, appresso, Castell' Arcione come «castello 
dei Capocci» senza supporre che esso debba il nome alla 
famiglia degli Arcioni, poichè solo assai tardi appartenne ai 
« Cappuccini ». Esso risulterebbe costruito «sul finire del 
XIlI secolo» mentre nel 1111 vi si acquartierava Enrico V. 

Subito dopo 1'or de' Sordi è detta «Torre dei Sardi» 
evidentemente scambiandola ' per un feudo di questa famiglia, 

L'odierno stabilimento delle ~cque Albule viene detto 
«di notevole importanza ... molto frequentatOdai Romani» i 
quali invece avevano eretto delle terme a non poca distanza 
sulle sorgenti, a meno che lo scrittore non confonda i ro­
mani antichi con «li romani» d'oggi! 

Le terme antiche vengono poco sotto indicate, a proposito 
delle sorgenti delle Albule che si dicono incanalate nell' A­
niene dal Card. Ippolito d'Este, mentre il canale fu da co­
stui solo completato, quando il Card. della Cueva lo aveva, 
quasi condotto a termine. E si continua: «N elle adiacenze 
sorgeva una villa che Adriano aveva donato alla regina' Ze- . 
nobia dopo la'-cOllquista di Palmira» laddove quandoia 
lléUa Zenobia dava il primo vagito Adriano era morto da. 
un secolo. 

. , 
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A proposito di Ponte Lucano si racconta che «nel 1155 
Federico Barbarossa ii fermò qui -quando riparò a Tivoli dalle 
sollevazioni dei Romani» mentre il «buon Barbarossa» prese 
la via di Tuscolo, da Ponte Lucano. 

Così altre imprecisioni si hanno riguardo al numero 
degli abitanti (oltre 20.000 secondo la Commissione Straord. 
per la pròv. di Roma) e della storia cittadina. É un asserto 
gratuito che Tivoli «venne devastata dai Goti di Vitige, poi 
da Totila, poi dagli Ungheresi, poi dai Saraceni)lo (Atti V- VI 
p. 148, sego - 194, seg.) ed è inesatta e contradi ttoria la no­
tizia che «dal XIV sec fu occupata dai Carafa e conservò 
la sua autonomia fino al 1816 ». Parrebbe dunque infeudata 
ai Carafa, di cui ognuno conosce la mutevole sorle, ed au­
tonomia al tempo stesso! 

Nella villa Gregoriana l'A. vede un lagh etto, che non c'è, 
e chiama ;serrecti gl'O té11è» la galleria na.poleonica scavata 
dal genera.le Miollis. lnoltratosi per S. Valerio arriva in 
piazza dell' Olmo che definisce «una piazzetta pittoresca e 
curiosa ». Entra nel duomo ove ritrova il tempio di Ercole 
e lo immagina «circolare »,mentre presso la sua porta 
maggiore è ancora «in bi tu » una colonna scanalata del pro-
nao, troppo distanle se la forma fosse stata rotonda. . 

Non vi trova altro di nolevole che i monumenti di due 
vescovi, una deposizione dalla croce (del tredicesimo e non 
del dodicesimo secolo) e «un' Immacolata Concezione della 
scuola del Bernini» quella stessa che Corraao Ricci e i no­
stri Atti (III, 128; IV, 96) riconoscevano di Pietro Pllget. 

La «macchina» del Salvatore è appena indicata. ma si 
tramlltain un~«reliquiario argenteo del IV secolo». Non sa­
premmo dove siano le reliquie, e se con la parola si voleva 
intendere « custodia» conveniva diffondersi nel descrivere la 
tempera costodilavi, cioè il rarissimo trittico del secolo XI. 
Evidentemente è sfuggita allo scrittore 1'opera del Wilpert 

. sui mosaici romani del Medio Evo, ragione per cui non ac­
cenna neppure alla tavola della rM.ado.nna di S. Francesco, di 
Iacopo Torriti o della sua scuola, ed all' altra dugeutesca, 

. della Madonna di Quintiliolo, di cui frli l: altre in quell' o­
pera diffusamente si tratta. 

E quanto all' epoca del reliquiario, es!:'o è del XV e XVI 
secolo e non del quarto (Atti IV, '113). 

Passeggiando per Quintiliolo gli pare bellissimo il via­
dotto della ferrovia e vede «lungo la strada i resti di un 
acquedotto,. . .. che non si vede, ma che è invece sulla via 
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di Palombara. Non s'accorge di passare dinanzi ~S. Antonio 
e dimentica i ruderi della villa d'O.razio (Atti I, 3-29; IV, 16). 

. Dà uno sguardo a Quintiliolo, e~ scende all' Acquoria dov~ 
osserva un sepolcro «creduto di L. Cellio» mentreq;J:aJ mau­
soleo di ,L. Cellio fu pur creduto il cosidetto ~pio di Ve­
Ii!~, ; trova poi «una tomba con nicchie scavate nèr masso, 
detto : ,l'empio elel mondo» luogo che evidente!Ilente non ha 
visitato mai, perchè se vi fosse entrato avrebbe visto le grandi 
escavazioni 'ogivali, alte, più che dieci metri, lunghe più che 
trenta {e quasi totalmente ine'splorate), le mirabili incrosta­
zioni delle acque e ' i laghehi sinuosi ove si specchiano '1e 
stalattiti, tutto cioè v' avrebbe visto fuor che una tomba. 

Il ttmpio C!~Q.a 'rosse diventa un «ninfeo originalissimo 
appartenente a una vWa dei bassi tempi (eli cui non vedia­
mo ruderi) forse da un Tusius proprietario ». El' ignora per­
chè l'ultimo tratto della via tiburtina venga detto via costan­
Una o costantiniana, in riferimento ai restauri ' di Cos~ante 
e Costanzo. 

Villa d'Este si crede iniziata nel 1M\') mentre fu ampia­
mente"di~ostr~,to che in quell' anno il Cardinale estense 
neppur sognava di venire a Tivoli; si dice che il palazzo fu 
decorato «dagli Zuccari» ma uno degli Zuccari, Taddeo, era 
già cadavere quando Federico fu chiamato a lavorarvi. 

L,a loggia che è sulle scale diventa «un portico» onde «due 
scale scendono al viale delle cento fontane» che il visitatore 
cercherebbe invano e troverebbe al quarto viale sottostante, 
dopo varie altre scale e viottoli diseendenti~ La fontan~ dei 

, draghi, chiusa entro erti viali diventa «ùna terrazza;> ;8i 
vedono poi «parecchi padiglioni» ... . che esistettero solo nel 

'sec. XVI, e non si ric,Orda l'organo idraulico. , 
Quanto al resto della città, la chiesa di S. All,drea viene 

posta in Piazza del Trevio; gli affrescl1i di S. Silyestro, ap­
pena indicati, son detti del sec. Xle non del XII; non si l'Ì­

,cordano in via Maggiore i palazzi del RinascImento ma si 
nota, senza indiçazione topo grafica, un palazzo 'l'orlonia .che 
sarebbe difficile identificare e che ai 'l'orlonia appartenne 
solo per breve tempo, già edificato dai Croce ed ora dei Gian. 
nozzÌ. Non s'indica il bel ,palazzo contiguo' dove pure al­
bergò Paolo IV, eleganti$simo nei bugnati della rinascenza, 
nè si fa cenno del prossimo palazzo Benedlltti, già Piccolo­
mini-Bandini, con il superbo portale di Bastian Serliq. 
, V~...!9rian_a viene trattàta a parte, ma neppur qui le 
inesattezze difettano. 
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Si scrive che vi fu relegata da Aureliano la regina Zeno­
bia (si veda la contrauizione con la notizia suesposta) tra­
visando forse il passo di Trebellio Pollione il quale scriveva 
che costei.fu relegata «non lungi dalla villa d'Adriano ». Si 
dà per certo che 'l'otila vi si acquartierasse, mentre Totila 
occupò Tivoli nel 544. Non Pirro Ligorio vi fece i primi scavi 
ma Alessandro VI e il Cardin·ale Farnese. 

Lo scrittore segue la guida del Lanciani ma non la in­
terpreta esattamente: dà infatti per sicura la Palestra mentre 
il Lanciani, circondando il paragrafo con parentesi quadra 
vuole indicarne la ipoteticità, e dimentica di segnalare al visi­
tatore la piccola aula ornata di antichi stucchi. Entrando nel 
Pecite non sa farci sicmi sull' accentuazione della parola, la 
cui origine, trascritta in lettere latine suona per lui Stoà 
Poikile, quindi Pécile, mentre in greco esso vien detto llOLX(À"I) 

2:'t6(X quindi Poikile St6a e non Pécile e Stoà. Visitando il 
«teatro marittimo ~ non si preoccupa di rilevare che esso fa­
ceva parte di edifici termali e non indica la bellissima co­
struzione ora tornata alla luce ove son chiaramente visibili 
gli ipocausti, i calidari e i tepidari con sospensure e tubi di 
coccio e la bella vasca per i bagni solari descritti dal Pari­
beni cinque anni fa Sulle Notizie degli scavi (1922 fasc. 7-9). 
Altrettanto gli accade per gli edifici annessi allo Stadio, dei 
quali non fa cenno perchè sembra che ignori i diligenti 
studi pubblicati sulle Memoirs dell' Accademia Americana 
di Roma. 

Parlando del Canopo non ci dice che Canopo era una 
città presso Alessandria e farebbe credere che Adriano rifa­
cesse, per uso della villa, gli alberghi e le botteghe che 
erano colà. 

- Tralasciamo il resto e le innumerabili omissioni tra le 
quali però è degna di nota la mancanza di ogni voce di 
rammarico per la scomparsa della Cascate di Tivoli, voce 
che non solo nella guida ma anche in ogni altra manifesta-
7.ione il 'l'ouring si guardò sempre di esprimere nonostante 
segnalazioni ripetute e premurose anche da parte di consoli 
cittadini. 

Eppure in una sobria guida pubblicata già da qualche 
anno (A. D. TANI. Roma e dintorni) non ei mancava di 
segnalare lo scempio, della bellezze e delle ricchezze della 
città. Lo scrittore di quella Guida diceva: «Mentre gli in­
dustriali locali non hanno manomessa la bellezza naturale 
delle cascate, vediamo con dispiacere che altri, in questi ul-
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timi anni, vanno distruggendo i pittoreschi salti d'acqua che 
Salvator Rosa, il Poussin e il 'l'urner hanno ripetutamente 
dipinto ». 

E lo scrittore del Touring doveva aver letto quel brano 
o doveva aver visto almeno a quale stato siano ridotte, no­
nostante i cosideHi «disciplinari» le originalissime casca­
telle di Vesta: due sparuti rigagnoli d'acqua emananti da 
bocche alterate e sposta te. 

Concludendo si può osservare che in molte di queste 
inesattezze egli non sarebbe> incorso se avesse data almeno 
un' occhiata agli Atti della nostra società. E poteva trovarli 
anche nella sede del 'l'ouring. 

GIUSEPPE RADICIOTTI. G-iacchino Rossini. Vita documentata, 
opere ed influenze su l'arte. 'rivoli. Tipografia Maiella del 
Cav. Aldo Chicca 19'!7. 

Annuuziare la desiderata pubblicazione della più vasta 
opera che il benemerito presidente di questa Società abbia 
comp.iuto, ci sembra assolutamente doveroso, ane,he se l'ar­
gomen to del lavoro non è relativo alla città nostra . 

«Non crediamo che Gioacchi no Rossini abbia mai avuto 
uno studioso più erudito e diligente (staremmo per dire me­
ticoloso) e un ammiratore più appassionato (o addirittura 
fanatico) della sua vita e delle sue opere di quel che sia il 
prof. Giuseppe Radiciotti, insegnante e compositore stimato, 
e insigne storico della musica» scriveva Alberto De Angelis 
nella Tribuna del 9)6 ottobre 19~6. E continuava: 

«E affermando questo non abbiamo dimenticato lo Sten­
dhal, illustre contem poraneo e biografo del sommo Pesarese. 

Una Vita di G-, B . Pergolesi, dal Radiciotti pubblicata 
nel 1910, s'acquistò subito il consenso pieno della critica, 
persino la più arcigna, e non soltanto di quella italiana, ma 
altresì di quella straniera. Questa ultima benemerenza di 
biografo, unitamente ad altre, a buon diritto da lui acqui­
statesi, come autore di numerose pubbl i ca~doni storico-bio­
grafico - musicali, fra le quali., specialmente interessanti, 
quelle relative alle istituzioni e ai cultori di musica delle 
Marche, e ancor più direttamente quelle riferenUsi al Cigno 
pesarese, davano indubbiamente diritto al professor Radi­
ciotti di tentare la realizzazione di un suo antico sogno: 
quello di scrivere una grande, completa biografia dell' autore 
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del Barbiere di Siviglia. Quanto egli abbia dovuto penare 
per convincere editori, mecenati, musicisti, bibliofili, a con­
cedergli l' appog~io materiale i ndispensabile alla pubblica­
zione di un' opera di vasta. mole, noi possiamo facilmente 
immaginare dal lungo tempo in cui il Radiciotti se n'è fatto 
strenuo e pur vano banditore. 

Ma oggi l'opera, da lui tanto ansiosamente vagheggiata, 
è già in «corso di stampa lO. Essa si intitolerà : Gioacchino 
Rossini. Vita documentata, opere ed influenza su l'arte, e 
consterà di tre volumi in gran formato di circa 500 pagine 
ciascuno. L'edizione sarà di gran lusso e conter('à copiose 
illustrazioni e numerosi esempi: musicali. Il prezzo, di lire 
trecento, potrà sembrare a tutta prima assai alto; ma chi 
conosce la probità del prof. Radiciotti e la pura passione 
che lo ha spinto a concepire l' opera, non può dubitare che 
essa riuscirà al tempo stesso un gioiello, e, quel che più 
conta, un testo storico-biografico-eritico di altissimo valore 
e una giustissima rivendicazione di italianità. Sarebbe invero 
deplorevole che anche per il Rossini dovesse ripetersi quanto è 
accaduto per altre pubblicazioni. biografiche o musicali riguar­
danti nostri gloriosi maestri (tra le quali l' ediz!one tedesca 
delle compòsizioni del Palestrina insegni), che vennero com­
piute da stranieri, e con obbiettivi che, non soltanto risen­
tono dello spirito campanalistico di chi le ha dettate, ma 
cbe per asserviment.o a questo, tradiscono spesso spudora­
tamente la verità storica. Gioacchino Rossini, italiano di 
nascita, italianissimo nella specie della sua inarrivabile co­
micità musicale, non può e non deve avere che un biografo 
italiano. E preferibilmente a disposizione di uno studioso 
italiano era giusto che fossero messe le partiture, i docu­
menti, i cimeli che si riferiscono al glorioso autore del Bar­
biere e che sono custodite da Conservatorii musicali, da enti 
o da privati >,. 

Oggi il primo volume dell' opera, edizione elegantissima 
della Ditta tipograficà Maiella del cav. Aldo Chicca, è già 
stato distribuito ai sott08crittori. La Società vivamente si 
congratula col i:lUO illustre Presidente e gli augura che al più 
presto sià completata la pubblicazione del robusto lavoro. 
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Libri ricevuti 

LUIGI CUNSOLO: Francesco e Povertà. Polistena, Casa edi­
trice «Nosside~, 1925. 

- 1l mito di Dafne (Traduzione in esametri dalle Metamor­
fosi di Ovidio, I, 45~-567 ) . Teramo, Soc. An. « La fiorita ~, 
s. d. 

- Il carme secolare <Ii Orazio (traduzione in versi italiani) . 
Teramo, Soc. An. «La fiorita~, s. d. 

- Nel cerchio dei lussuriosi. Polistena. Casa editrice «Nos­
side~. 1926. 

Tommaso Campanella poeta satirico. Estratto dalla rivista 
"Nosside:., IV, 4-6. Polistena. Casa editrice «Nosside~, 
19!15. 

-- Il sogno vano: Ottone II di Sassonia; Il pianto degli umili; 
C. A. Manhès (versi). Estr. dalla ~rivista «Nosside », III. 
6-7. Polisterua. Stab. tipo Orfanelli, 19M. 

GIUSEPPE CINQUETTI, console del Perù in Verona: Le condi­
zioni del Perù e gli Italiani. Pubblicazione a cura ed a 
spese del Co. avv. Ludovico Giusti. Accademia Mastino 
della Scala. Verona, 1926. 

Ordini equestri nobi~iari pontifici, con prefazione del Gr. 
Uff. Avv. Vincenzo Roppo. Verona, Tip. Veronese, 192(i. 

BRUNO PALAIA: Parole eterne di luce e di sangue. Reggio Ca­
labria. Scuola tipo orfano provo Umberto I. 

COMAND. LUIGI RIZZO: L'affondamento della «Santo 8te­
fana» e le sue conseguenze militari e po.litiche. Trieste. 
Tip. Moderna M. Susmel e C. 1927. 
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ONORANZE 

La Soéietà congratulandosi segnala quanto segue: 

All' illustre consocio Mons, Giuseppe Cascioli ha reso 
recentemente omaggio, per le innumerevoli sue benemerenze 
la «Unione Storia ed Arte di Roma ». La Società Tiburtina 
si associa con tutto il cuore a queste onoranze e vuoI ricor­
dare un recente gesto del chiaro Prelato. Presente all' alten­
tato subìto dal Primo Ministro ono Mussolini sul Campidoglio 
egli. raccolse il sangue sg,orgato dallrt Bua ferila e si vuole 
che l'inno fascista, intonato dagli studenti Rumeni che Mons. 
Cascioli accompagnava, abbia provoca.to nel Presidente quella 
mossa del capo con cui scampò al colpo fatale. 

*** 

Il socio Moos. Amedeo Bussi è stato nominato Arcidia­
cono della. Cattedrale di Tivoli. 

7(. * * 

Il giorno 28 ottobre 1927 il Card. Merry del Val, nella 
Chiesa concattedrale di S. Andrea in Subiaco compiè la con­
secraziope episcopale di S. Ecc. Rev.ma Mons. Simooe Lo­
renzo Salvi O. S. B., Abate Ordinario dell' Abbazia di Su­
biaco e socio del nostro istituto, eletto vescovo titolare di 
Diocesarea. 

, \ 



NECROLOGIO 
• 

Il giorno 7 giugno 19~7 moriva a Tivoli il socio Avv. Cav. 

GIOVANNI BENEDETTI 
Nato in questa città il 17 luglio 1867, fin da giovane ebbe 

occasione di distinguersi per la passione e l'intelligenza con 
cui trattava i problemi cittadini. Diresse varii periodici lo­
cali. Fu sindaco di Tivoli dal 1905 al 1910 ed in questo pe­
riodo stipulò la transazione tra il Comune, gli Utenti e lo 
Stato relativa alle Acque dell'Aniene (1909).' Membro di quasi 
tutte le commissioni cittadine, direttore dell' Osservatorio 
Meteorologico, mostrò in ogni occasi.one e in ogni luogo, 
perizia, saggezza, e sopratutlo massima onestà. 

Il Dott. Comm. 

ALBERTO CRICCHI 
R. Notaio in Tivoli si spegneva in qUflsta città il 6 no­

vembre 19~7. Nato a Palombara Sabina il 3 marzo 1862 s'era 
laureato assai giovane in giurisprudenza presso la R. Uni­
versità di Roma. Venuto a Tivoli nel 1902 da S. Vito Ro­
mano fu subito distinto per la fervida attività in ogni campo 
del bene. Animato da vivo amore di patria fu preposto a 
molte opere sussidiarie durante quest'ult.ima guerra, che gli 
rapì il figlio suo primogenito. 'l'ra queste opere ricordiamo i 
comitati per i profughi, per gli orfani, per il recupero delle 
salme dei caduti, olt~e la Congrf'gazione di carità cittadina. 
Presiedeva ora al comitato per il Monumento ai Chduti, per 
il quale spiegava la più amorevole operosità congiunta ad uno 
squisito senso d'arte. Archivista Notarile e Socio Fondatore 
della nostra Società ebbe particolare predilezione per gli 
studi storici. Grave rimpianto lascia quindi la sua scomparsa 
in seno al nostro Istituto. 

Prof. VUfCHNZU P A.CIFlCI, Direttore responsabile. 
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